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i dice Opere 
del Gigli diteti fiore delle Dra- 
matiche Poefie y ma rammemora 
infeeme 3 e ricalca tota [pitta al 
cuore de Studiofi> Era per dir il 

A 3 tte- 
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•veró un gran martìri a della 'vir- 
tù 'vederla ogni dì avidamente 
ricercarle ali Officine de Libra- 
ri , e femore andarfene [confola- 
ta per non poterne più rinuenire 
una copia . Non mi ha / offerto il 
cuore di più vedere in pena il 
buon genio de Firtuoft , & ho 
voluto consolare i fo/piri d’un 
Mondo di Letterati col riman- 
darle alle Stampe - Fin qui he 
fervito alla Carità col togliere 
di dolore chi pena y efr hò fervu- 
to al buon gufto di oggidì. Hor 
voglio , che quello mio fervire 
mi frutti il pregio , e l onore di 
confagrarle ad un Grande . Et a 
chi meglio, che a VOSTRA EC- 
CELLENZA ? Grande per- 
che nafcefle agl’ onori Figlio di 
gran Cafa , al Dominio "Barone 
di gran Feudi , al comando Pa- 
trizio di maggiore y Augufìa 

L Es- 




fypublica. Quello fù il pia ufi. 
Mìe motivo, che invitò lì miei 
cficquij a dedicarvi le Poe [te 
del Gigli , e come che mi deri- 
vò dal vostro gran f angue non 
può negar fi ha nel profpetto f ito 
tutta la l’aria del nobile , e del 
f ublime . F accia fi tuttavia giu- 
ftitja a chi fi deue . il nascere 
. grande non è poi altro , che un 
dono fplendido della forte, il ri- 
nafeere , e far fi grande cotte * 
proprie azioni è privilegio del- 
la virtù , e privilegio tale , che 
pe\a di molto più del primo sh 
le bilancio del merito , e quefto 
è che [opra tutto adorai nell EC- 
CELLE NE A f^OSTHA 
Quell’ u far e per voi, e perfofte- 
gno del v offro decoro un trat- 
tamento di fplendida magnifi- 
cenza , con altri anche di condi- 
zione di gran lunga inferiori a 
* A-4 uoi ■ 
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•voi tratti di fort e ft ( sima urna* 
nita con un bel mi fio di obli- 
gante dtfin'voltura gemella a 
quella del Sole , che fra la repu- 
blica de Pianeti con un corteggio 
di foura ricchi f plendori si sa trat- 
tare da Principe , e pur ft degna 
di [aiutar co' fuoi raggi anche 
burniti capannucic de pa fiorei li ; 
Quell’hauer fofenutoin tempi d' 
indifpenfabile gelo fi a tutto lim - 
pegno della 'vigilanza, e dell’- 
amore nel •vofro acclamatifsimo 
Reggimento di "Bergamo-, in cui 
face fi e rifiorire alla Guarnigio- 
ne di quel C afelio tutte le grazie 
del Cielo , tutti i doni del Prin- 
cipato , e da quello altro per 'voi 
non ritrae f e fuorché i v fofpiri 
delle Soldatefce , che non fa - 
pendo ta forma di corrifpondere 
ad un obligo sì grande 'vollero 
mo frate nella partenza •vofra 

una 
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una gratitudine pii genero fa (£• 
egri 'altra , che fu il ringraziar- 
vi coi pianto $ quelle tane’ altre 
riguardevoli fisime doti , che in - 
gemmano la voflra bell* anima , 
e ch’io non voglio metter in cont- 
parfa per non porre in più acer- 
bo martirio la vofira modefiìa , 
ben m’avveggo , che obligano l' 
univerfal aprouazjone adaplau- 
derealla fargia elezione , che ho 
fatto di VOSTRA ECCEL- 
LENZA in Mecenate di que- 
fio Libro . E per verità fono sì 
vigorofi , e giufiificati i motivi 
del mio rifpetto , come ogn’un 
vede , ma per giuftijicargli an- 
che meglio dirò motivo niente 
men proprio di voi di quello y 
che fia il nafeer Grande , e vi- 
vere lodevolmene da Grande* 
Il Gigli Autore di quefta Ope- 
retta d'oro voi lo conofcefic già 

A j lo 



lo gufi afte ne fuoiben rari talenti 
gl’aplaudifteancbe per lungo tem- 
ilo in Siena , a voi p ih d*ogrì al- 
tro tocca per tanto t accoglierlo 
Pellegrino in Pene zia , e [pan- 
ciere fovref di lui tutto il manto 
della voflra protezione j Tocca 
alla generofita voftra di donare 
a mè quefta nohil mercede , che K 
a fpefe della voftra condefcen - 
denti t faccia ancor io in puhlico 
quefta bella compar fa col pian- 
ti bile glorio fo carattere di c fiere 
Di P. E. 



Mumil Dtvot. Qbligfit, Serv* 
Marino Rofetti .. 



GENE VIEFA 

DRAMA PER MVSICA 
Del Sig:GiroIamo Gigli . 



Accademico Acccfo. 
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Argomento Iftorico. 

G Eneviefa , nome che efigge lagrime 
di tenerezza da ehi hà vilcere dV 
umanità, fù nobili (Timo germoglio della 
Cafa Sovrana di Brabante . Legata in ma- 
trimonio con Sifrido poterne Palatino di 
Tre veri , quefti neceifitato abbandonar 
la Conforte a cagione di portar Tarmi 
contra i Mori , che feorrevan la Francia, 
raccomandò' la fconfolata Eroina alla 
cuftodiadi Golo Tuo Maggiordomo . In- 
vaghitoli l’infedele della medefima , ten- 
tò di tradir la fede dovuta al Tuo Signo- 
re . Le repulfe della caftiffima Donna 
dieder motivo al fellone d’aecularla per 
lettera , come adultera , al Conte , addol- 
cendone per riprovi il parto d’un Bambi- 
no , pegno veramente legittimo dell- 
amordi Sifrido . Prertò fede al faceti lì lo 
fconfigliato Signore i Se in vendetta del 
torto commi (è al Maggiordomo la mor- 
te dell’ innocente Principellà e dell’ in- 
fante Benoni 5 mi la pietà de’ foldati ( il 
capo de’ quali fi finge Scotemondo) la- 
fciò loro in dono la vita , riportando per 
prova deU’efcguitq comando la lingua d’ 
un martino . Ritornato pofeia Sifrido , 
conobbe Tmnoccnza della Conforte cre- 
duta eftinta , c la perfidia del Maggiordo- 
mo. Per divertimento delle Tue cure , or- 
dinata un giorno la Caccia, fi portò fe~ 

gui- 
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guìtandb una Cerva nella fpéfonca me- 
de fi ma , ove-appunto fi trovavano Cene- 
viefa , e Benoni , ivi nodriti per lo fpazio- 
di fette anni , quella con gli alimenti d’er- 
be viliffìme , quelli col latte della Cerva 
accennata . Riconofciuta la Spola , 8c ab- 
bracciato il Figli volo 3 gli riconduce alla 
Reggia . Di ciò diffiilàmente Icriflèro it 
Melano nei Santi di Fiandra , & il Sic. di 
Cèrilìers . 

Fer dar luogo ai Drama IT fingono vari 
accidenti & in particolare , che Genevie- 
fa fi portaflè Iconolciuta alla vicina Jdcl- 
berga , dove s’intEoducc. Romildo fuo 
Fratello venuto per vendicar la di Tei 
morte , benché ciò , con quel che-fi finge- 
dell'alTro tradimento, e dell’ impetrato, 
perdono di Goloj de’pericoli della Princi- 
peira ,e di Benoni fià lontan dall’I/loria. 

S 1 Protesa l'^Autorr , che le Carole , 
^°V e r > tifimi , adorare , e fimi li , fi 
cerne 1 efipr e filoni conta il Cielo , ò alcun a 
cofa , cbt fi finga nell' Inferno , fon feber- 
tj> di penna 'Poetica , e non fenfi di cuor 
Cattolico . 



• • ► 
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Geneviefa Principefla di Brabante Mo- 
glie diSifrido. 

Sifrido Conte Palatino di Treveri . 



Benoni Fanciullo loro Figlio. 

Romildo feonofeiuto Fratello di Gene- 
viefa . 

Golo maggiordomo del Palatino . 
Scuotemondo Capit. delle Torri. 

La Scena fi finge in Ildebcrga .cfue Selve 
vicine. 



NOI R EFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 



TT A vendo veduto per la fede di revifione* 
li & approbazione del P. F. Raimondo 
Afperti Inquifit. nel Libro intitolato . La 
Geneviefa di Girolatno Gìgli non eiiervi 
cos’alcuna cotìtra la Santa Fede Cattolica 
& parimente per atteftato del Segretario v 
noftro niente contra Prencipi, e buoni 
coftumi j concedemo licenza., che pofia ef- 
fere Rampato., oflervando gl’ ordini in 
materia di Rampe 3 & prefentando le fo- 
lite copie nelle publiche Librarie di Ve- 
nezia , & di Padova . 

Dat$. Genaro 1699. 

( Alvife da Mofio Pro e-. Ref. 

( F erigo Marcello Proc. Ref. 

/ Gcrolemo Vtnicr K. Proc. Ref. 



Ag odino Gadaldini Seg. 
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ATTO 

PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Selva con Grotta . 

Gene vie fa y e Benoni che dor ve 

Ge. T"" 1 1glio tu dormi j & io fofpiro sépre 
1— ( Quelli molli miei lumi 
JL Di lufinghiero oblio foffró refigli® 
Perche teme il mio core . 

Che l’uffizio dolente 

Dopo un breve dormir fi fcordi il ciglio i 
Ah che per- mio dettino* • 

D’innocenre ripolo 
Il tiranno dolor fatto è gelofò . 

A me folo infedele 

Da raè finfugge ilfonno 3 acciò nonfperì 

Al mio fato crudele 

l’ultimo fato j e perch’io creda eterna 

Quello tenore ò Dio i 

Quello tenor si rio della mia forte 

Mi fi niega l’imago ancor di morte * 

, Tirannia di gran dolore 1 
Che’l mio core 
Di morire almen non Iperi * 

Che s’involi a’miei penfieri r 

Della morte la fembiaoza 
t Che ne pur la mia fperanza 
alimenti col timore * Tirannia , &«- 

Emp- 
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Empio Sifrido , e come 
AH’ingiuftizia tua 
( Perdonatemi , o Stelle ) 

Il rigore del Cielo ancor s’accorda ? 

E al par di chi mi crede 3i 
( Empia credulità ) fpofa infedele , ' 

Chi l’Innocenza vede 
Coll’innocenza mia pur è crudele * 

E’un Tiranno il mio Spofo 
l’un Tiranno il tuo Padre amato figlio. 
In catene tenaci 
A me cangiò gli. ampleflt , 

A tè bramò cangiare in piaghe ibaci . 
Perfido in che peccale in che t’offefe 
Quelle prole infelice ? 

Mira perfido mira 

In quei vivi candori 

D’alma incorrotta il giglio , e credi poi 

Degnò di morte il figlio 

Rea la madre fe puoi r 

Mira perfido mira 

Sù quel volto sì vago 

Se non ch’e men crudeltà propria imago*. 

II fior della mia fede 

Di mia fede immortai fpande gli odori > 

E nel tuo volto infido 
Il mio puro candor vibra i rofsori 
Spofo, e Padre inumano , empio Sifrido ► 
Altri come il mio fpofo empi non Cete i 
Ma s’io fon innocente. 

Voi pur mi condannate 
Se per me non cangiate un dì le tempre* 
Figlio tù dormi, & io fofpiro fempre.v 
Carofiglto s’io ti miro 
Verfan pianto i lumi miei* 

Sei dell’Alma tormentata 

Gran* 



VAJ 



Digitized by Google 




PRIMO. 

Gran delizia e gran dolor i 
Pria ti bacio 3 c poi fofpiro s 
Perche dico effigie fei 
B*una madre fventurata , 

E d’un empio Genitor . 

Vaccartx.x.a 3 e Bertoni tede gP amflejft fognao , 
L’innocente Benoni 

Mi rende ancor dormendo ampleffi ,e baci 
Quanto parli al mio cor Benoni , etaci ; 
Benoni ahrquantocaro 
Ben. Balla., ch’è troppo amaro . fognando. 
Gen. Con il Tonno contrafta 
Mentre fi fveglia il figlio. Ben. Balla batta. 
. fognando . 

Gen. Sorgi con chi favelli ? 

Olà . Ben. Madre non pollò aprire ii ciglio ; 
forge . 

<fen. Bifcorrefti dormendo . 

Ben. Sognava 3 e mi parca , 

Chela Cerva nutrice 
La poppa mi porgea . (J^Madr^in felice 
Vna cerva felvaggia 
Sùq.uel labro bambino 
Stilla da fiero fen dolci alimenti , 

Che quell’ arido mio 
Tutto l'iunor tramanda a i rai dolenti > 
Quali del viver fuo più guitta- fia 
L’eterna doglia mia > 

O per pena maggior de’ firn fi miei 
Lx da vita una fiera 3 
Ond’io non pofla dir mio figlio fei . 

-E*». Madre voi non fentite / 



Ma 



Mi parea della Cerva 
Sugger la poppale perche troppo amara 
Qu,el latte mi lembrava j * 

Batta balta ^ diesa mentre lbgt^aya ; -, 



*7 
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18 ATTO 

Ma rifvegliato intanto 
Dell’inganno m’accorfi , 

Che ’1 latte ch’io bevea era’l tuo pianto 
Gen. Bevi pure a quelli lumi , 
Bench’amaro fia l’umor ; 

E maggior conforto fpera , 
Quello e latte d’una fera , 

Quello è langue del mio cor . 
£en. Madre . Gen. Taci non più i 
Verfo ilrullico altare , 

Che di tua man talor fregi & adorni , 
Ch’è de’primi tuoi giorni 
Cura innocente , e mia delizia cara 
Volgiam le piante j come è tuo coll urne 
Offri pompe odorofe 
Di Giacinti, ediRofe 
Alla Madre Reina , e al piccol Nume . 
Jfen. Andiam: fai che t a l’ora , 

Per fare al Dio Barnbin ferto più grato j 
! Tingo di bei roffor l’alba del prato , 

! E di porpore adorno i gigli ancora . 

Per fregiare al bel giglio i candori 
La mia man fegue l’Ape., che fugge, 
L’Ape irata ^impiaga , e la fugge . 
Perch’al feno l’invola de i fiori . 

Stilla l’umor vermiglio 
La man ferita ,e fe ne fmalta il giglio 
Gen. Direi , che nel mio petto . 

Nutre la fede mia germe più bello 
Direi, figlio , che quello 
Per le tempie divine 

Saria dono più grato. -Ber.Ed io l’accetto 
€e». Nò ch’ha dell’Api tue più crude fpine 
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SCENA {II. 

' t ' 

Parco di Sifrido con profpettiva del Sepol 
• ero 3 e Statua di Genevieià . 



Gola *. 



^\Ggni cola c terrore à gli occhi miei , 
Vy Ciò che miro al penfier fifa tormento 
Ingannato Sifrido j 
Geneviefa tradita 3 io ben vi lènto 
Furie del petto infido 3 
Soli oggetti di pena a i lluni rei ^ 1 ; 

Ogni cofa j &c. 

Principefifa innocente , 

T ù che di fè ferbafli - — 

Sempre intatto il candore, 

T ù che al mio fen negarti 

Di non pudichi a mpleffi ingiuùi nodi . 

( Di mie bar bare frodi 

Opra crudel , e del mio cor fpietato) 

Sotto ferrò plebeo cadérti efangue . 

■A hi che dal fuol macchiato 

L’alta vendetta fua grida il tuo fangue . 

Per nrie-cifre d’orrore 



Scrivon in Ciel le ftclle^fior nel prato „ 

E leggo regirtrato 

Tra le frodi 3 e tra gli Artrii Ah traditore 
S io per giuoco diceflì talor 
A quèft’oinbre, che fono innocente . 
Di mentir niega i’Ecco che fente , 

E rifponde 3 tu fei traditor . 

nS ,fUg ^-, mÌap Ì ede », MerVrn*, 
Quella 3 eh il guardo vede 



Di 
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ao ATTO 

Di Genevìefa ellinta Vrna fuperba 
Sveglia nel petto mio pena piu acerba 
Se ben mutolo tace , 

Sembra il marmo loquace, e par che dica. 

Chiude quell’ Vrna meda 

Di tue frodi trofeo fpoglia funefta . 

Mà nò , fon troppo vile; 

Alle querele ancor credo de marmi ! 

Anzi per vagheggiar l’opra gentile 
Di famofo Scultor , voglio appreifarrai * 
Ahimè fuggi mio p iede 
Per rimprovero eterno al fallo mio 
Fè lo fcalpello , oh Dio , 

Su quel marmo fpirar viva la Fede.' 
Fuggi , fuggi mio piede * 

SCENA IIL 

Selv$, e Grotta: 

Genevìefa , e Se nenii 

Ben. T\ Vnque il bel Padre mio , 

I J Che prefo al no Uro Altare 
Tu mi fai falutare (dio 

Abita in Cielo ? E come ha nome ? Gt, Id- 
Ben. E s’io talor lo chiamo 
Dal Ciel mi fente ? Gen. Sì . 

Ben. Oh quanto io l’amo , 

Gen. Se l’amare è fol defio 

Di quel ben, che fazia il core , 

E fe il bene e folo Iddio 
Amar Dio folo è l’Amore . 

Boh. Mà fe cosi fovente 
Con lacrime , e folpir favella il core 

Per 



II 



PRIMO. 

Per H noftro dolore 
Quello Padre , o non vede,,o pur nó fente. 
Gen. L’innocenzadifcorre; 

Cieli , che l’intendete , 

Alle richielle Tue voi rifpondete 
Ben. Se dell’Etra., o Lumi liete 

Cifre 3 e lingue in Ciel per mè > 

Deh ridite , over fcrivete 
Quello mifero perche . 

Ma fordi gli Altri intanto 
Rifpondon col lìlen2ÌOj e tu col pianto 
Madre 3 perche piangete ? 

Gen. Piango 3 che per brev’ora : 

Figlio . Ben. Che ? 

Gen. Deh tacete 3 o lumi miei . 

Figlio da tè . Ben. Voi non lo dite ancora ? 
Gen. Piangerai ? Ben. Non lo so . 

Gen. Partir vorrei. 

Ben . Voi partir Madre da mè? 

Ah sò ben 3 che s ’ io v’abbraccio 
Tendo un laccio al vollro piè 3 
Voi partir 3 &c. 
Gen. da sì . Fatai delio di riveder m’invoglia 
Dopo lì lunga etade 
La vicina ildelberga 3 eilfuo Signore, 
Mentirò fello , e Ipoglia 
Su l’infide Contrade . 

Vedrò fe’l traditore 

Altra Conforte ltringe,ed altra prole > 

T ornerò pria che’l Sole 

A quell’antro la luce, e ’1 giorno involi , 

Che folo in quelle grotte 

Troppo il bel figlio mio teme la notte 

Orsù ti lafcio addio 9 

la breve tornerò . 



Ben. 
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Ben. Ah nò. Madre jiò nò 
Voglio feguirti anch’io . 

Cen. Prendi , e frena il cordoglio 
Quello pomo , ò Benoni . 

. Gli da un Pomo . 

.Be .Ma vuò feguirti anch’io . Ge. NÒ . 

Be. Non. lo voglio. 

Gen.. Partirò , Benoni addio r 

Nè vuoi darmi »n fguardo ancor 
gen. Parti pur fe’l pianto mio 
Potrà farti tanto cor , 



SCENA, IV. 

/ V ' 



Parco di Sifrido , € Sepolcr o di Genevicfa , 

• i 

\om lido . 

V - 



>mpe augufte di morte 
Di fuperbo dolor menzogne altere , 
" Ch’a Sifrido ferbate il volto, e’1 nome 
Deli’eifinta Conforte , 



P°> 



O dovevi tacere , 

-Ghe morì Geneviefa j 
O per maggior pietà ridire il come . 

Ah mi rifpóde un marmo all’urna ancora. 
Manca di tutti i fafli v • 

11 più duro il più forte , e le vedraflì 
Tutto defcritto il tradimento infido ì 
Quello è’1 Cuor di Sifrido , 

N Ch’ha d’ogni fcoglio ancor più fiere tepre 
Ivi ftà fcritto acciò fi legga Tempre . 

Sù dunque a mè’l mio core 
Romilao, dice, e che fi fa Romildo ? 

Sa 



1 

V 



P R I M O. 

Si fvella al traditore 

Il cor dal fenoj e’I brando tuo divoto 

Vendicato l’appenda . 

Ali’Vrna poi della forgila in voto . 

Son mentiti Vrna fuperba 
Dei tuoi marmi i bei candori , 

Se cadrà Sifrido efangue , 
L’empio fangue 

^ Stillerà da p iaga acèrba 

A fmaltarti di roffori 
Che in tè legga chi ti vede 
Cifre di crudeltade ^ e non di fede . 
Ma da lungo camin parmi , che franco 
Chieda tra quelli marmi 
Adagiarli il mio fianca. 

L’ombra di quella mole 3 

Che tra la Selva aprica 

Il fuo gelido grembo afconde al fole , 

Con fuenzio 1 oquace 
A ripofar m’invita ^ e par che dica 
Che tra le tombe fol fi dorme in pace . 

Si pone a dormire dietro al Sepolcro 
non veduta . * 

» * 1 • * , 'I 1 Se 

\ S c E N A V. 

' . t ■ v 

Sifrido 3 e Romildo 3 ■ che fogna . 

t - . " ' 

&*f. /'"''Hi edo fulmini , ò Cieli 3 e non pietà 
Vuó Giuftitia j e non perdono 
Quella vita è un’empio dono 
Della vofrra crudeltà . 

Chiedo j$rc- 

ogni 
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24 ATTO 

Ogni raggio in faetta 

Cangiate ò ftelle , ognicortefe afpetto 

Accendete in vendetta. 

Scuotino nel mio petto 
Plagelli di cerafte , Erinni irate : . 

■Nel mio feno volate 

Pene di Tmo a lacerarmi il core; 

Vendetta ò Ciel, ma non la faccia Amore. 
A h s’io non lo fapeflì 
Ingiuftiflìmi Cieli , io vi direi 
Voi perdonate al core 
perche l’imago ancor v’è di colei; 
X’innocenteConforte 
Tutta in fcn mi fcolpì lo ftral del duolo , 
Xafcia ai fulmini il volo 
Xa Giullizia del Ciel, che reo mi crede , 
E per mia fiera forte 
Penna i fulmini poi , perchè nel core 
Dell’Innocenza il fimolacro vede ; 

Mà l’Arciero d’Amore 
Ch’Innocenza non teme 
M’impiaga il feno , e del dolor , che fento 
L’Innocenza ferita oggi è’1 tormento . 

Marmi voi , ch’il freddo oggetto 
Del mio ben foftegno fiere 
Il mio fpirto ricevete 
Al mio cor date ricetto ; 

Perchè provi almen per poco 
Geneviefa di gelo , e non di foco 
Ma pria tutto l’ardore , 

Che’l fen m’avampa orsìi’l mio labro 
afcenda , 

E dalle fiamme mie conforto prenda 
Il freddo tuo pallore , 

Vrna mentr’io ti bacio j Vrna adorata 

Della 



PRIMO. 2? 
Dcllainia .... Rom. Temerario e tan- 
to ardirti . 

S if. Aimè Sifrido udirti ? 

D’una pietra infenfata 
Lingua prodigiofa 

Ti fgrida ..... Rom. Ahi , .che tradirti 
empio la. Spola . 

Sif. Ma da quell’ Urna , ò Dio , 

Chi difcorre in tal filila ? . . A<w».£’l fan- 
gue mio,.. 

Sif. E più longa dimora / 

Fanno in ièno alle nubi 
I folgori adirati ? Ah delie infide 
Gridano i marmi ancora 
Ogn’un chiede yendetta 3 e niun m’uccide . 

S C R N A VI. 

Squotemondo y e Romilda 3 che fogna. 

Sq. A U’Irtoria de 'Barboni 

A Troppa fede il mondo preda., 
Stanco or’ or’’dalle quiliioni v 
V i leggea piantata quella 3 
Che a Piatone Bambino 
Faceffer l’ Api in bocca il magazzi- 
no. 

Iosòben* che per indizio 

JDdla mia rtrana bravura , 
Perch’io nacqui al precipizio 
Del Demonio , e di natura 
Di memoria più degna 
A mè fù villa in bocca una»? 
ralsegna. 

Io fon sì ltrampalato 

Ch’or l’attacco con quelli , ora con quelli, 

B Or 
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26 r ATTO 

Or decapito Alfieri, orColonelli, 

Ma volta teyi m Jà 3 

Son tatto carità tutto garbato . 

Un di su quelle felve 
Doveva f ar la teda alla Padrona , 

E al Signor Benoncino , 

Che meiser Cecco Bimbi aurebbe detto 
Guate beh Bambolino . 

E pure anco à difpetto ’ 
pi quella ferociflmia natura 
Pria che farli morire 
Volli in quel di foffrire 
l’ardeiitiflìma mia fiere di fangue, 

E perche infanguinato 

Cosi libera, efciolta 

Con inchino profondo *•' ‘ 

Pigilo L ÒGe f viefaj e di ^e lieta 
tiglio bacia la mano • •• 

Al Signor Squotemondo , 

Ede negli anni tuoi farai Poeta 

Canta fiArmi pietofe , e’1 Capitano . 

Ma perche Golo impofe 

Che di fua morte io riportafsi il fegno , 

A una lingua penfai J 

£’j u,lto troncai, mentri io torna. 

l? erar ì.® ca r J chem ’abbajava . 

Ch IO fon bravo ■» e Eoo cortefi 
Ah le cosi lontano 

Non fofse quel paefe 

Vorrei coll’armi in mano 

Battermi con Don cherchen à duello : 

O pur fe qui venifse J 

Sfidar da lolo à folo un Dardanello . 

Per aver piu ma ella 



E decor 
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PRIMO. 

£ decor da Capitano * 

Della Trippa del Sultano 
Farmi un Fodero- vorrei 3 
E legare à i fianchi miei 
Per traverfa e per brodierc 
Il Bracchiere d’un Bafsà, 

Ma è così grande il grido 

prezza mia, ch J ogn*un mi dice 
Pafsi Vofignona . Rom. Lo ti disfido 
Sq. Canagliata folo a folo , ahi temerari' 
■J*ion e armi del pari . /ugge /paventato ì 

scena vii. 



Romiido /vegliato in Scena , 

M A -qual voce molella 

Mi perturba i ripofi, e mentre apr arato 
Sognava al traditor toglier la vita 
Di vendetta gradita 
Importuna vigilia il colpo arreca 

luce avara d bel fogno Crudele 
Si preito 1 infido 
f Tuo raggio rapì! 

Anco inganna co! dono infedele 

Nel Ciel , di Sifrido 
v U lume del dì . 

iuce&c! 



it 



ATT O 
SCENA Vili. 

Geneviefa in alito virile % 

• t 

S On detta , ò pur deliro! 

Geneviefa lon’ io ^ 

Che vivo ancora ? ò pur’è quella, ò Dio , 
Quella eh 1 ettinta miro ? „ _ 

Se fiara due Geneviefe, Altri tiranni 
Difpenfate ugualmente 
• ' Permoibene, & affanni. 

Date à quella che giace 
più pena , e più dolor , perche non fente : 
Date à quella , che vive Altri più pace : 
Ah che quelli fon marmi , 

Quella è V Imago, io Geneviefa fono * 

Intendere già parnji 

Il barbaro tenor della mia forte ; 

Tù fei dice la morte. 

Immortale al dolore . 

Immortale pe’l pianto, & io qui voglio 
Morta l’ Imago almen di chi non more * 
Per dar pace à quello Xeno 
•Cari marmi 

Deh feguite à lulìngarmi. 

Se mentite, un poco almeno 
Ingannate il mio penflero 
Dite pur,ch’io fon morta . Ahi non è vero . 
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PRIMO. 

SCENA IX. 

Cortile. 

Colo . 

I L mio cor fe pur v* hà loco 
Chiede inferno per pietà: 

Forfè più del mio. gran foca 
Quell’ ardor farà cortefe j 
La Giullizia ivi l’accefe* 

Nel mio. fen la crudeltà . 

* „ r ' : Il mio Scc .. 

Che fe l’ilìefso. eterno- ‘ -r 
Penofifsimoardore * ‘ - V" 

Gli oltraggi' vendicar può di: più Numi*, 

; E fe pur nume è. Amore. ' 1 

Per cui debba 1* Inferno , 

Egualmente, punir gli Amanti rei 
Vi farà com 1 ingrata ancor colei ^ 

-Ma come sì fevero 

Quivi pafseggia il Prence l ah eh’ ogni 
accento 

Par che efprìma- ilmio-failo,,e-ogni penlìero 
Torni al mio tradimento 
Si pone da. par te „ 

se E N A X. 

Sifrido x e Golo da parte tnojfervato . 

Sif. A Tè Golo infedele 

-CV Golo perfido Gola à tè favella * 

Per tè qu^l fangoe grida 
Dell’ehinta mia Bella „ 

B 5 Goiv 
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3® ATTO 

Contra le frodi tue forma querele , 

E par che dica ognor , Goto s’uccida . 

Col. Golo s’uccida sif. Si s’uccida Golo 
Grida il fangue tradito 
Della madre innocente^ del figliuolo. 

col Succida Golo! sif. Si voglio , che mora 
Giu taccio d impudica 
A Sifrido la Ipola , e chi la morte 
Perniale a Sifrido 
Della calia Conforte 
Si si voglio, che mora 
Golo perche mentì. 

Col . Tù morirai sì sì. 

rf/?°?£'S he 11 crecIeo -> Sifrido ancora * 

Col. Se Sitrido non muore , v 
hf è in periglio, 

D un difperato core ecco il conlìglio . 
cava una Pifiola e va per uccider Sif w 

SCENA XI. 



Oenevìef a mette la mano nella Pifiola , e. feruti* 

il colpo , e detti . , . , 

Gen.JpErma. Gol. Lafcia. Gen. Crudel ;> 

X Si /par a à cafo la Piftola , e Golo la. la- 
fctammano di Geneviefa, * 

Col. Ah traditore , 

Sif. Olà , che tradimenti , 

Chi m’ inlidia la vita. 

Col. Signor à tempo giunlì 

_ Q^ elìo n Gen. Perfido menti , 

Col. Quello ardito Garzone. 



SCE 
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SCENA XII. 

Sqmtmondo eoa Guardie , e detti . 

Sq. /'"''Hi è flato quel briccone? 

Col. V_> Tentò darti la morte . 

Cen. Ah feelerato . 

Col. E per tua buona forte 
Il colpo gl’involai. 

Sìf. Cicli j che farà mai ! 

Cen.Golo 3 GolOj Signore 
Uccider t i volea . Gol. E tanto core 
Hai di mentir col tradimento in mano ? 

Cen. Sifrido ... Sìf. Empio 3 e non taci • 

Capitano ' ' ' , ' 

Nella Torre s*arrefH . 

Col. Fortuna m’arrideiti . 

Sg . Signor quello furfante 
E materia da Boja , 

E non da Sopraftante . 

Col. Che fottile invenzione ! 

Ctw.Che inganni ! Sif. Che detti n 1 

Sq. Che ribaldone ! 

Cen. Che rifpondi., ò mia fede? 

Non mi foccorre il Cielo 3 e pur mi vedfc . 

Le guardie lo conducono alla Torre , 



line dell’Atto Primo. 
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SCENA PRIMA- 

Carcere ofeuro» 

Ceneviefa incatenata ^ 

R ifpondi ò mia Fede 
Che creder fi dè ?• 

, il Cielo mi. vede - 

fi. ingiufto non. è - 

Rifpondi ZlC.r 
Vorrebbe il penfiero 
Servire all’Impero 
Del fido mio cor,, 

Ma in mezzo al rigor 
D* un’ Aftro ; fevero 
S’abbandona infelice, e al fenfo Cedr- 
Rifpondi ò mia fede . 

Mute cifre di morte avari orrori r 

Che nei ciechi refpiri 

I/aura' di fordo Ciel ftillate al fieno 

Tra gl’ eterni martiri 

Della perduta gente 

Dite , che v’è di più , che v’è di meno l 
Ma voi. tacete * e cosi dite > niente . 
•Niente dunque è minore 
Alle pene d’ Averno il mio tormento}’. 
Niente ? e niente Signor fù il fallo mio- 
Che fe pietade fol mi fè fallire ^ 

Dunque ciò mi fa rea che tè fa fanto ? 
Et è mia colpa fol, ciò eh’ è tuo vanto 



SECONDO. 53 

Sù sii Arida feftofo 

E s*apra ornai quel cardine fpietato 

Al miniftro crudel dell’ empio fpofio ; 

Scarichi brando ingiufto 

Su’l mio collo non reo l’ ignobil fato , 

E pel recifo Bullo 

Fugga l’ alma fedel dal duro efiglio > 

Sì sì venga la morte , ahi quanto è caro< 

Quanto è dolce il morirlahi quàto è amaro 

Quantoè amaro il morir jS’io pcnlo al figlio! 

Figlio tù fol penofa - 

Figlio tu fol mi fai 

Piu del Padre crudeL fiera la morte I 

Deh non v’ aprite mai \ 

Al miniftro. fatai pietofe Portè .. 

Che le la Cerva , : 6 Dio 
Dellinalii per madre aL figlio poi 
Come creder potrà Benani mio 
Aver Madre una fera , e Padre Voi ? 
Date pace Aiìri al mio figlio,, 
Cui ! vermiglio bel cinabro 
Smalta al labro il latte ancor. 

Ne il rigor della, mia forte 
Con la morte olcuri i rai. 

Cieli mai di quel bel ciglio 
Date pace Altri al mio figlio > 
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Appartamenti. 

Sìfrldo i Golo i e S quotemondo , che all* ultimi? 
della Scena parla dentro ordinando la Caccia . 

Gol. T Ungi dal Regio ciglio 

X-j Nembo di rio timor,nube di duolo 
Ad ogni tuo periglio 
Sarà Usbergo * ò Sifrido 3 il fen di Golo. 
Signor non parli ancora? 

Già della chiufa Torre 

Beve l’ aura fatale il reo Garzone* 

Di j fe forfè s’ oppone 
Alla pace del cor 

Di nemico Signor fuperbo orgoglio? 
Di* ch’ancor fvenerò l’empio nel foglio 
Tù vedrai* che quello acciaro 
Sitibondo di ferite 
Col trofeo di mille vite 
T’ ergerà fido riparò * 

Ed all’ombra potrai delle mie palme 
Trarre i tuoi fonni in più tranquille 
calme. 

E pure anco à me taci 
Che t’offende ò Signor ? Sif. Si mi deride 
Per farmi disperare il mio delfino 
Scherza meco la morte * e non m’uccide . 
Gol. Forfè . . ► . . . Sif. Forfè non vuole 
Dar morte il Cielo à chi la morte chiede 
Perche gelofo teme * 

Che ciò * ch’è pena all’Uoin non fia mercede 3 
E oggetto di dolore 
Poi divenga di fpeme . 

* * : f ! Gol. 
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SECONDO. 3? 

Gol. Signor perche la morte 
A te così gradita ? 

Sif. Perche la morte- ? O Dio , perche la vita ? 
Gol. Così oftinata pena 
A un’ occafo immaturo 

I giorni tuoi fin nel meriggio mena « , 
Sif. Che di dolore io mora 

Non dubitar nò nò 
Se un di foife sì forte 
Che mi guidale à morte 
Per la gran gioja all’ora 
Morire io non potrò. 

Che&c. . 

Ma perciò nori oppone 

II merto alla tua ìè la fede mia 3 
Caraj ò nojofa fia 

Sempre è dono la vita s . e al dono eguale 
Gran mercede ti ferbo.-S^.Un buon Dall one 
Porti alla Caccia almeno 
Chi altri arne/x non hà., 

Che il Bofco batterà . 

Tè tè Cerbero tè . Gol. Il Capitano 
Della Caccia favella. 

Sq. Tè tè Birba tè tè., ah Birba bella. 

SCENA III; 

S qttotemondo fuori fon Cani , & altri arti (fi y (y> 
i fumetti t 

$if. A Mici in van tentate 
Ji\. Dar pace tra le Selve 
All’ore infaulle , ò Dio 3 de’giorni miei 
Sq. Luftrifsimo Signor s’ afpetta l^i . 

Sif. Quanto più crude belve 

Scorrono il feno à lacerarmi il core. 

£ 6 Quanto ' 
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,6 '' ATTO . 

Quanto più crude fon , quanto fpietats: 
jnutil pentimento j e rio dolore. 

Sq. Avete belile in feno ì ' 

Cotella caccia por fi fa d’ Eftate: 

Succede ancora à me:: 

Che cos’è ?: sif. C he cos’ è > 

Che cos’ésche col pianto al mio core 
D'altro ardore s’aggiunge il tormento ?' 
Che cos’è r che anco il mio- pentimento- 
Ha un’inferno nel fen per mercè ? 

Che cos’è ? Sq. Tanre grida: 

per così poca cofa ? oh mi perdoni . 

Sif.O mi perdoni il CielOjò al fin m’uccida .. 

parte .. 

Col. Ah' come cangierebbe 

Col petto di Sifrido il petto mio» 
Pentimenti , e dolori . - parte.. 

$q. Come meglio- starebbe. 

La corda de. miei. cani,., a lòr Signori, 

S C E N & IV. 

Squotmondo., 

S E pottflero i Bafioni : 

Gafiigar lènza le mani 
Averian più pelle i cani.,, 

È più lividi i. Padroni 






SECONDO. 

' ■ s • 

scena V. 

Parca con. ferrata, alta di Prigione.. 

Ffcmildo - y t Ceneviefa alla ferrata .. 

Rorn.: r^Oiche del Prence indegno 

X- V’è chi fuor di Roniildo ama la_> 
morte 3 . ' 

Mi s’auvlva nel fen pia fier lo fdegno „ 
Teme gelofo il core ;. 

Ch.’ altri pria, di Romilda* 

Nel petto, traditore; 

Allo- fpirto crudele apra le porte; 

Su sù dunque, à Sifrido 
Quello, ferro primiero .. . ., 

Gen. Ah nò perdona „ 

Ram. E chi meco ragiona ?.’ 
ehi con ingiuiìo- zelo 
Hà pietade d’ un* empio.,. e chi mi niegai 
la, vendetta di Gen. . . ... 

Gen. La vieta il Cielo.. 

Rom.. Altri meco* difeorre r e pure intorno'* 
Alcun non vede il guardo Ah che la bella; 
Anima di colei, per cui fofpiro, 
DalRErerno Zaffiro 
Libera ornai da- ogni crudele, affetto' 

Ch’ agiti mortai petto. 

Anco à prò d’un ingrato or mi' favella .., 
Niega vendetta il Ciel ? Se. in Ciel tu fei; 
I tuoi decreti attenda 
Ila sì duro divieto io non intendo .. 

Arma il Ciel di fuoco l’ ire 
Per tornar fui capo a gli empi „ 

E deL 
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SBATTO 

E del Ciel feguir gli efempi 
Sol fi niega al mio delire . 

Ma nò, non fia mai vero 
Che colà nel Brabante il piè rivolga ’ 
Ce». Del Brabante favella! 

Rom. Pria , che d’alta vendetta il voto fciolga 
Con l’ettinta forella. 

Si si mora il fellone , onde impunita 
Non rimanga la colpa. 

Di Sifrido nemico , 

L Quello ferro primiero 
Vuol partire. Voli a torli la vita.' 

Cen. Amicò , amico . 

Rom. Ahi che voce moietta! 

Per un breve momento il patto arrefla . 

Lo vede Rom. Forlennato che fui 
Credea voci del Cielo 
di accenti di coftui. 

Dimmi chi fei ? Che chiedi ? 

Cen. Quello mifer che vedi 
Scherno d’ iniqua forte 
E’ un rifiuto di morte , e fol delia 
Di faper fe fortifti 
Nel Brabante la Cuna . 

•Jtow.Strana dimanda ! Sì , mi diè fortuna 
In Brabante il natal. Gen. Dimmi s^udifti 
Del Prencipe Romildo, 

E del buon Genitore il chiaro nome ? 
Jifl.Son pur troppo à mè notilo Dio che fento, 
E dirti ancor potrei 
Che abhiam Romildo , & io rifletto core . 
Cen. Della fua Geneviefa . 

Rom. Ahi che tormento ! 

■Cen. Si rammenta Romildo ? 

K»».Geneuk& ) ah che dolore 
Romildo, ) 

G*n. 
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$ ECO M D O . 

<?*»• Mà di che ti querelli? 
ilo7». E perche piangi ? 

Gen* Queito mio lacrimare ' 

Rom. 11 mio fiero martire *■ 

Gen. E’un non so che , che non fi può' fpiegare, 
Rom. E un non so che , che non fi può ridire , 
Gen. Or prendi amico e fe Romildo un di 
Li getta L’invitto Prence un dì tu rivedrai 
un Anello. A quella cara mano 
{ Quella Gemma darai. 

Di che al fido Germano . * 

La Sorella tradica . • ■ 

Pria di finir la vita 
Sotto il ferro crude! dell’ Emp. . . ; ; ' 
Lafciami alquanto piangere 
Che più non poflb dir 
E ben che in fieno accogli 
Anco il rigor dei fcogli ’ 
Preparati a compiangere 
Il crudo fuo morir. 

J. , v Lafciami 8sc. 

Pria di finir la vita ; 

Sotto ferro crudel dell’ Empio Spofo « 

Rom. Che vedete occhi miei? 

Gen. Catello pegno amorofo . . , 

85-fjfl - SCENA VI, 

S quotemondo % e detti. 

Sq. A H che vigliacco , tira mano 
CL Via manigoldò via., 

Levamiti d’ avanti . Gen. Ah forte rii ì 
parte dalla ferrata . 

Sj.Levamiti d’avanti , ò ch’io ti fpacco , 

„ Rom* 
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Rom. Qual mi credi non fono tira mane 
Così vile . Sq. O via , via >te la perdono .. 
Rem. Parti da qnetìo loco.. 

Zitto fermati un poco 
Non la piglio con rè. 

Ma con quel eh’ è in prigione... 

Furfante ribaldone 
Tù la farai con mè. 

Rem. Se tace il Prigioniero 
Quello ferro rifpon.de .. SVf.Oibò Signore 
Son così bell’ umore. 

Non diceva, da vero , 

Perch’ella è un garbato Gentil’uomo , 

E quel ch’è dentro, ancora. Galantuomo _ 
Rem. Sei cordado così ? 
i>q. Ululìriflìmo sì .. Rom. Io qui d’intorno. 

Non vuò. di’ alcun mi oflervi- 
Sq. Ella hà ragione .. 

Rom. Tu non. parti b 
Sq. Oh Padrone., 



SCENA VIE 
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Romilda- 

Ome la Gemma iftelfa , 

Ch’alia. Spofa Sorella offerii in dono* 
Da feonofeiuta mano à me lì rende 
Quanto confufo, io fono ! 

Quel Garzone infelice 
.L’elìinta Principelìa 
Anch’ei fofpira , e delle fùe vicende 
Il tenore dolente à me ridice 1 
Strano delio m’accende 
Di penetrare all’alta tor e i.i feno. 
Per intender à pieno 

Ciò , 
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Ciòcche per ora,il cuor non anco intender 
Se con gli altri s’ invia 
A faettar le fere anco il cuftode* 

Se m’ aflifte la forte y 
Le mal difefe porte- 

Apriranno al mio- piè valore > ó frode.- 
Mio corsene farà? 

Mi par non so che 
D’ incognito affetto 
Mi nafea; nel petto ,. 

Che amore non è,, 

Ma è più- che pietà 

. Mio cor ,- che farà 

S C EN'Ai Vili. ' 

*-•£' 

Selua^e Fiume.. •* — A 

Etneo?» che fi àpe fonda' con 



Q Uànt’èchcpefco^ e non ne piglio mai. 
Canna crudele tù fei la canna iftelfa 
- Con cui. la Gcnetrice .- 
Talor mi batte irata , ò pur mi dice 
Ubbidifci Benoni, ò piangerai . 

Quant’ è , &c.- 
Ma qual vago fanciullo- 

Veggio meco fcherzar dentro il rufcellò? 
Or fen fugge! or ritorna! oh che trastullo 
Ah ch’io ben me n’avvedo, 

E’ l’ iinagine mia ,, che fà cosi j 
Son’ alèùto ancor’io , più non ci credo s » 
Il tutto m’infegnò la- Madre mia. 
Quando fe fteifa un di 
In cpeiè’ acque vedea. 

Ed a quell’ acque poi così dicea . 

Per-^ 
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^ ATTO 

Perche ftende il pianto mia 
Il confin di quelle fponde } 

Bi mè fèrba il grato rio 
Le fembianze in mezzo all’ onde 
S’al grondar de’ medi raij 
Piu fuperba al mar . . . O Dio! 
gettai* Ante. 

Quant’è ch’io pefeo., e non ne piglio mai • 
Alà più lungo foggiorno 
Ornai lungi da me far non dotiria 
La Genitrice mia. 

Ecco al varcò ritorno s 
Che riconduce all’ Antro £ 

Ove tra balie fponde 3 

JMen di quelia liiperbe", 

l’oraae delpicciol piè non fdegnan Tonde. 

SCENA IX. 1 

Carcere-ofcuro . 

Gene’vtefa s e fornii do , che parìa dentro Ut 
S cena con ijtrepito di Spade . 

Rom. A Mè concedi il palio, 

Gen. jTjl O Dio qual Tento . 

Strano rumor di bellicofo acciaro ? 

Rem. Se oftinato riparo 
Ancor fai ... Gen . Che farà ! Rom. Ecco la 
morte . 

Ge».Ecco la morte? Ah ch’ai miniftro infame 
S’aprono al fin quelle fpietate porte. 

% SantifTima innocenza x t pur vedrai . 

' Troncar ferro plebeo Tilluftre ftame 
£>’ una vita fedele ? 

fi* 
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Figlio * Spofo * Signore * ecco la morte . 
Ecco la morte * ò Dio * quant ’ è crudele . 
Un dì bramai la morte 3 
Et or la teme il cor 3 
Perche il Tuo tirale* è forte* 
Come lo liral d’ Amor . 

Romild 9 entra nel Carcere con fpada nuda 9 
e con vijìera ^uafi calata . 

Rom. Al fin libero il varco 
In quello cieco orrore al piè concede- 
La fuga de’ Cuftodi . 

Rom. Amico . Gen. Amico 1 e Come 
La crudeltà s’ ufurpa un fi bel nome ? 
Rom. Amico . Gen. Amico * e come ? 

Rom. Non più togli dal feno ... Gen. Empio *, 
Che chiedi altro che’l cuore ? ( dal fenó , 

E fe Sifrido il chiede* 

Porta il core à Sifrido , 

Perche conofca un dì * che cofa _è fede . 
Indi al crudo Signore. 

Di* che vedrebbe impreflo 
Dentro il mio cor fe fielTo* 

Se conofcer potette opra d’ Amore 
Che chiedi altro che il core? 

Rem. Nò* che’l tuo cor non voglio . 

Gen. E che brami da me ? Rom. Non chieggio 
Gen. Che fendette il fangue (tanto. 
Deh rifpondili* ahimè* 

Che tutto il fangue io l’hò verfato in piato. 
Rom. Or lenti . Gen. Or empio afcolta * 

Pria * che il varco dolente 

Apra l’ingiufto ferro all’alma mia: 

Al Barbaro Sifrido 

Di * che il figlio innocente ; ah nò * del 
Del caro figlio fuo nulla riporta ( figlio 
Al Genitore infido . .o ' 

Di-, 
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Di , che per troppo amore j ah nò j di folo 
Di che gioifca pur perch’io fon morta. 
Cadejuenuta in bracci* a Rcmildo . 

Rem. Perch’io fon morta I Come 4 oh Dio ^che 
Di figliò , e d 1 innocenza l ( Tento !. 
Di Sifrido 3 e d’ Amorei 
. Più ch’intender della 3 . 

Più fi confonde il core y 
Ah s’ io ben non fa pelli y 
Che già il luftro ièconda 
Fugge dal dì crudele 
In cui fuenò Sifrido 
Nelle braccia matirne. 

Il lattante Tuo .figlio , e fopra il .figlia- 
La Tua Spofa fedele ; io pur direi 
Che Geneviefà mia folle cortei . 

Toglie l’oftro. alla reggia del rifo 1. 
Labro clàngile il tuo fpento rubin , 
Spande gelo il pallor de bel vifò 
Su la face del Nume Bambin . 
Chiufi rai , che di notte dolente 
Sul bel volta fpargete il pallori 
Con il lampo cr un fguardo ridente 
x Accendete l’ Aurora d’ Amor. 

Ma già l’ Alma fuggita 
Par che l’ufato ufficio al cor dolente 
. Renda con un fofpiro.G<?».E s’io fon morta 
Come ancora refpiro ? 

■Ah ch’èia morte mia fobia mia vita 

Si fucili a a pace 3 à poco. 

Rem. Sorgi j che vivi., ò Bel . . .. 

Gen. Dunque s’io vivo 
Sòl per la mia coftanza 1 
A tanta crudeltà non cede il petto r 
Deh fe vincer il cor la morte brama 
Laici 1* orrido afpetto . 
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SECONDO. 45 ; 

Ed’Amor, òdi fè prenda lèmbianza . 
Rpm. Gran delirio di duolo! ah tu vaneggi 
Di fede j e di pietade . 

Si leva la Vifiera . 

Or -nel fembiante mio le cifre leggi , 

Se temi il ferro , eccoti il ferro al fuolo , 
Ma di quel ferro è dono 
getta la /bada . 

L’ iftefla libertade , 

Che per la delira mia . 

A tè dal Ciel s’invia. ' ^ 

Cen. Signor perdono 

Si vuole ^inocchiare , ma j Romiti* 
l’ impedi/ce. 

Rom. Non più j di quello orrore 
Fuggiam l’ ombre nemiche , e alla vicina 
Solitaria forelta 

Il follecito piede ornai volgiamo > 

Gen. Sogno ò Cieli , ò fon della? 

Rom. Che più fi tarda? Andiamo. 

Gen. Quello , si che è penare 

Io piango Tempre , -e fe gioìfeo un poco. 
Quel poco di gioir fembra fognare . 1 



SCENA X. 

Selva, e Fiume. 

Sifr ido Gol o alla Caccia . 



sif. 1 | JRe flagelli al mio dolore 

A Amia ogn’ ora il vecchio alato . 
Col paflato affligge il core , 

E li m olirà j che già fù , 

Col jtfclente iron c più, - 
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atto 

Col futuro non farà, 

P’ onelliflìma beltà 
Pofifclfor Sifrido. ingrato. 

Tré flagelli &c. 

Gol. Oziofo à tuo fianco ' 

Pende l’Arco ò Sign. nè vedi a fchier* - 
Scender al pian le fugitùve fiere ? 
fjf Vorrebbe il mio dolore 

Gtneviefa in-volar dal mio penfiero 
Ma nel pender poi la riporta Aurore, 
fiol. Sifrid® ,& è pur vero. 

Che così vile affetto 
T’ agita ancora il petto ? » 

E cne il tuo cuor anch’ oftinato crede 
Men degli fcorni fuoi , che di mia fede l 
Oh Dio, Golo., vorrei 
Non dubitar del fervo , 

Ma nè pur della Spofa > 

Creder le fido sì ma onefta lei , 

’mol. Sienor 3 quell’ o.ne Uà quanto cingami*, 
Quanto in un fen la puricade è poco 
A cullodir la fede. 

Che giovano alla neve 
1/ armi lol di candore accanto al foco ! 
J4on è forte la rocca del core 
Che munita è di fola onellà , . 
j>erche amor con fembianza di bene 
,y* introduce l’afco& catene 
C 0 1 genio fervile, che par liberta. 
Non è forte , &C, 
mi fe pel cieco Nume . 

Sempre à penar il tuo deftm u sforza. 
Con nuova fiamma ammorza 
X’antico ardore a e per pi u fida Spola 
Fà cfl* accenda Imeneo piu chiare taci , 

' Che Idelbcrga à te chiede 

‘ ‘ irl 
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SECONDO. 47 

Di Benoni non tuo più degna crede . 

Sif. Più degno di Benoni ? 

Più fida Spofa ? E come 
Anco , (offro , & afcolto \ 

Taci fùpexbo , e a gli occhi miei t’ invola. 
Che il dolciffìmo nome 
E di Spofo , e di Padre , empio , m’iiai tolto 
Col. Già bene intendo ah che l’accorta mano 
Dice tra. fe partendo . 

Forfè noia vibrerà pù colpi in vano. 

S C E N A XI. 

Sìfrido folo, 

„ t * 

M A fe quefta ch’io fpiro aura vitale 
Dono di Golo fù , come ancor credo 
Golo infido , c sleale ? 

.,E fe Golo è fedele , oh Di» , poteo 
Eflèr empia la Spofa , 

E del di lei delitto il figlio reo ? 

Figlio 3 aimè , fe mio non fei 

Perche imprime il tuo fembiante 
* Nel mio (eno ignoto Amor? 

fi fe mio, deh perche dei' 

Parricida , e non Arnantf 
Saettarmi col dolor? 

Potefli al petto , oh Dio , 

Scingerti ahi caro figlio . 



•.SCENA XII. 

lenoni portato daljìumcsbefiàper annf gtrjt, 
t Sifrido . 

7 Un. A H Padre mio. . . 

St f Che miro ! A quella fponda 

Naufragante fanciul porta quel^ond*. 
Volo à porgerli aita . 

Sottende dal fiume , elettene tramorjito . • 

. */ fieni* jt . . \ - 

Opportuno è’1 foccorfo , e ancora in Vita- 
Che fembianze leggiadre 

Sì vezzofa , e sì bella v . 

L* innocenza mai viddi , e si » . » 

Zen. Ahi Padre. - 

Sif. Col Genitor favella. 

Dal mio caro Benon potetti Udire 
Sì dolce nome anch’io. 

Ah Benoni -Benoni . 

Zen. Ahi Padre mio.. 
sif. Mi fento frangere /- 
™ In feno il cor,. 

B non so come 
Dalla pupilla 
js. sì bel nome 
U anima ftilla 
Un certo piangere r 
.Ch’è gioja ancor. 

Ali Tento, &c. 

Zen. Chi mi foccorre oirnè ? 

5 *^otg^ dimmi , ‘chi lei? rifpondi, figlio. 
Si rinviene , 



SEGONE Q y 49 

Ben. lo figlio a voi non fon , che il Padre mi* 
Abita in Cielo» 
si/. E come hà nome? 

Ben.. Iddio ^ 

sif. Semplicità 3 quanto veziofirfei! 

Ben. Io ne* perigli •miei * 

Chiamo il gran Padre 3 & ei mi porge aita 
Cadei nell’ onde j & ei mi fcrba in vita, ' 
Sif. Fortunato fanciullo 
Che fei tanto innocente! 

Ben. E voi chi fiere ? • 

Sif. Un’infelice io fono; f r 1 ' ? 

, Ben. Un’infelice.? • r ■ - * V 
E la mia Genitrice - 1 - t * 

Cosi s’appella ogn J ’ora.' « 

Vi fono altri infelici al mondo ancora ? 
Stf. Ahi non quanto Sifrido. - 1 m ; * j 

fiw.-Quefto*, s’ io non m’ inganno , » J - 
Queito Sifrido sì 
Dicea' piangendo' un ;df r 
La cara madre mia, eh’ è un gran tiranno . 
Sif. E la tua ..Genitrice. t „ , 7 
Di Sifrido' fi duòlV “ ■' " " v - 
Ben. €h’ è uno fpietatp 4 

Un barbaro mi dici: ^ 
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SCENA XIII, ; 



HfmildogUfi ficcofla infuriato , 

t detti* ‘ ' • ,. ! ,• .. 

^ f V 

How.T T N’empiOjUn traditore,ùn feelerato 
Ben. VJ Cosi aggiunge tal’ qrJU. 

Rem. E* un marito infedele /* 

E’ un Genitor crudele,- u - ' v 

E una furia d’ A verno . _•;'/• : V J 

Ben. E * quello ancora. i r J 

§if. Ma tù, chetante ©fallì . 

Temerario , a chi fei ? 0 . <■■ ;• > 

Rem. Io fono, e. ciò ti balli, ; t ,. : 

Io fon un che dal feno ( • • . y . 

Con quello ferro oggi vuo tf arti h co re 
j ‘ - ' < i»i-. :/.>• ■ ; > 

SCENA XIV. v 

S quotemondo , e detti- 



Sq 



E‘ 



Cco quel ronipicollo, _ 

, Che con tutti vuol fare il bell* umore . 

Sif. E ben giullo, che cada 
Il mio barbaro cor trafitto al luolo 
Mà d’un fulmin del Ciel vuo,che fia vanto. 

tira mano , e fi battono . 

E non della tua Spada . 

Sq. Signori à folo , a lolo . 

/ugge in Scena . 

Sifride moftra femore d‘ averne N 
P‘£g io - 

Ben. Una certa pietade 

Mi 




SECONDO. 

Mi nafce in fenolo Dio * per quel che cade 
Rom. Già t’involo alla vita. 

Sif. Miei fidi all’ Armi j all’ Armi . 

Rom . Amici aita . ; * 

Ut * \ 

Entrano fa Scena con la peggio di Sifrido, (y* 

efcono nitri afare 

L’ABBATTIMENTO. 

• * •» / « i t-.< C# T J 



v> ' '*"■* 



il - I I-. 
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Fine dell’ Atto Secondo. 
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T ElZO. 

SCENA P R I M A. 



Seira , c Fiume. ' 

Geniviefa col Juo^dbito della S e Iva, eoa V*Amo % , 
e qualche [follìa in mano di B trioni 
a trovata nel Fiume . _ 

M io belliffimo figlio^ aimèj fei morto ? 
Orme care vezzolè 
Di qnel tenero piè veftigia eftreme 
Ahi che sù quella fponda 
Gon cifre dolorofe 
A baftazan il ridite al cocche teme 3 
E tùj che su Queft’.ott^la 
Dal bel tergo aifciolto ' 

Mirai feorrer poc’ anzi 

Del caro figlio mio vedovo ammanto.. 

Ben m’ additi , che il figlio 
Il caro figlio 3 oh Dio . 

Di più ridir non mi confente il pianto. 
Benoni, e qual ti ttafik. 

A inlìdiar tra l’ onde i ihuti armenti 
Bolle defio ? Ah fe non eha il core 
Il tuo fpirto gentil cosi rilponde j 
Madre non mi penfai 
Ch’ uccideffero l’ onde / 

Mentre il tqo pianto non t’uccife «hai. 

E c<?- 
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TERZO 

E Come uccidere 
Mi puote il piangere * 

Se m’ alimentano 
V iltefle lagrime ? 

Come diftruggere 
La falma poflono 3 
Se di dolci fiimo 
r r Amor fon bai fa mo 

.Ferma il palio infedele., 

Figlia di quelli lumi onda fuperba j 
Rendimi il mio Benoiai 
O almen la fredda fpoglia 
Dell’ eftinto Benoni onda crudele ; 

Che fe palpita ancora 
v Qualche bacio innocente 

In quella cara bocca io lo raccoglia ; 
E fiotto il bel pallore. 

. Kon afeonda la morte 
Per parer men erudel ciò eh’ è d’Amore 
Si sì rendila 3 8c io 
Sù. quel labro languente 
Ove ha la tomba il rifo_, 

Con un bacio dolente 
, Sepellirò per Tempre il mio conforto , 
Mio belliflìmo figlio 3 aimè 3 fei morto 

s e E N A li. 

Squcte mondo. 

N On mi terrebbe il Diavolo } 

Ch ioaion percipitafli à far quiftionel 
Coll Anima dannata 

quondam Marco Tullio Cicerone. 
Bel Trifauce con lo fpnto 

' ,C 3 Attacr 
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Attaccare io vuò d’Averrto 
La disfida all* Ufcio eterno 
Anco in barba al Rè cornuto: 

Scappi da* Regni bui 

Marco Tullio,& ancor chi faper lui . 

O pur dietro fen vada 

Al publico Trombetto 

Delle Piazze arroftite , c in ogni ftrada 

Dica, Signori , io fono uno Nivale* 

E fe haveflì mai detto. 

Che,, cedant Arma Toge , hò detto male . 
E fc rilteflè lettere 
s Non che alla Spada mia , 

Grand’onor non faranno anco al mio fode. 
Nel di » che è confueto ( ro- 

Il Mercato folcnne in Aganippe 
Con un mazzo di trippe 
Di propria man frullar , vuò l’Alfabeto . 
Ma pria , ch’io venga à quello 
Cimento illuftre , a voi brutta canaglia,, 
Chesfidalle il Padron, dò la battagliai 
E vuò finir di sbudellare il relto . 

O là ch’io fono in. guardia , e ci.e lì fi? 
Ma già col felo'afpetto io gl’hò dillrutti, 

£ fono à quell’ Olà , fuggiti tutti . 

A chi paté del mal del poltrone . ' 
Altro modo non v’è di guarir , 

Che l’ ufar come dice Catone , 
L*cfercitio talor di fuggir. 

Ma non intendo à fè 

Ch’ una volta non m* abbia 

Di far una quillion cavar la rabbia , 

Se talor non la fo così da mè . 

Tira fincate all ’ Aria » e fa firepit» . 
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SCENA III. 

Coio fuori di fe in %Abito fcompofl» , e detto . 

Go/.T^lanOj infoiente piano , e che rifpetto 
Alla Cafa del Diavolo porcate è 
, Son due, furie ammalate , 

Et i Diavoli anco r fon tutti à letto. 

Sq. Or sì c’ho dato , a limili perione 
Forfè farà fucceffo 1* ammalarli , 

Per troppo affaticarli 
t In qualche tentatione . . -, 

. Quel che fa la paura 1 il -poverello 
Per una fj>agnuolata , 

Che gli ha facto il Padrone 
E condotto così I òhe compaflìone 
Bifogn’aver di chi non ha cervello. 
Col.O là fcr ma laQorte i - , 

E qual licenza avete 
D’ufar Armi quaggiù ? Voi non fapete , 
Che non poffon entrar dentro 1* Inferno 
Iftrt^menti di morte ? 

Sq. Oimè, vi fon de’ guai j 
Signor, benché la Spada io porti fempre 
Non 1* ufo quali mai . 

Col. Una Spada fimil viddi nel mondo 
A un certo Squotemondo. 

Sq. Pigliarla con un pazzo 

E ’ c ,9 n } e & r quiltion con un ragazzo . 

Vi dirò Caporale, 

O Bargello che irate , io non Io so , 

Io quaggiù no» portavo 
Armi per fare il bravo , 

Mà' perche non lì palla 

C 4 Dov’ 
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Dov’è Cerbero cane. 

Che con le piattonate , o con il pane ; 

K Col. Che Cerbero? fei matto? 

L’adirato martino 

* Pentimento s’appella, • ■ 

E per crudo deftino 
Latra fol nel mio féno , al mio furore 
E altro cibo non vuol , che quello core 
£9. Orsù con buona gracia hò un pò di freétar 
Gol. Senti pria di partire. 

Ti vuò tutti ridire 
Gli avvifi dell’Inferno, 

Perche ne porti al Mondo la gazzetta . 
Sq. Fratei non m’impicciate in quella trefca , 
Che fe gli avvilì vengono dal fuoco . 
Non faran robba frefca. 

Gol. Il Rè del duolo eterno 
Per prenderli diporto. 

Con numerofo ltuolo 

Di tormenti d’ Averno, J 

Oggi s’ è ritirato in fcn di Golo , 

Cq. E Golo, che ne dice ? 

Gol. Vorebbe l’infelice. 

Già che tutto l’Inferno in feno afconde ì 
Ch’almen di Lete l’onde • * 

Gli lcorrefler vicino allLarfo core , 

Ma dice il cieco Dio ; 

Se l’Inferno è di Amore, 

Temprerebbe quel foco onda d f oblia - 
Sq. Ma già che à voi lì nega 
Il rilciacquarlì ancora al fiume Lete 
Laici il Diavol almen , che quegli umori 
S’ordinin per la fete 
Nella febre maligna ai Creditori. 

Gol. Ma la piu curiofa è quella affé ; • 
Sififo è innamorato 
- 1 ' - Affai 
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Affa i peggio di mè cotto fpolpato . 

Sq. O’ che amante guidone ! 

Gol. Un di volle Plutone , 

Che,, il faffo del mio cor portaflc in vece 
Dell’ antico fuo faffo, 

E perche nel mio core 

L’ imago d* una Bella Amor vi fece 

Baciò la nuova pena , e il bel tormento : 

Nè faticato , ò latto 

In quel giorno s’udio formar lamento . 

Sq . La Gazzetta è già piena 
E noi faremo. Signor pazzo mio 
T zoppo lunga la leena . 

Gol. Senti v’ è loia quella 

Di tutte l’altre , oDio^ la più fungila.. 
All* Eumenidi antiche 
. Aggiunta ha un’altra furia il Dio bendato} 
E’ una Donnn fedele , 

Di quelle tre più bella, e più crudele , 
S£. Non fapeva, che già folle trovato 
Il conto delle Furie, perche rutte 
Io per furie credea le Donne brutte. 

Ma fe vi foffe in vero 

Tra quelle quattro una , che bella foffè. 

Già che il genio guerriero 1 

M’ inclina a imparentarmi col Demonio, 

Foi-fe non fuggirei tal Matrimonio ; 

Dimmi , pazzo fratei 1 , per coitdìa, 

Qti efta furi a chi fi a ? 

Go/.Verche vuoi, ch’ai mio fèn tormentato. 

Io ffeffo fia fabro 
Di nuovo dolori* 

E non fai, ch’il bel nome fpietato> 
Auuenta dal labro 
Un dardo al mio cor ? 

, Perche &c, : 

C y Dtfk' 
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Deh per minor mia pena 
Amico j aprimi il petto ; , 

Ivi il bel nome mira e if-fiero oggetto ... 
Sq. Molta peggio però nel capo itarè, 

. Non so fe lo Tappiate i? 

1 Gol. Ah ch’io lo Tento - 

Sq. Voi Hate mal dell’ intelletto affai. 

Gol. Taci, che non lp Tai , 

E’ la fola memoria ‘ il mio tormento * 

• » 

SCENA IV. 

> Squotemondofolo- 

v 

M En Palazzi , e più Spedali . 

Vi vorrebbero oggidì j 
E Te i mali fon così , 

Pià Funai A e men Speziali .. 

SCENA V- 

Selva , c Grotta .. 

1 

S if rido ferito , che /tede nella Grotta 

D ormono in Cielo i fulmini ! 

Che dell’alta vendetta , 

Altri v’uTurpa il vanto , Altri che fate 
Par che lia voltra potenza 
Quel che. fu. Tuentura- mia x __ 

Che lì a voltra providenza 
Ciò eh’ è fol mia Torte ria; 
rerch’infelice io fon giulti Tembrate .. 
x Dormono &c. 

Wa Te il nemico acciaro aprì le porte,, 
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Per quante piaghe ho in feno 
Della vita alla fuga. 

Al Trionfo di morte 

Perche vi reità quella, e quella imploro ? . 
Perche l’Alma non fugge,& io non morp ? 
Ah che l’Alma infedele , „ 

Se lafcia quello fen , teme (cordarli 
D’elfer cosi crudele , ! 

E la morte è gelola •: v 

Di fard , fe m’uccide , un dì pietofa . 

Vn di veder l’alpetto < 

Vorrei della mia morte , 

Che fofpirar mi fa * 

* S C E N A VI. . 

, =• ■ 

Geneviefn y e detto . 

Gen. T T N di veder vorrei 

V_y II fembiante fevero » 

Del mio deltin crudel . 

Sif. Ch’ al bel fiinelto oggetto 
Dfqueila fiera forte 
Io chiederei pietà 
Gen . Perche faper potrei , 

S’egliè più crudo e fiero 
Di quel ch’io lìa fedel . , , 

Sif Vn dì veder l’afpetto ,, Scc.. 

Gen. Vn di veder vorrei, &c. 

Sif.: Morte ru bella 

A 2. Si veder ti vorrei 

Gen. Delfino infido 
Gen. Ma è qdelto il mio delfino ? ( fi ) vedono 
Sif. Ma è la morte cbllei ? 

Gen. Sich’è Sifrido . .. 

C é Sif Ho 
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Sif. Nò troppa è bella . 

Gen. Si , f^Sifndo è il fol deftino litio 
Più di quei ch’è crudel , fedel fon’io . 

Sif Che Ter n^brte è così , non ho più ardire 
Chieder %i bella pena al mio fallire . 

Cen. Amico(come,aimèj non diflìngrato! y 
E quaf tra quelli orrori 
Così piagato , e lalfo 
Ti conduflè a languir finiftro fato ? 

Sif. Da feonofeiuto acciaro 
Feritoie vinto in queìt’orro-r m’afcotfdo, 
Mà pur fido riparo- 
Non è del viver mio , 

Nè ben mi può celar quell’antro amico . 
Se il più crudo nemico-. 

Che congiuri al mio mal, aime fon’io , 

E con mifero ) 

Gen. Ahi che fatale ) P 
Sif. V .nrro l’impietate Se io fon rempio 
Cen. Adoro l’innocenza,&' amo un’empiò, 
Genevitf* gli vede la piaga . 

Lafcia le vuoi ch’io feerna ^ 

Do ve la piaga fia . 

Sif. Mira nel letto . 

Cen. Non mi fernbra mortai- 
Sif . Nò , i-’ercn’è eterna - 
Cen. Di , k d’altra ferita 
Provi ancora nel fen maggior tormento ? 
$i/.Sì,che più cruda aliai nel cor la lento * 
Gen. Nel Cor ì Menzognero 
Nel Core si sì . 

E chi ti ferì ? V 
Amor. Gen. Non è vero - 
Pur fento.il cordoglio - 
Taci, so ch’tUuo Core , è un cor dii 
fcoglio . 

: Sif. Io 



Gen. 

Sif. 

Sf. 

Gen. 
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TERZO. 

10 Tento. l’ardore 
D’Amore non è f 
ìo Tento la fè 

La Fè? Traditore? • } 

11 foco . 

Nò n ò . 

TacUch'hai il cor di gcK.&io tos& 
Ma tu come ciò Tai ? ■ 

Dimmi forTe altra volti 
MicotwfceM?,’ 



Gen. Mai; 



Mai cpnoTciuto avelli y e mai provata 

linfe. 

c ./P ofo j an : ro infedele , e tanco-ingrato . 

Sf. Pur di ciò in aflicuri r ^ 

Gen-, Giuro' fopr a il mio core . 

Sif. E qual nuovo giurare! 

Gen T ù nò fai ch’il miacor è un vivo altare 
s,f. Exlji a gitila d'altare il cor t'hà fatto* 
Gen. Amor cosi lo fé coi Tuo bei dardo 
Sif. E IT dolo quaPè ?j 

G,». V'èUdolo, màxime ^ 

® Artificr d Amor^ d’Ainor lòn-Popre f 
Fece Tempio il Tuo petto A e.infarnaiinùo " 
Amica io non so come 

La tua vaga Tembianza 



Gran conforto mi rende 
E all’àccefamio iena 



f^vort wo™o7 m ' m KCeaitJ 

Ch è si pallido- j e finorto / 

Vorrei rentier ancor la leggiadria. 

Dell 



n 

y 



• V. 
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6i ATTO 

Del perduto roflòre. 

Cen. Tal follievo t’apporto ? 

Sif. Direi j che più dolor non provo addio . 
Cen. Anzi al tuo volto illelfo 3 
Ch’è sì pallido cfmorto,, 

Vorrei render ancor la leggiadria 

Del perduto tortore 

Al folo proferir di pochi accenti , 

Non sò fe lìan d’Amore j ò di magia . 

Sif. E che accenti fon quelli ? 

Cen. Son pietofi 3 e fanelli J 

Et io fra quelle Selve _ 

Da una donna dolente un dì gl’apprelì , 
Che morire innocente i / 

Per decreto ipietato 

Del (ùo Conforte Ingrato j allor aintelì . 
Apprendi il mio parlare > 

Moribonda mi dille ^ 

E in qualche volto un dì 
Il perduto roflbr farai tornare 3 
Se tu dirai così : adirata 

' Barbaro ^ e pur poterti 
' Dubitar di mia fede? E col mio fangue 
Lavar l’impura delira 
Che per pegno d’Amore un dì mi delti ? 
Poteiti j empio j poterti 
Sovra il pallido gelo 
Della Contorte elangue 
Di pudico Imeneo fpegner le faci ? 

Perfido j e ancora il Cielo 
Ti laida relpirar l’aura ferena ? 

Così dunque impararti , ampleflì 3 r e baci 

E Spofo j e Padre appena 

Donare alla Contorte , & alla Prol e ? 

Così un Marito vuole ? 

Un Genitorcosì? 

Seri- 
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Scriver, mora , poteo còn fiero figlio 
La mia Spoia/eoele , e’1 mio bel figlio ? 

Così dicea . Or tù vedrai Signore > 

Che di giufto roflbre 

Hai tinto il volta,. & io men vado intanto 
Per fare à gli oftri tuoi , s’à me noi credi , 
Uno fpecchia fedel con quello pianto . 

SCENA VII* 

Sifrida Solo . 

B Ella, oue fuggi ?afeolta. 

Tu mttradiih oh Dio , 

Qudl’accefo roflore , 

E orror , non leggiadria del volto mio . 

Se vuoi d’un traditore 

Serbar Tirnago , ah che non ha le tempre 

Per farmi il pianto tuo fpecchio collante * - 

Lafcia , ch’ai mio lèmbiante 

Sia lpecchio il pianto raio,che dura fanpre 

Se di delira pietofa 

Tellimonio non folle il fen piagato , 

Bel fantasma adorata . . 

Larva ti varrei dir, della mia Spofa , 

Ma sì , creder mi piace à i lumi miei ^ 

Del bell’idolo mio l’ombra tufei. 

Ombra amara , ecliflato fplendore 
Di quel Sol ch’indorò la mia fè , 

Per jfembrar più terribile à mè , 

Della morte mi celi il pallore i 
Che ad un core, 

Cuila vita è gran tormento. 

Ciò che morte non è , tutto è fpavent* .. 



\ 
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44 ATTO 

SCENA Vili.* 

Selva t e Fiume * 

* 

Rotnildo . 

P òco di l'angue ancora 

AI Barbaro Signor lafciò nel fièno 
Sitibondo l’acciaro ^ e in preda a morte 
Pur lo diede il tenor della iua lorte . 
Fuggite aure innocenti , 

Aure liete fuggite 3 onde con voi 
Quello fpirto infernal non fi confonda 
Ala ben sù quella fponda 
Per lacerar la fipoglia 
Del fuperbo Sifriao } 

Per dare entro il lor petto 
Al facrilego cuor degno ricetto 
Precipitino à fchiere 
Dairircàno confin barbare fiere , 

Siate voi l’Urne vaganti 
-D’empio cuor Tigri lpietate , 

E da quello oggi imparate 
A non mai tornare Amanti ; 

Onde llerile fatto il fieno voltro 
Pera ogni crudeltà con quello inoltro 
Torci dunque Romildo 
Dalla Terra crudel , dal Lido ingrato 
Le vendicate piante ) 

Alà fie pria non ritorno 
A riveder la prigioniera Amica 
.Fliega ancor non concede 
Confufo il cor la libertade al piede ». 
Soìitai io foggiorno 
Trar mi dicea ^ dentro l’orror vicin 

piò 
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Di povera fpelonca j ivi m’attende 3 
Per tutte à me ridirmi 
Di Geneviefa mia 

Le funeite vicende j e il rio delfino >] 
Cieli! Ma qual rimiro 
Tra vili ammanti afeofa 
QuelV Ombre palfeggiar Beltà vezzofa 
A tempo mi ritiro. 



SC E N A IX. 



Geneviefa y « detto da parte . 

G*#. TjUggi foggi mio piè\,màdove V^i - 
X Si 3 che fatai non fembra 
Di Sifrido la piaga ; . • ) 

Quello Cielo infelice 
Vedovi Genitrice 3 oflfefa Spola 
- Tornar non voglio- irefpirar già mai! 
Fuggi > foggi mio piè , mà dove vai ì 
Il cenere adoro 
Crudel della face . . 
Ch’haifpenta per mè 4 
Amor non imploro, 

E pure à me piace 
La morta tua fé. 

. . Ilcenerej ZcG ~ 

J \om. Non inteia difeorre 3 io da coitei 
Vuò intender del camino 3 
Ch’à quell’ antro conduce B . / accolla; 
Bella Ninfa. J 

Gen. Signore, 

Alle fpoglie cangiate 
Voi non mi ravvifate ? 

Rom. Altre volte direi . 

Cw. Sembra turbato 

Rom< 



.«« ATTO 

Rom. Che diretti mio core ? 

Averti conofeiuto 3 e forfè amato . ... 

Gen . Come non ti fovviene 
• Che oggi da rie catene ..j . 

Rom. Orti ravvifo, j . ... f 

Troppo ingiufte rapine 
Facea quel finto al tuo più vago crine . 
A porger ti venia 
Lieta novella à punto. 

Gen. Ahi che t’ inganni r' . ^ 

Lieta fol mi può far la forte mia » 

Rom. Dimmi non fù Sifrido 
Un fellone ? 

Gen. Un tiranno 
Rom. Un perfido ? 

Gè». Un’ingrato. 

Rom. Godi ch’io non m* incanno a 
Oggi da quella man cade fyenato 
Gen. addirai* . Grudel » 

Rem. Senza fé . 

Gen. Sei . . .4 , 

Rom. Barbaro . . . ' ' 

Gen. Infido . - 

Rem. Vuoi dir Con Sifrido . ; 

Gen. lo parlo con tè 
Gen. , «Mi pento. 

Rom , Di che ? 

Gen. MiocarO perdono - 

Rom. Oflfefo non fono . 

Gen . Non parlo con tèa 



Iurte . 
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SCENIC X. 



Homi l do» < 

F Erma infedcl ^ perchè 

Di quel * 

Crudel pietà? 

E tal mercede avr£ 

Chi libertà 
Ti diè ì 

Ferma * &c 



SCENA xi. 

V 

Eenoni con uno ftrnle in mano i 

A Hi » che d’acuto Arale 
Fatta fegno innocente 
La mia Cerva trovai giacer dolènte . 

Se fa per mai potrò j 

Barbaro * chi tù fei , che la ferirti > 

Un giorn o imparerò 
A tender 1» Arco anch’io * 

Et à ine pagherai ' 

Quello colpo crudel } s’io crefco mai 

Tù de nollri perigli 

Genitrice infedel , la rea tu fei 3 

Che cilafcicosìi faper vorrei 

Se una Madre sì cruda han gli altri figli . 

Se più rivolgi ingrata 

Al tuo Benoni il piede 3 io tutto orgoglio 

Vuò negare al tuo feno i dolci ampiem 3 

E la mano crudel baciar non voglio . 

Madre fevera 

Tanto 



/ 
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^ Tanto languir 

fra quelle grotte . * 

Mi laici ancor i 

10 d’ ogni fera 
Temo il ruggir.- * 

Io della notte • - . 

Piango alf orror. 

Madre % &c» 

Ma con qual Urano ardire? 

Uomo, o Belva che fia vermefen vieilfr 
Mi {paventa coftui , voglio fuggire . 

* ' 

SCENA XII. 

Ctlo J e Smini nfcofi» 

• ' >» * 

«*/. C’tT Megera, Tififonesù, 

v3 Meco ufeite dal Regno profondo 3 
Ciò ch’è amante diilruggafi al Mondo : 

Ad Amor non fi ferva mai piu. 

sù Megera , &C. 

E reo 1’ Oceano 
D’ eterno tormento , 

Xhe ’l grave elemento 
Gran tempo baciò>^ 

S’il Ciel vagheggiò 

11 fuolo- fiorito , 

Col gel di Cocito 
Suoi lumi eftinguete 
Su gli Altri fvellete i 
Et io già calpefto 
Quel raggio funelto. 

Chea Golo influì. 

Sì sì furie sì sì , precipitate 
Nelle magion dannate . 



Digitized by Google 



TE R. Z 0 . 69 

Ciò che in terra è di gelo , In Ciel d’ardor 
Se tute’ opra è d’ Amore » 

Ma non toccate amiche, a'prieghi miei 
11 Sol perch’il fembiante ha di coiei . 

Ah, che folle fon’ic , nè quello importa 
Scorrete pur il Ciel pallide ancelle 
A far Itrage diftelle , 

Che ibi non v’è , fe Genevefa è morta . 
Ben. La Genitrice è morta? E che farò?* 

Si Infetti vedere . 

Milèro piangerò. * 

_ Col. Quello s’io non m’ inganno 

Al ìcmbiante allo,ftral fembra Cupido . 

T ù non mi fuggirai . 

Ben. Ferma Tiranno. 

Col. Tanta fede negletta, 

T anti cori feriti , Arder fuperbo , 

Della tua crudeltà gridali vendetta $ 

Gli leva lo frale . Col tuo Dardo . 

Ben. Crudel . 

Gol. Voglio frenarti. 

Ben. Pietade . 

Gol. Empio .. v ^ 

Ben. Perdono . 

Gol. In van penfi fottrarti . j 

Ben. Mi fai così perchè fanciullo io fqno . 
Gol. Dal mio furor co’ piauti 
Al Cielo j à i Numi offefi , 

Agli oltraggiati Amanti, 

Al mio cor pagherai 
Oggi col tuo morir . 

Lo vuole uccidere * 



SCE- 
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' ATTO 
SC£NA XIII. 

V 

. . . . r 

Gtntviefn 3 che gli toglie il colpo 3 e detti. 

Gen.T: Mpio , che fai ? 

Ben.xh Ahi> che uccider nu vuole 
Gen. La mia tenera Prole 

Hà troppo angulto il fenrpe 1 tuo furore . 
Ben. La Genitrice ! O Dio! . 

Gol. è la beltà j cheferbain vita Amore? 
Gen. Beltà per te crudel 3 per me latale j ' 
Di tè 3 che impuro lei 3 
Di mè 3 che calta fon fciagura eguale . 

Gol. Anch’ in ombra collante 
A lacerarmi il cor torna colici > 

- che fpavento hà per mè quel bel fembiante! 
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SCENA XIV. 

Gen e vie fa 3 e Benone 

<àe».T‘Raditor ! Figlio caro . 

X Perfido mio diletto . ^ 

Là mi muove lo fdegno , e qui l’affetto . 
Ben. Madre ti pianfi eltinta . 

Gen. Et io ti Vlddi ' 

Figlio in braccio alla morte-- < 

** E qual dai lumi V „„ V. 



Scende dogliolo rio 3 Forfè v annoia 

La mia vita Signora? , . . 

Gen Taci , ch’hà il pianto fuo ancor la gioja 
Perche Tempre tiranno il dolore 

Del contento s’ ufurpa il confine , 

W - S CO* 



TER Z Q. jt 

Scote un nembo d’ amare pruine 
A turbarla dolcezza d’un core 
Dimmi chi di quell’onda 
Ti fottraflè à i perigli ? E chi 
Ben. Fuggiamo . 

Mira., che armato ftuolo al piano fcende 
Cen. Che farà mai*. Partiamo . 

SCENA XV. 

t 

Remildo circondato da armi , e Squotemondo 
e Sifrido dall’ altra parte , 

Rom. /^V Dio . * 

Squ. Vi/ Ti dia la rabbia mal creato, 
Rom. Tanto fiero e’1 mio fato l 
Sq. T’infegnerò furfante 

A portar più rifpetto al fopraftante . 

S’f. Squotemondo . 

Rom. Ancor vive! 

Sq. Luftriflìmo Signore 
Quello can traditore, - 
cK’anco à voi l’hà fuonata , ^ / 

Ha rotto il capo al Caperai Ciulino , 
Sfregiato Piacentino > • à ‘ 

Ma pur ciò fi comporta , ' : 

T urte ha rotte le toppe alle prigioni , 

Et or bifognerà , <juel che più importa , 
Che poetate da voi le Citatiom . 

Sif. Forfè quel Prigioniero ? ’i ^ - 
ty. Signor sì. 

Vedete impertinenza ! 1 ' ^ 

Senza noltra licenza 
Fè bel bello il fagotto , e fi partì . 
Temerario fellon. 

Rom 
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2?cw. Dammi la morte 
Ogni tuo fello à mio delitto aferivi i. 

Sì , di morte fon reo, perche ancor vivi . ' 
Sif. Cieli che veggio, e quai ti’fpléde in mano 
Ben noto à gli occhi miei fmeraldo amato ? 
SSt, Di su da quaTEbreo l’hai tu comprato ? . 



SCENA XVI. 



Qencviefa 3 e Senoni lontani da parte } e detti . 

. •** •’ 

Gen. A Scoltiam da lontano . 

Sif. il. Fù dono , ò fù mercede 

Quella gemma sì vaga ? . 'i 

Pegno di gràzia , ò pegno fù di fede? 

Rom. Perfido non intendi ? 

Quelle cifre vermiglie , 

Che l’infido tupcuor ti feri ve in Evolto i 

Tra rei fofpetti involto 

Alla Spofa fedel volgi il prnfiero . 

E la gemma feorgendo t . 

Della Conforte u^cifa , 

Ad altro Cavaliero. 

La deftrà ornare , in quello cerchio aurato 
Labirinti d’onor teco difegni , 

Lungi cotanto indegni 
Timori dal tuo lèn Principe ingrato., 
Tungi gli oitri dal volto , & arroìfifea 
Di Geneviefa mia Tempio marito , 

Perche fù traditor , non già tradito.. 

Sif. Di Geneviefa mia i , : 

Cieli che lento! n;,* N • / 

Quel cortefe Garzon , che’l pie mi fciolis 
Da [Tirigiulte ritorte, , ... 

Con sì ltrano ardimento 

Per 
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Per l’innocenza mia parla al Conforte . 
tifi Di Geneviefà mia Dunque potrai 
Tua chiamar la mia fpofa ? 

Rom. S], perche più l’amai. 

Col. Non piùjtroppo diceftijio troppo intefi • 
Morirai traditor . Rop.Sì morirò , 

E moribondo ancora j 
Se tacciarti udirò 
Con menzogneri accenti 
Geneviefà d’infida . 

Palpitante dirò 3 perfido menti . 

Sìf. E più deggio ascoltare . 

Gen. lo più loffrire ? 

Ben. Affrettiamo il partire . 

Gen. Seguimi } e come dilli 
U la a tempo il parlare. 

Ben. Madre mi batterà ? 

Gen. Non paventare. 

Sif. Dunque fe in altro fangue , 

Che nel reo fangue tuo purgar non lice 
DeH’oftefo onor mio la macchia lllultre . 
Cadrai perfido efangue j 
Che l’umor tuo vermiglio 
De i giulti ldegni miei fpenga l’ardore . 
Mentre Sifrido vuole uccidere Romildo con In 
fina fpada , fi pone in mez.o Geneviefà 3 e 
dall'altra parte Ben. inginocchiati . 

Gen. E à faziare a pieno il tuo rigore 
Ecco il fen della fpofa . 

Ben. E quel del tìglio . 

Gen. Verfa ,>còme penfafti - • L- 

_ L’umor fedel 3 che le mie vene fcorre , 

E fe il tuo sàgue anch’il tuo fangue aborre 
Nel petto del figliuolo y 
Perche tinto di latte } all’empio core 
peli» belU Innocenza 

D Ti 



74 ATTO 

— Ti rammenta il candore 

Sii lo {Venato fen della fua Madre , . - 

Apri à Benon la tomba „ al tup Benoni . 

* Crudeliflìmo Spofo. ... . • , 

Ben. Ingiufto Padre . ' - 

Sif. Che fento Che rimiro t 
Piglio , Conforte i olà 
Squotemondo ? Son dello, ò pur deliro \ 
Rom. Che accidente è mai quello ? 

Sif. Olà .Sq. Signor mi fcufì , 

Penfavp appunto adelio al mio caprefto . 
Sif. Rìfpondi . 

Sq. Adelfo , adeflo . 

Gen. Io rifpondo , ò Sirrido , 

Quelli , ch’odi , erimiri, 

Son la Conforte , e’1 Figlio , e. fc pur hai 

Si reo penlìer che mai 

lo ti forti infedel, lische deliri. 

Sif Miabelliflìma , Gen. Lafcia. 
sif. Mio dolciflìmo . 

Ben. Ferma . Gen. Ingrati lacci 
Mi fon’anco gl’ampleffi , 

Afcolta pria , perche fedel m’abbracci . 

- Da Golotraditor. 

Sif Sono a ballanza 

Di tua fede lìcuri i penlìer miei 
Narrami fol, com’ancor viva lei . 

Gen. Dono di Squotemondo . 

Sif. Ah fervo amato. 

Gen. p’ia vita ch’io fpiro . 

Sq. Son dello miei Signori , ò pur deliro , 
Che d’elfer non mi pare anco impiccato ? 
Gen. Siffido à pien faprai 
Qual menali! col figlio 
Tra quello orror vita dolente i 
Qual fortunata forte 

Mi 
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Mi portale alla Reggia oggi che Golo 
, Tentò darti la morte : 

Saprai , che fatta rea dell’altrui pene 
Le tue dure catene 
Soffrir dovei fotto mentite fpoglie 
Afflitta Madre , e feonofeiuta moglie . 
Sif. Dunque tù prigioniera ? 

Gen. Odi Signore 

Pria „ che d’altro favelli alfai mi cale 
Saper come fi vante 
Efìer coftui di Geneviefa amante. 
Dimmi negar non puoi 3 4 a Romildo 
Ch’oggi à te feonofeiuta in Idelberga 
Quella pe’l mio German gemma ti refi 
Come dunque vantar empio ti puoi 
Di Geneviefa amante ? 

Rom. E prima 3 ò cara 3 
Mè j che lo Spofo amaili . 

Gen. A mè Sifrido 
Lafcia quel ferro. 
sif. Ferma . sq. Ohibò 
Lullriflima. 

^if. Sotto delira più vii cada il fellone . 
Sq. Di grazia non s’incomodi , che guada 
Per Sabato mattina una funzione. 

Rom. Ritrova in quefto volto 
Le fmarrite fembianze 
Un tempo à tè sì care . 

Gen. E ancor t’afcolto : 

Fulminatelo, Cieli. 

Rom. E forfè poi 

L’ifteiTa morte mia tù piangerelli . 

Gen. Se più tornii mentire 

Gli v/t adejfo adirata, . 

Chi sa , che di mia mano . 

Rom. E con Romildo 

JD i Tuli- 



ATTO 

Tanto crudel farefli ? 

Gen. Romildo 3 ò Dio Romilda 
Sofpirato Germano . 

Sif. Olà j torto fciogliete 
Da ritorte plebee la Regia mano . 

Sq. Dite a Squotemondino 3 
<^he non fcopi per oggi il Segretino. 

Gen. Perche tanto celarti 
11 bel nome Signor ? 

J ìom. Ti piani! efangue 
Benché forfè il mio core 
Ben ti conobbe oggi al parlar del fangue. 

Sif. A ragion congiurarti 
Romildo amato Prence 3 al mio morire . 
Prendi il vindice acciaro j 
Pria ch’ai tuo fianco à me’l riponi in feno 
T u men giufto non fei 3 io reo non meno-. 

Benonifì pone in mezzo tra il Padre 3 e Romildo . 

Rom. AhSifrido. 

.Ben. Ah Signor j Io sò ben’io , 

Quanto con queft’acciar crudel voi liete 
Per pietà perdonate al Padre mio. 

Gen. Non più : cor di macigno 
Non ha Romildo j Alrtglio tuo vezzofo 
Volgi lo (guardo al fine , e dà fé puoi 
Leggi di continenza à i labbri tuoi . 

Sif. Figlio mio caro figlio 
Bella cagion di tanti affanni miei . 

Rom. Sofpirato Nipote 3 
Quanto gentil 3 quanto leggiadro fei. 

Sif Quello appunto j ò Conforte 3 
E’il lanciai 3 che tra l’onda 
Dai perigli fottraflì oggi di morte . « 

Gen. Or v’intendo 3 e v’adoro 
Degl’alti Fati miei cifre immortali . 

Sq. Signor forfè cortoro 



Vo- 
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Voglion da te fa per fé quello matto 
Sia roba da Galera , ò da 9pcdali . 

SCENA VLTIMA 

■ Colo circondato da armati 3 e detti . 

Gol. "TJ Come prigioniero ? Avete errato 
Ih Contro di mè legnato 
Sòj che il del creditore ha il libro eterno . 
Ma pur col mio tormento 
Pago ufure à ballanza ogni momento . 
Sq. Fratei 3 quand'ìo ti fquadro ' 

Più che di debitor faccia hai di ladro . 
Gol . Io ladro ! Gen. A me volerti 
Troppo involar crudele . 

Stf. A me fervo infedele , ; v 

Con rubarmi il mio ben troppo toglierti ; 
Gol. Con chi parlo ? ove fon? vivono deliro . 
Gen. Sifridoj e/ièr vorrei 3 
Al prigionier fellone N 

Arbìtra.della pena . 

Sif. A te lo dono . 

Ben. Fà che fenza dimora 
Sen vada in libertà „ ch’io gli perdono . 
Gol. Cosi ingiufta pietà d’un fceleratoi- 
Rom. E il noltro fangue ? s 

Sif.Ela. mia Reggia vuoi .... 

Gen. Non più tacete . 

5?. E che diranno poi 
Quei, che ilàno a remar con men peccato? 

rnù diverfoormi ravvifo? 
Son io fuor di me fteffo 3 ò pur traveggio? 
Ancor vive la bella 3 ò ancor vaneggio ? 
Mia tradita Signora al Regio piede » 
f D 3 Vuol 
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73 ATTO 

Vuol inginocchiurfi . 

(Zen. Ergiti Goto e fpera 
Maggior pietade ancor s’aurai più fede. 
Sìf. Vivi , e’1 tuo viver fi a 
DonodiGeneviefa j onde più viva 
la fua pietà ^ che la giultizia mia . ^ 

Su mia cara partiamo j Ancor fofpira 
La Regia 3 che non vede 
La perduta Signora * e il pianto Erede . ' 

rutti . Delta Amor nei Regii Cuori 
, Nuovo ardor , de i primi ardori 

Più collante j e più. vivace; 

Scuoti callo Imeneo l’antica face ... 
Gt». Andiam vezzofo tìglio 

A refpirar dopo sì lunghe pene 
Più dolci j e lieti idi.' z 

Ben. Ormifovuiene. (Giglio 

Ciò che un giorno cantarti apprerto a usl 
Al rifo del Prato 
Gran pregio Tuoi dar 
Il Giglio ch’è nato a- .. 

Dal liro lacrimar! 

Ben. Quin di Benoni apprendi 
Che terreno gioir , le ben l’intendi j 
Solo hà in grembo del duol cù»'a verace. 
Tutti . Scuoti callo Imeneo l’antica face . 



IL FINI. 



If 






I L 

L O DO V ICO 

Pi o ' 

BRAMA per mvsica 

Del Sig. Girolamo Gigli. ■ 
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A R GOME N TO; 

L Odovico Pio figlivolo di Carlo Ma- 
gno Imperatore, e Rè d’Italia ebbe 
delle prime Nozze Lotario , Pipino, e 
Lodovico. A quelli ancor vivente alfe- 
gnò le parti delPlmperio . Morta intanto 
Irmenegarde fila Conlortc , invitò al Ta- 
lamo Imperiale Giuditta PrincipefFa di 
Baviera, la quale gii partorì Carlo, che 
fu 'poi denominatoli Calvo Dilpiaoque 
fieramente a Lodovico, per la Aiftribir- 
zionegià tatta a 11 i tre primi figli noli, il no 
aver che aiTegnareal quarto- Mi fìnal- 
mcnteihbili di torre à ciatcheduno qual- 
che porzione di Regno per formare una 
Monarchia anco al fanciullo. Spiritaro- 
no perciò in tal modo i primi Fratelli , 
che congiurando contro il Padre , e con 
la forza dall* armi, e conPautorità d‘ un 
Concilio di Velcovi da loro ìedoxti ^cac- 
ciarono dal Trono il Padre, ik ularono 
contro d‘e(To tali barbarie , che quali s c - 
arroffifeono gFinchioftri dell 4 Ifforie in C 
riportarle . Accularono d‘ impudica la 
Matrigna Giuditta rinchiudendola tri 
catene, e fecero morire Berardo Duca di 
Settimania imputato reo delPadulterio. 
Mi non potendo alla fine {offrire i popoli 
le tirannie dc‘ tre Principi , richiamarono 
al Irontf Lodovico , dove tornò ancor 
Giuditta ritrovata Innocente . Per dar 
luogo al Drama fi finge. 

Che Lodovico fufiè ingclofito di Giu- 
D j ditta. 
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ditta a cagione di Berardo r c Tavefle già 
condannata a morte . 

/ Che Berardo Generale dell’ armi fug- 
gittcjacr ficurezzafiu dalla Corte , tornal- 
Fe poi con Lotario ambi ziofo del Regno , 
& in una congiura notturna a’impadro- 
niflfc à forza della Reggia , c (cacciatte 
Lodovico dal. Trona • Qui principia, 
dazione.. 

, * V 

PERSONAGG I 

Lodovico Pio Imperatore 
Giuditta Imperatrice lira Spola .. 

Carlo Rinciulletto lor Figlio . 

Lotario Figlio’ ( però delle prime nozze.)) 
di Lodovico. 

Berardo Duca di Scttimania Gener. dell* 
Armi Imperiali, lcoperto poi Fra-*- 
• tello di Giuditta. — 

Don Chifciotte della Mancia Cavaliere- 
Errante. 

CSalatrone (oldato della Guardia Regi», 
cCujftode delle. Torri.. s 

M VI A T I O N I.. 
Appartamenti . 

Sala Regia .. 

Selva . 

Parco Reale . 

Parco.Realc con 1 Ferrata di Carcere;. 

Parco con la Tomba. di= Carlo. Magno 
Cortile.. . 

Carcere. 

La Scena fi rapprefenta in Aquilana.. 

ATTO; 



ATT 



«a» 



PRIMO 




SCENA PRIMA 



Appartamenti;. 

Si vede Lodovico- 3 che dorme appoggiata ad 
un Tavolino 3 ove ftd. / opra lo jcet.tr o y 
e la. Corona, .. 

iSptario , viene col ferro nudo tenuto • 
dthJHerardo .. 

Arbaro morirai v 
Lot. .13 O quello nò . 

Lot. E! un. tiranno . Ber. Lo sò .. 

Lot... Volle involarmi il Regno 
Ber. E: a mè levita .. 

Lot. El di pietade indegno 
Ber. Ferma . Zor.Lafcia ♦. 

Ber.. Non voglio.. 

Lot. E’ un traditore .. 

Ber. E’ Ver. mà di Lotario e 5 l Genitore .. 
Ferma il colpo , ò Dio perche ? 

Da. quel fen dice quel cor . 

. Deh perdona al Genitor 
E non hanno ò crudo. figlio } 

Più innocente ^ e più Vermiglio 
Le conchiglie di Tiro oftro per tè? 

\ Fermaj &«, 

Lod. fognando . Mora Giuditta mora . 

2*r. aimè non Tenti . 

D 6 Eftjft- 



* 
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$ 4 ATTO 

Ellinguer d’imeneo la {aera &CC 
Tenfa nel Regio Sangue : É tanta paCff 
Lafciar poflono al Tonno i tradimenti! 
%od. Sognando . Mora Giuditta , mora , 

E l’infameJBcrardo , 

Che pur troppo l’amò, Succida ancora, 
Bor. Tira mano 3 e vuole andare pet Ucciderle , 

Td morrai foderato. - '■ 

Tot. ò quello nò . 

Ber. E’un Tiranno . ! 

Tot. Lo sò. 

Ber. Di Berardo cosi ? „ 

Lot. E i figli non tradì ? 

Ber. Eafcia . Lot. Ferma „ 

Ber. Che giudo è il mio furore 
Lot. E’ ver ma di Lotario è il Genitore „ 
Ferma il ferro , e come lai 

Contro un lene addormentato 
Fulminar con brando armato ? 
Ferma ii ferro , io ben lo sò , 

Che il tao cor ti dice nò * 

Vendichi un tradimento, & un ne fai. 

• Ferma , Sfc, 

Ber. Dunque per voi {erbate 
Il trofeo di queit’empio , 

O delle giulle Sfere armati ardorf ; 

E perche non tardiate 
Ecco involo a quel crin gl i augufti allori , 
Prende il Diadema Reale . 

Cieli mirate , ed apprendete poi 
Dalla mia delira a difpenfar Diademi. 
Incorona Lotario . 

Voi coronate i Moltri , ed io gl'Eroi . 
Lotario, ecco t’inchino 
Mio Cefare e Signor , e perche invola 
Gl'iifeflì dóni Tuoi tolto il delfino , 

'• . Vò* 
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Vo 3 che la delira mia 
Bel tuo deilin la fìcurezza lìa . 

Zot. A baldanza collante 

La lua fortuna oggi Lotar io crede y 
Se la fortuna fua ha la tua fede . 

Lot. O là tolto togliete 

Le Regie infegne j e con fervil cateoà 
AU’ingiuito Regnante il piè ftringete . 
Vengono faldati , che tog.liono V infegne Reali t 
e lafciano una carena nel piede di Lodovico - . 
Lot. tri sè . Ai fin fon Rege . 

Ber. tra se . Al fin fon vendicato , 

Hot. Mà non à pien beato . 

Ber. Ma non a pien contento , 

Lot. Ah ch’io ben lo conofco * 

Ber. Io ben lo fento 
Lot. Il rimorfo mi parla - 
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Ber. Il cor mi dice \ 



Lot. Quella fù crudeltà , 1 . . ' 

Ber. Quello non lice -■ 

Lot. Era bello il penlìer. 

Ber. Giulio il ( delire * 

Lot. Potevi al Trono alzarti - 
Ber. Potevi vendicarti „ 

Lot. E non fcacciare il Padre . parte • 
Ber. E non tradire . parte . 



■ r 

A • 






fi.» 



S C E N A IL 



Lodovico 3 e Cero di Soldati di Lotario dentro 
in Scena : Lodovicofi riz&ri 
fogndrido . 



• . i 



M Ora Berardo ino .fi defi a. 



Aimè deliro ! 



SP~ 
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Sogno, Veglio, che miro! 

Ugualmente s’io dorma , o dello fia 
„ Intanilo è il fogno , e la vigilia mia . 
Mie pupille, fe fognate.. 

Deh tornatevi ad aprir, ^ 

Perch’io torni ad euer Rè * 

'* E fe delle il dì mirate 
Deh chiudetevi a dormir , 

Ch’io non miri carenato , 

D’ empio fato 

t Patto fervo il Regio Piè . 

Ah nò j voi non errate , o lumi miei ì 
N on vaneggi o penfiero. 

Perchè quando credei 

D’efièr mifero , o Dio , Tempre ferverò .. 

Servi , pigli , Conforte, Amid , olà , 

Lo Spofo , il.Genitor,rAmico , il Rè . 
Empi , infida , mieicari , ingrati , a imi 
Pede , vendetta , aita , amor , pietà .. 

Cor. Pietade nò no. 

S’uccida . Lod. sì sì. 

Chi il Rege tradì . 

Cw.Loigi • lod. Si fciolga. 
cor. Luigi fi tolga 
Lod. Ingrati , eqperchè ? 

C tr. Lotari o Lod. E dou’è >} 

Che il Padre difenda ? 

Cor. Al Soglio n’afcenda 
Lod. Lotario ? Cor. Sia Rè % 
ì>od. E tu congiuri ancora, ai mio periglia 
Jngratiflìmo figlio ì . . .. 

A chi vita ti diede .. 

Perfido traditore , ^ 

E al SoglioLj’innalzò , quella mercede ? 
i Ah sì crudele , e doppiamente degno 
Di pena ancor maggiore , 

Chi 
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Chi ti diè vita, e ti nodrì; pel Regno . 

Forfè ingiufta , ò Giuditta 

E’ia tua morte; onde l’ardito lampo- 

Delle fpade re belli 

Arma il C'ielo a tuo fcampo ?" 

Mia Sppfa . Cor. Infedeli. 

Ila Spofa lafciarti- 
Lod. Miei tìgli . Cor. Crudel 
I figli ingannarti .. 

Lod.. Mia forte- cor. Tua forte: 

La mortefarà.. 

Lod. Mia Spofa , miei figli'*, 

Mia. forte pietà . 

Cor. Vendetta. Lod. Pietà’.. 

Cieli e poflìbil fia „ -, 

Che fentenza sì ria (feriva ?' 

Contra. un Padre innocente un Figio- 
Sor. Mora. Le^.E-chi l por. Lodovico . 

Lod. E ’l. figlio ? Cw. Viva ». 

Lod.. Vivi pur. lungi da me 3 , 

O mio figliò traditor ; 

Così tu più pace aurai * 

' Men.tormento io proverò .. 

Etalor mifeordero , 
Che.Lotariogenerai , 

Souverrà men fpefì'o à te *, 

Che tradirti il Genitor 

Vivi * dfc:. 

V&nne , e minore affanno' 

3 } Sarà del Genitor fe piùrnon vede- 
}3 Rauvivato fe rteffo in un Tiranno ;; 

33, Vanne , e men duolo aurai. 

,, Della morta tua fede 
JJ- Se.-v.icin non vedrai. 

Nel volto all’infelice Genitore: 
éjj Deila.mor tatua fè vivo l’orrore..- 

Fug- 



88 £ T T 0 ~ . 

Fuggi il patefho afpetto „ c’1 fiero ciglio 
Torci per fempre, dalle mie catene , 

Che troppo acerbe pene 

Ti ferba il pentimento ah fuggirò figlio. 

tl — 

N * * * • • . 

SCENA Vili; 

Carlo incatenato 3 e detto . 

Car. Adre fuggir volea 3 

X Ma’! barbaro germano . . , ^ 

Cosi m’incatenò 3 
E com’io già folea ( ■ 

A re la cara mano \ 

Baciar più non potrò . 

. s Padre., &c. 

Lod. Figlio , aimè , non credei 3 
Che tù potefli mai 

Efier noiofo oggetto a gli occhi miei . 

♦ Figlio infelice 3 in van nel tuo bel volto 
Contra l’empio furore 
L’armi della pietade avea raccolto 
Per l’innocenza tua tenero amore . 

Car. Padre . Lod. Padre 3 nò nò , 

T'glio j non rammentar l’infaufto nome , 
Sol perchè Padre fui fervo farò . 

Non dir Padre nò nò . 

■Car. Signor . Lod. Signor 3 nc pure y 
Or che dura catena 

./ Stende all’imperio mio brevi mifure . 

Nò nò , Signor nè pure . 

Car. Lodovico . Lod. Cosi non mi dir mai 
Mi rammenti me iìdì'o e peggio fai .. 

Car. Io vorrei ~ 

l*d. T’intendo a ò caro , 

Ch r 
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Ch’io fcioglielfi Car. 1 lacci miei 3 
Mà tu feiLod. Tra i lacci involto , 

Son anch’io . Car. Deh perchè mai ? 

Lod. Tu lo fai 3 perchè m c hai tolto 
Regno , e pace 3 o fato avaro ? 

Io vorrei 3 8 cc. 

Car. Sente 3 e parla con noi 
Quello Fato Signor ? 

Lod. Ah nò 3 non fente , 

Non parla nò 3 ma fcrive ingiuftament; 
Gli empi decreti fuoi . 

Car . Signor 3 legger vorrei 3 

Ove fcrifl'e i tuoi cafi a e i cali miei . / 

Lod. Cifre fon quelle catene 3 { 

Figlio mio del nollro fato ; 
Bench’à tè lèinbrin fevere , 

Leggi j> o figlio 3 e intendi bene- 
Che non è poco fapere 
Saper efferfuenturato. * . 

Cifre j 

/ * TV’ e ^ 

SCENA IV. 

t • 1 ■ & . . ■ * ^Xri; i 

Selva . „ ' 

Don Chtf ciotte veftito di ferirò 3 con lanci* ; 

4 ^ s^j» 

I N vitto Don Chifciotte, e dove vai ? " 4 
E che fecolo mai tanto fpiantato 
Di venture j e di fede è quello d’oggi ! 
Ogn’Olle mal creato 
Il pagamento vuol primajche alloggi , 

E fe non han contanti 

Cafcan di fame i Cavalieri erranti . 

Grandilfima bontà degli Olii antichi ! 

", Allor 
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Alior lenz'altri intrichi 

La beiìia , e’1 Ca valier mangiar potea j 

E forfè alior avea ' 

L’affamata virtù 

Queit’iileffo appetito ,e ancora più . 
Stavano uniti infieme 
Credito ,e pazienza , 

Avean Pifteffo nome Olle , e credenza * 
Ma nò j piano , fermate > 

Viliflìmi penfieri , e dove andate ? 

Più degno oggetto fia 
Dell’ilhiftre dolor di Don Chifciotte , 

Che più Mollri non fon dentro le grotte , 
Che il mondo di Giganti hacareftia . 

Cielo fe tù non fai , che a tutti i palli 
M’incontri in RodomontijUrti in Gradali 
Per mia riputazióni 
Rinafcer fammi , e diventar poltrone . 
Un penlìer feroce ardito 
H mio fèrrpalre di gloria, 

E’1 penlìer dell’appetito 
Vuoi sbandir dalla memoria ; 

Ma non so come dopo un breve elìglio 
Me lo ritrovo in bocca in un sbadiglio . 
fame fpietato rtioièro 
Nemico capitai dell’ordin noftro 
fc Scappa dal nero lido , 

Che a iìa^olar battaglia io ti disfido . 
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SCENA V. 



Galafrone /camiciate 3 efcapigliate y # detto. 

Gal, Deftinne pricconiflìme ; 
vJ Scemamente > je morirò 5 < \ 

Selaparda,, ièfeiuppone 
Je non hò piu da impeniar y 
Come mai poter trovar 
A cretenfa vine pone r 
Appetite mi e crantiflìme 
Gomme diable cauverò ? 

O delfine ,&c. 

D.Ck. Don Chifciotte ^.chefenti 

Quella è la Fame appunto r * j 

Per cui foffri talor tanti tormenti .. 
JLacera ^ e fcapigliata 
Dalie tane d’A verno or ora ulcio 
Per tormentar qualch’alma fventurata^ 

- O a recar nuove pene al ventre mio. 
Crudeliflìmo moltro .. 

* 5 ’ & c coff a con lancia in refia . 

Gal. Je fon fervitor voilro . 

D. eh. Furia fpietata . Gal. Nò. 

J>. Chi Demon fìeriflimo . 

%ial. Sballia Vofennoria non fon fcertilfimo . 
D. Ch. Se di Tantalo in petto 
T’ha relegato il Ciel, perch’à difpetto 
Sempre del Ciel „ fuor dell’Inferno lhi ? 
Gal. Perche lafgiù fi peve calde aliai . 

X>. c^.Empia , perche dai pena 

Sempre alla Nobiltà con modo vario 
O nella Guerra.o in Corredo in Seminario? 
Gal. Patron da ch’je fon nato 

* Sem- 
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Sempre mafchie fon flato . # 

E ch’io non faflidifca le perfone , 

Ho fopra fpalli miei 

La fede t’un crofliflime paftone . 

D.Ch. Ah ch’io m’inganno 3 oh Dei . 

Dimmi chi fei , di chi ti baflonò ? 

Ch’io l’annichilerò. 

Dimmi } e voglio che impari 
Gal Vn folta te . 

D. eh. Coflui non è mio pari 
Gal. E forfi ancora Lei pallonerà , 

D. Ch. Parliam di novità . 

Alla Corte Reai , che nuova c’è ? 

G/j/.E’ fatte nuove Rè . 

Qu,el Lottarie afsaffìne 
2). eh. E fcacciò il Padre dalla Regia fede ? 
Gal. Perche penfava 3 che facefl'e rede 
Di tutte quante regni il piccinine . 

D.Ch. E’1 General Berardo ì 
Gal. Egli ancor per Lotatio 3 
Con fua folidateria fe ri pellato / 

Perche temeva d’eflere impiccato 
Per un fole giudizio temerario . 

D.Ch. Come? Gal. Se n’era già fugite vii j 
Perche Luigi ante gelolìa . 

D. eh . E GiudittaPG*/. E Sciuditta poferina 
Tutta morta flarà quella mattina . 

D.Ch. Aimè j come 3 perchè ? 

Gal. Vn cran fìnchiozzo . 

D.Ch, Segui . G al. Ha turato tutto 
Per molta compaflìone il Garcal ozio . 

D. Ch. Prello j parla , fpedifei , 
Precipitevoliflìmevolmente 3 
Perche la mia natura 
Diventa impaziente , 

•Or ch’afpettando flà qualche ventura , 

Gal. 
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* Gal. Le ha mancate il Patrone 

Con un pugnalo unfcerto brodo nero. 
Con ordino leverò 

Che fiutar non n’avea manco un poccone 
E cosi la ... . 

D. eh. Lafciami alquanto sbattere 

Che più nonvò fentir. v 
Fuggi fpeditamente 
Colpevole , e innocente,, 

, La /mania di combattere 
Mi fento già venir. 

Lafciami , &c. 

Gal. Aite, aimè Luftriflhno Senore 5 
Ecco quel tratitore , 

Che poco fà in’avefa la panato . fugg* 

D . Ch. A più nobil quillion mi ferba il fato , • 

SCENA VI* 

Carcere con Tavolino,doveftanno una taz- 
za di veleno , & uno Itilo , 

Giuditta , 

G Enerofo mio cor vorreftl piangere ? 

Ti difarmi dicoftanza. 

Mentre ha fine il tuo dolor 
Di placar forfè hai fperanza 
Il Conforte ineforabile ? 

Se quel petto è inefpugn abile 
Dalle macchine d’ Amor 
Col tuo piato fedel non lì può fragere 
Generofo * &c. 

Si si pianger tù dei , 

Perche troppo fpietato 



\ 
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E’il tuo morir i perchè innocente Tei . 

Ah nòj dunque vorrelli aver peccato ? 

Sù sù vanne più forte 
Giuditta , e più contenta 
Ad incontrar la morte : 

Quando il fupplicio è giullo allor fpavéta 
Sù Giuditta fi mora . 

Stringi ornai generofa . . . 

Ah non ancora 

,, Sòj che tanto prolungo il mio tormento , 
33 Quanto prolungo a mè l’ultimo fato* 
j, Masòj chc.difterifco anco il contento 
3j Del mio morire al mio Conforte ingrato 
Doni fieri j crudeli 3 infauili doni 
Di.marito infedel ydi Rè inumano f 
Bai bari paragoni 
Della bella mia fede 
Oh come in voi il donator fi vede 
Mi duol j che troppi liete , e che ballante 
Vna fola per voi vita non fia ,, 

Che fiete pochi alla coilanza mia ; 

Sù Giuditta fi mora , 

All’anima pudica figlia le falò . 

Apri il varco così . 

Ma non ancora . 

Non ancor ferro pietofo 
Quello petto non piagar ; 

Sei miniilro del mio lpofo j 
Nè conofci il fuo fembiante 3 
Che nel mezzo al core amante 



Tù vorrelti lacerar? 

» Deh fuggi yfeteco ancor da quello core 
Fella imago crudel fen fugga amore i 
„ Cosi appagar potrò 
, Del barbaro Signor 1 empio delio , 

35 Che fatta mencoliante io proverò 

„ Cru- 
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M C rudelilfimo allora il morir mio . 

Ma fé non fugge amor , che forfè fpera 
Conrender quello feno 
Allafunelìa Arciera 
Contra un’amor si pertinace , e forte 
prende ancora, il veleno 
Doppiamente così s’armi la morte : 

Caro mio figlio addio > vivi 3 e limigli* 
La Genitrice tua fól d’innocenza , 

E Tempio di fortuna altronde piglia . 
EedejOneltade , Amor, Giultizia . Ah nò 
La Giulìizia del Cielo 
Invocar più non sò . 

Addìo Luigi io moro, e mi contento t 
Che tù mi pianga un dì 
Per un folo momento ; 

Addio Luigi , io moro . 

Vuol ucciderfi , e poi getta il veleno s e lo Jlile , 
Ah non così . 

Svenami tu crudele , 

Più lieta io morirò. 

Tempri in quel fendi gelo 
Per me la morte il telo , 

Ove il fuoftral fedele 
Amor per me infiammò . ' 
v v Suenami , &c. - 

Ma nò: quella è viltà 
Con mentita lembianza 
Di generofo affetto , e di coftanza 
Su Giuditta fi mora , 

Sei donna e ver, ma fei Giuditta ancora . 
Che più tardo ? sì sì prende lo fiile . 

Addio Luigi , io moro . 
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SC E N A VIL 

_ r , • . 

JBerardo , \che ferma il colpe , e detta . ' 

£ 

JSer. A Hnon così. 

jlY. Non così barbara 
Contro quel cor . 

Ciùd. Troppa arroganza , • v 

jBer. Troppa impietà , 

Giud. Taci j ecofanza, 

.Ber. Taci , e viltà . 

Giud. Non così rigido 

Col mio dolor. 

Ber. Non cosi barbara ' . 

Contra quel cor . 
ipiud. Da generofo core 
)$ Non fi teme la morte , 

Ber. E non lì brama 

Giud. E’ vile chi la fugge . t : 

Ber. £• chi la chiama . 
fjiud. Lafciami , o Dio non fai , 

Quatti in un folo inftante. 

Appaghi il mio morir i 
Ber. Dimmi > e chi mai ? 

Giud. Il Ciel Ber. Ti dice, menti , 

Non hò ftrale , che vaglia 
A trafiggere il feno a gl’innocenti , 
$iud. Lodovico Ber. S’inganna 

Se , finche ftringe acciar la delira mia, 
S’ arma contra il tuo fe n . 

Giud. Giuditta Ber. fia 

Signora di fe Uefa , e non tiranna . 
le toglie lo filo 

Gtud. Rendimi la'mia morte , 



Or 
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V R I M O . 

Or c he mi fembra cara 
Xa proverò più amara, 

Se^iventa permè lieta la forte 
Rendimi , §cc. 

■Sai , che nn freddo veleno 
Di folle gelofta 

Al mio Spofo infedel ferpe nel feno, 

•Che con tromba mendace 
Di Berardo , e Giuditta 
La fama menzognera ancor non tttee^ 

Ber. Dunque . Giud. Oh Dio ,. che diri . 

Di quelta .tua pietà 
Il volgo temerario... 

Il gelofo Conforte? 

Rendimi la mia morte. 

Ber. Vn pudico. candore 
Dalle macchie fi . guardile non dairontbre. 
Perche l’ombrailcandor mai non offende. 
Giud. E’ver, ma l’ombra almeno., oicuro il 
Tmprefa troppo ardita (rende. 

E’ l’arrifciiiar la.tua per lamia vita j 
Onde l’affetto tuo 

Jden caffo può fembrar ,[ fe tanto è forte . 
Rendimi la mia morte . 

Ber. Vanta unmudico fen piùdhlda fede ; 
Tutto lice ad amor , che nulla chiede . 
Qtiella fiamma , che’l feno m’accende , 
Non offende 

Le fue nevi alla bella oneftà j 
>lel inio.corjcom’in sfera rjfplende j 
La fua luce alimento le dà . 

Alla Regia , o Signora . 

Giud. Mi chiama Lodovico ? 

Ber. Ti difende Berardo . 

Giud. Mi ffringerà lo Spofo ? 

Ber. Ah nò Giud . Che pena'. 
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Ber. Ei laringe Solo : 

Giud. E chi r Beti l.3. fiiacatenar.. 

Giud: Tra catene il panforte? ! 

Ber. E fuor del Sòglio . 

Giud. <2hi fu ? Ber .Berardo <>n } t {<»- 

Giud. Empio ribelle . ~B*r..Senti. ' > ,’! i<j • 
Giud. AltuoHegc f . • fi i / , 

Ber. Al Tiranno . ...... jd > 

Giud. Iniquo menti « . > n ■ \ 

Ber.M’hà tradito , . >■. 

Giud.. Egli è .giufio- - ' 

Ber: Odi . Giud. Non voglia . 

Ber. Per toglierti da morte ... 

Giud. Ah fe a tal prezzo . io .15 li 
Mi comprarti la Vita , io la deprezzo . 
~Ì!er. Regina . Giud. Traditor . • 

Ber. Perdon Giudi Spergi u ro . h ^ 

Ber- I miei preghi Giud. N on curo . . 

Ber. Deh placata ti rendi . 1 v •< . . *> 

Giud.T eco lì plachi il Ciel, che tanto offendi. 
Ber- Piirto Giuditta^equcrto ferro 
Giud' T o ftelfa o u 1 <» - à * 

Ber. Prendi. Gó^.Sìtraditore^ fC 
Ber. Nò: pria trafigga al Lodovico il core . 
Gi«^. Berardo Ber. Ingrata • - 

Giud. Per pietà . Non voglio ■ - 

Giud, Quel tuo corei. Ber* E’ di Scoglio . 

G ind. Ferma . Ber. Vadosa placar . ' 

Giud. Berardo amato;! - 

Ber. Con sì bel Sacrificio itCielo irato . 

"il. ; r . * 

. . 7o . I, , ' ■ 

■ 'Vu ci; 

. •. r . ' » 

' . '' iCF.- 
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S C E N..A Vili. ‘V" 

• 1 - i . 

f -, $ , 

» • ' K - ‘ - 

D. Chi/ ciotte y e detti . ! - 

^ * . .. **.]/. * A 

-D.Ch. Ermati indegno , e non è Jioto in 
JT Francia , 

Che viveD.Chifciottedellà.mancia ? 

■Ber. Temerario , e perche ? 

D.Ch. Già so che ii Boja fei : 

Non vò riffe con tè.. 

G'tud. Cortele Cavalier . • > 

D-Ch. Signora mia , 

E dilpoita à morir Volìgnoria ? 

Giud. O quanto volentier . 

Ch. Dunque non prendo 
Piu la voltra difela , 

^ i ^SS^lpecial deU’ordin noftro 
Che dobbiamo incontrare il genio voftro . 
Ber. Ma tu fellone indegno 
D.ch. Cieli deh date adeifo 
Qualche parte a coilui del valor mio . 
Perche battermi or or polla con elio . 

Ber. ola Cultode , e come entrò coltui ? 

• - J" ’ '* ' * . .. %. é 

'SCENA JX. 

Galafrone y e detti . 

t 

X?*/. c Apra dirwèllio lui , • 

Perche je a che ltav$ molto attor- 
menta to. 

Per nec licenza mie non hò mirato . 

Ber. S incateni Giud. Così chi mi difende ? 

E z Ai- 
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• <aoo "v ATT O 
jy.QJj. Aimè;che aimè^nò nò., friggi dal peto» 
Timor fino a queil’ora ignoto affetto . 
Giud. E paventi d'un loi ? 

I>. eh. Ah t tu non fai a 

Che l’huom nè per pugnar ne per fuggire 
Al fuo fiffo deilin può cootradire , 

Giud. Infelice . . 

D. cA^Non piùj duolmi il tuo fato , 

Il mio non già , s’io ftò con tè legato . 

Ber. Addio Giuditta - 
parte. Giud. Afpetta, 

D.ch . E à tè Donna incollante 

La compagnia d’un Cavaliere errante 
E’sì poco gradita ? - - . 

Giud. Rendimi la mia motte „ ò la mia vita , 

parte, 

s 1 

7 SCENA X. 

D. Citi/cime a e GaUfronte , 

: 'D.Ch . \ T O i trattate pur male 

V La poveri virtù llelle fpicr ite . 
.Mentre le appigionate 
O le prigioni Tempre j o lo Spedale : 

Da’ tuoi fieri decreti 

Dettino empio rubellp a 

Per tutt’i Virtuofi oggi m’appello . 

Gal. Datemi in, corte#» — 

Vne de i piedi deliri , 

Ch’ei voglio amanetar Vofenoria . 

D. Ck Legami pur crudele „ 

Ch’io non mi moverò : 

E ciò ti fia permetto , 

Ss il Conte Orhmdo illeflò 

v« 




P R I .M O. xqp 

Vii diVincateno . 

- Legami., &c„ 

Gal. Polare voftra fpata ► 
t>. Ch. O quello nò . 

Se CaValier non fri 

Io quella fpada mia non ti darò ► 

Cai. Te prenderò per forza . 

I>.Ch. Ah Galafrone . 

Ti guidarebbe il tuo dellino a morte; 

Ma , per tua buona forre 3 
Vuò ruggir l’occafione . 

cava lafpada eoi fede ro * 

Addio pefo onorato 

Del fianco più guerrier , che al mondo Ha, 
Addio bella germana 
Della gran Durindana* y 
Ah *che gran getoiìa 
Provo per tè ner cor * mentre pavento- > 
Che il luperbo delfino 
Non ti faccia strumento , 
o d’un Cuoco una voltalo é*un Norcino* 
Fermati Galafrone ; 

Mirala folo , e por 
Poltron eom’ora fei reità fepuor. 
vuol cavar la fpada nuda , e nm puo . 
Cai. Scerto^che quella fpata non- cavate 
Se come undiablo nonla Iconciurate . — 
D.Ch. Fuora infedel „ che fai ? 

Il fapgue Giganrefco> 

Che ti macchiò di frelco r 
T'ha irruginita affai- ! 

Gal In lomma 1 afpettare , e non fenke 
Parla proverbio 3 che è moire- patire r 
D. Ch. Prendila Galefrone y è forza occulta 
Della Maga nemica 3 e nulla vale 

E 3 Con- 




ios* ATT. O 

Contra forza infernal delira mortale . 
mal. Orsù j patrone mie x . perchè voi fiate 
Poltroniilime molto x 
ili tenie Iti. Spiti a 3 getta le catene 3 e parte *- 
Pilliate voitra fpata 3 . eflatefciolto* 
D.C^.Tu nonfaij che cos’è 

L’impareggiabilmia.dura. fortezza ,, 

Ma per tua.ficurezca 

fi lega 3 . » va ientrr.. 

Io m’incatenerò cosi da. mè . 

$ C'E H A Xt 

Sala Regia. 

Lstario .* * > * 

L Afciami i\ core in pace it , 

O pentimento rio 
Facciali men loquace ,. . 
o alraen più adulatore > 

Con quello Regio core 
11 tradimento mio . 

Lafciamij &c.. 

Quanto faria felice 
Chi è tiranno quaggiù , fe diventaffe 
La finderefi ancor adulatrice .. 

7 II Diadema gemmato 
f. Che fui fronte Reai fiero balena. , 

Può ben tener lontano' * 

Il Giudice fedel dall’empio foglio 9 
Ma non Taccufatore , e non la pena , 

Che per un traditore , 

Si fà accufa 3 e fupplicio il propio corc . 

Ah nò , Lotario menti , . . 

Sempre fon giulli i Rè 3 fe fon polenti . 



— — • • — 
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P ' & T M O . io* 

Ma pur qualche pietade • • - 

Mi Icintilla nel fen 3 Padre pertè J; 

Onde talor con non, afciuttirai 
lo dico pur tra mè 3 , 

Lodovico x che fai l 

■'< < s ' -V «y « 

SCENA xn. 

• . • r ’ 

Lodovico A Carfcy «dotto,. . » ,i 

> . 

• » » 

Loti. A /T Èntr-efon tuo prigioniero 
IVI Soft Monarca di me lidio . 

E più vailo è quell’impero , 

Clk Virtù m’hàfol concetto . 

f Mentre V&c. 

Car. Mentre imparo la cofianza ? 

Io dò legge 1 a' i pianti miei : > a 

• E già fcherza per ufanza 
La mia man co’i lacci rd .. 

Lo A. Io tra ceppi collante .. 

Car. Io tra lacci innocente v 
Lod. Quella pace honelcor 3 che tù non god 
Car. Una llilla d’umor non verfo mai . 

Lo<f. E tù figlio rubello. ^ 

Car. E tù crudo fratello. 

Lod. Come regni così? - ■ ; : 

Car. Così J che fai t< / 

Lot. Stringo quel feettro augulio , . 

Che deltinommi il Ciel . 

Lod. Che m’involaiti 

Figlio ingrato, crudele . Z> 

Car. Fratello ingiullo . >' ■ 

Lot. E quel foglio Reai . : i .■* ■.! 

Lod. A mè ruba iti . . 

Lot. Parti troppo m’offeftdi . 

* fi 4 Soft 









ro4 -® T T .0 ' -f 

Son Rè / mi fcordéro . .. ->> ■ 

Padre m’intendi v ; 

Lo^.Nó vuò partir per tuo maggior torméco 
* Non fei Radico il vero, io non pavento . 
Lor. E tù fanciullo ardito * • : 

Or che mio fervo fei 
L'antico fallo tuo manda ih obblio . 

Car . Non fon tra iìacci ancor taìittf auvilito. 
Non fervo , non è ver , fon Rege anch’io . 
Jju: Pant’orgogliofo ancora I 
O là lì fciolga - 

La delira a Carlo, eafoltèners’inchiiii . . 
Minilira umil , il Regio manto mio . 

Car. Non fervono lìa ver,fon Rege anch'io.- 
Lod. Quello ancora, q Lotario ) 

L or. S'uccida . Car. Ah temerario . 

Lo. Ah figlio indegno* il Genitore .uccidi . 

Al bel ranciulloàs cauto,, ì > 

Ben lice à crudo cor conceder tanto . 
Affiglio traditor Figliuol fedele 
Innocente figliol ,. Figliuol crudele T T .U 
Lor.Tanto ardimento al Genitor condonar 
Rifolva Carlo > iorifoluto fono , ... p . 
Lod. Cario ,.del picelo! core- : . n . j . 

L’indole grande , e generofa ammiro P \ 
Che nemico , e Signore -, • 

Ugualmente difprezza: , . . -j r o > A 

Non à temer , non à fervire auVezza*. 

Mà fe vogliomcosi gli aftri protervi . 
Nona Lotario , al tuo delfino fervi > 
gli dail manto diLorario . 

Car. Ahi , chefar deggio aimè-. f 

prende il manto.- t ,' 

L et. Servi pure al deltino,e ancora a me , ~ 

- s y incaminaverfo la Segna „ 



PRIMO. 
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SCENA XIIL 

Giuditn , editti.. 

* . \ 

Rudel j ferma il camino ./ 
v vj E tù Regio mio figliò • - *• - 
Ne fervlal tuo Germanie al tuo deftinoj, 
glifirappa il mante ... 

P’un’alma al Genitor, al Ciel rubella 
Sia l’impietà., non l’innocenza ancella*. 
Spoglia infedel quello . ' 

Perchè ledeflinollo.il Ciel nemico» 

O ad un Tiranno , o.a un moilro. 

Si deve à-Lodovico . 

"Lod. Giuditta in libertà 1* 

Lor. T aci fuperba , e quando fcettro inchina. 

Tu non fei più Regina 
Giud. Perchè lo Scettro è quello y . 

Che lo Spofo Uringea y . lo bacio pria 3 

Jo vuolbaciare e poi glie le tog lie t e calpeft 

Perchè Io ìlringi tu poi do calpello . 

A Lotario così a Donna infedele ? 

Gittd. Donna infedele à chi?Cielo ^e tù fenti?' 
G*r. Donna infedele, a chi ?, taci fpergiuro .. 

S CENA XIII 



Girardi j, * detti .. 

B«r. PY Onna infedele a chi? Barbar®»- 
jLJ menti 3 
Dimmi , come potrai. 

DèCefare , e di Rè fa per le leggi *. 

E 5 Se 



\ 
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ioS ATTO 

Se quelle pria, di Ca valier non fai ? 
Lot. Son Rege s intendi bene . 

Ber. Mi Berardo ti fè ,fe ti fouyieie .. 
Gittd. Io parto offefa . 

Let. Io parto invendicato .. 

Lai. Io confufo'. ’ 

Car. Io dolente. 

Mtr. Io difperaw .. 



EmedeirAttoPtimo 
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ATTO 

SECOND Q, 

-V** «**’ *• 

S C E N A PRIMA 



Parco Reale.. , 

L§douico^e Curio » 



:jl 



L.<s4* Rudo Ci'elO; ili gl io mio 

S’io. t’accufo d’iaclemenza 
A {prezzarti imparerà > 

E s’io taccio * al Fato rio 
EfTer colpa l’innocenza. 

- • Il mio figlio crederà. 1 

• - :i Crudo , “&«. o 

Gar, Padre quefVinnocénza 



S CENA H.. 

i *. r>' r. . » | 

Giuditta } e detti J 

. ^ * r i ■ /. 1 

Gind. A H 'figliole. come 1 *■ ' •••* 

XX. Parli dell’innocenza 
Con chi abbor^ifee anco il di lei bel none 
Allor t’appagherà 

Figliò jPiu volentier 3 qnando dirai j 
Che cola è crudeltà . 

l«d. Di , che è la crudeltà giufta mercede 

E 6 Per 



«>& /, ATTO 

Per chi vilTe impudica , 

Madre faprefli-mai, che cofa è fede ? 
fUtud. Riifpondii empio tù puoi ,, 

© alla mia Genitrice 

Mirarla in feno , b fotto i piedi tuoi . 

"Lod. Digli., ch’io ben lamircref he.coftante 
E’Ja fèdi^uelcor , quaiit’altrafè 
D’ogni piu fido amante. 

Ma quella è perBerardgt., e non per mè.. 
Digli . . . Giudi Nò , Carlo feriti j 
Se ti dice così , tu digli menti >■ 

ÌLod. E fe cotanto audaci 
Forma gli accenti poi , tù diglij tatti. 
Giud. Digli perfido , e che j 
L od. Digli fuperba ,.e chi ; 

Giud Digli^rraferma,io lo.vuò dir da- me.. 
Lod. Mà no , ch’io fteffo le.vuòdir così v 
Giud. Parla a tè.&’intender vuoi, . 

Queitoipianro ,o-tradiror= .* 

L»d. E rifponde à i piantftuoi 

Dai miei lumianco . il mio co r j 
Giudi. E ti dice :a ingiufta morte 

La tua Spofa , ò Dìo perchè, . 
Lcd.*E iog^iimge al tuo Confortò , 

Tu mancar,, cruda,, di fè?.‘ 

Giudi Poi dice -• * ^ c 



Lod. Poifoggiunge il dolor ) . . 
Giud. Il pianto. • , t ) miO’ 

L^. Addio Donna infèdel parte, 
miud. Spergiuro x addio. parte.: ■ 



'•X* 



5=*a» 



SECONDO, §09* 



S CEN A III*. 



1 •■ ’ - c ] f '*£ 



Cariò « 



pAdre , Signóra >, aime , 



Voi partir fenjsa mè ? 

Da lungo tempo in qua fempre.così 
Sdegnato il Genitore 
Con la mia Genitrice ! 

E perche volli un. dì 

Chiederne htcagion taci , mi difle : 

Saperlo a tè non lice.. 

Ma sò ben’io , come placarli infieme *. 
S’io me-nefuggo alla mia madre in Ceno 
Sono al mio Genitor cosiddetto 
Ch’einon può far di meno , 

Di tornar dalla madre à filo difpetto^. 
Verrà men crudele- , 

Il Padre lo so; 

O s’egliè. fdegnato,. ... 

Il volto adirato . i 



io 



Verrà &c; 

•* • *» . V -• 

■ ■ f ... 

SAGENA IV. » 



4 . 

e 



• * • j 

Appartamenti Reali con. tavolino da. 
fcrivere . 



Lotario., 

L Otario . il tuo diadema; 

TLvacllla.fui crine, 

Meiv 



y 
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,ie* A T T O 

Mentre così vacilla 
Di Berardo la fede. 

Troppo certe mine 

Al Trono mal ficuro il cor prevede ; 

Finche bafe non lìa 

Berardo eftinto alla grandezza, mia . ^ 

Mora Berardo , e mora v ? » V <a j ! : 
Il mio timor con la fìia morte infieme : •*’ 
Sempre un Valfalloè reojfe il Rè ne teme . 
Troppo vicini fon quei , che fon forti 
Ad elfer infedeli; \ ■ 

Troppo miferq j e vile 
E’un Aèjch'epuò temere akròjthe i CieKì 
Sarò ingrato, ma chef 1 ; J ' V 
Tutto lice ad un . Rè n - 
II dir vogliose fiftelfo , che lice 3 
Se lo dice chi regna quaggiù . 

Al fulgor del Diadema gemmato 
ÌMfteffo peccato 
Diventa virtù 

Udir, &c. 

Mà fe ftrìnge còltili Farmi poffenti. 

Tutte del Franco Impero ,, A 
Come cader potrà mi o jprigiòriiero ? 
Vn’inganno fi tentì.-v* al tavolino 3 e ferivo 
Al Miniftro Reai , che Annonia regge . 
Crand’imprefa il tuo Regèà.te confida . 
Tolto, eh* a te verrà 
Ter aliar ne 5 tuoi muri altre difefe 
Berardotraditor, fòche V uccida . 



S E C O ND O. ni 
S C E N A. V.. 



Berardo da parte y e dette . 



E^. T^A’che 5* uccida ( echi ? 

Lot. Jl fegue di forivere Lotario Vuol COSÌ., 
Ber. Vuò con fagace inganno 
Del Regnante infedel /coprir la frode . 
Eccomi. Ò Sire .. 
s'inginocchia. Lot . Aimè J 
Ber. Supplice al. tuo gran pie 
Tòrna-Berardo j, or fa j che il folo errore 
La' pena Zìa. del fuo pentito core .. 

Lot. ( Fingi Lotario )'Amicpy 
Hà.ilCieloà tè concedo 
V ncer Mondi per mè 0 mè per tè fteffo , 
Ergiti :: il.Ciel fulminerà le vede 
Tener tanta virtù Lotario al piede . 

Prendi Berardo ., e à jfoltener t’ accingi 
Gènerofo Compagno, ilnobil pondo* 
Dello Scettro del. Mondo .. 

.Fr.Ferma, Signor, sò j,che compagni fdegna 
Chi beu ama tra noi , e chi ben regna . 

E’ un’immagine il Regnante 
pi colui.,. che regge il polo ;? . 

Eoe a Lui più fìmigliante 
^i q. ua g&iù sa. regnar folo ,. 



Zet.Sì j ma nel Trono mio « 



un &<.. t 



r 



Saremoam folo Rè ,, Berardo , ed io. 
Ber. ( Su Berardo all’ inganno ) 

Aimè j Signore. 

Sento nel core , aita . finge detiqmo.. 
Zot. Qual nncope mortale . 



Ber. 



m ATTO 

Ber. Oh Dio j Sire . tot. Che fia ! N 
■Ber. Manca Ja vita . 

uh À cadere nella Sedia prejfo il tavoliti * . 
tot. Accidente fatale ; ^ 

Si tolga il foglio intanto.. 

'Ber. Aimè refpiro : 

Sì pofa poi /opra il foglio - * 
tot. Sorte iniqua ^ che miro/ k 
Berardo^ q Dio Berardo 3 
Ergi Berardo il volto . 

Ber. Vn deliquio fatai , che parve morte. 
Ancor la luce ha tolto. 

.sire all^mie pupille,. 
tot. Amica forte . 

Dunque nè pur rimiri 
Quelto candidò fòglio?-' 

Ber. E’ tutto orrore 3 

Ciò 3 ch’à niè s’àpprefenta ; 

Quello dunque e candore ? 
tot . Dimmi * ravviti in mè. / 

Il tuo LotariOjil tuo Regnante-^»*, coaifc 
Tu Lotario? Tù il Rè f 
\.ot. E’ pur vera pietà mi nafce. ih feno . . 

Deh vieni Amico almeno. 

JB#r. Come dicelti ? tot: Amico. 

Ber. Io ben m’auveggio 3 . 

Che dal deliquio ancor non mi rifcuotoa 
Dicelti 3 Amico ^ ed io 
Intefi un nome ih quella Reggia ignoto... 
Jufr. Olà fervi acco/rete.i. 



S C E- 
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■ ,SC fNA VI. 

Galafrone con fervi e detti. 

Zot. TL Prence foftenetfe- 

X Fiadentro il propri® Albergo. 

Gal. E in quefta forma 
E’ cottoil Scenarello j e par che dorma . 
Zot. Vanne à miglior ripone torto io fpe'ro 
Che all’uffizio primiero 
Ritornarti vedrò , 

Glifpimdel mooor .- 
Ser. Lotario, addio < } t . 

Si si j fpero anfior^io ifZ 
Qalafrone lofoftiene .. , 

Forfè non morirò . 

Gal. Se querto fufle malpifogneria 
Che permaner tovefle 
Vno Spetalo acanto à ogn’orteria 
Maconponna licenfa 
Di mia lafcdca riputazione-,, 

Prende una cellanadiMerardo . 
le non traccierò queiV occafione . 



. j . 

. : 't 



S C E Ni VIE 



t. 



Zot ariè 



. * * 



A ff Lotario 3 die fai ? fol perché lei; 
Più felice , e potente ‘ 

Diventar più crudel dunque tu dei ? 
Dunque inftabil. vedrò. 

Ogni fortuna mia ,iè pria non cade 
■r ' " Chi 




IM A T T o ? 

Chi à mè la fabbricò ? 

Ah Scettro abominato , 

Semel fa piùficur Teffer ingrato 
Sì, Lotario j si sì .. 

Traditi il Genitori, 

E fedel fangue ancora 

le leggi facrofante oggi calpefti ’ 

Deh quelle almen dell’ amicizia adora ; 
Perche ad un Rege infimo • ^ . 

Qualche legge d’ amor fi ferbi almeno .. f 
A, Eleggi pur mio core ' T 

j. Viver pria col timore <• 

De’ tradimenti altrui , i 

Che coll’orror de’ tradimenti tui . > 

Viva Berardo , e fe amicizia il chiede j 
la politica ancor ferva alla fede . ■ 

Sì si mi ricordo .. ' v ' : ~- *’**.• 

Straccia il foglio jiiorn 
■5e al mondo è più raro v'O 

Di Scettri , e d’ imperi > r( ■ 7 1 

Vn cor ^ cfc’abbia fé ; l 

E’ il nome d’ Amico ' r - ' > * 

Più bello , e più caro,- r 

Che Quello di Rè . ■ • • %V « •- 

• ■ >u6350 *ibup O tsidlDfgUBWDl 







Parco Realercon ferra u . 

. v *>. ■ . i • 

Giuditta e Berard<\. $ Carlo, 

■ i , w: t o- •,>.[. P 

CiW.PV’ faeace l*inganrto Jr noni s'av- * 

r viddé . r 

lotario allor , che tu leggevi il foglio L ' 
Mtr. Io Énfi à meraviglia^ fónti : io voglio 
' v Che 
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SECONDO 1K 

Che morda il fier Tiranno 
O ferro micidiale ò ria carena r 




Infelice coftui y fù Rè di Scena 
Giud. Dunque alla Regia fede 

Rendi Giuditta y & à. Giuditta rendi 
Il Conforte Monarca j e il tìglio erede - 
Ber: Altamente fcolpita 

Sta 1 ’ ingiura immortai nel core offefo 
Elami^fè tradira . 

Giud. Come? fe diè natura' 

Tempra sì falda j e dura 
Al cuor de’ forti intefe 
Scolpirvi i benefizi , e nonl’offefe. 

Deh perdona d Luigi. 

Se non perch’è tuoRè^pèrche èmioSpofo,. 
O almen perche, di Carlo è Genitore ; 
Anzi fe vuoi trovarlo anco innocente j 
Miralo attentamente 

Al figlio nelfembiante 3 a mè nel core .. 
Cherifolvi? Ber. tù vuoi 
Ch’io perdoni à colui? Dimmi d e fepoi 
Giud. Se poi uuoi farmi piangere 
Crudel t’ appagherò .. 

Nè ti fidar del core 
Armato di rigore 3 
Se meco ancor compiangere 
Il figlio mio farò .. 

JSer. Troppo fiero cimento 
S’offrealla mia coùanza ; 

S’io nonfuggo pauento .. 

Giuditta j. ad altro tempo . 

Giud. Ah prima al'colta 

Quel fanciullo innocente 3 ò pur rimira 
Quei fuo>lacci crudeli una fol uoltr ; 

che 

* \ 
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. nS ATTO 

Che fel’intendi bene „ . 

Troppo parlano à tè quelle catene : 

Chy. Madre e non è viltà 
Ad un fervo fedel chieder pietà ? 

^W. Prendi gli fpirti j ò figlio 

Dal tuo deltino , e uorr dai cuoi n atali r 
E’ fòrza * e non viltà cedere mali . 
$er. Generofo fanciul 3 li faccia altero 
Il crefcente valor de i pregi tuoi , 

Già che per tua fventura 
Quei del Padre inuman vantar jnon puoi 
Car. Ti pentirai 

Barbaro un df y 
Se. il Padre caro 
Vendicherò . 

E nondirai 
Forfè così 
Quando l’acciaro 
Stringer faprò . 

Ti pentirà?.. 

Ber: Pargoletto gentile , 

Vedrai quanto farò 
Per la tua liberrà . 

Giud. E pe’l fuo Genitore ? 

•B er. O’ quello nò . 

end. Dunque > Berardo afperta + 

E fe maggior vendetta 

Del mifero - Luigi il cor ti chiede * 

Ecco la Spofa à terra * 

Car.E’l figlio al piede . 

Ber. Ergetevi , non più. 

Giud. Dunquè il bel crine 
Mirerò elei Conforte 3 
Del regio ferto un’ altra volta adornò i 
Ber. Non sòj Giud. Torno al tuo piede . 

Car. Al fuol ritorno ; 

Gnnf, 




SECONDO. n 7 

<ìtnii. Se ti parla 11 pianto mio , 

Che farai ? Ber. Ahi non lo so; 

■Car. Se pietà ti chieggio anch’io. 

Che farai ? Ber. Ahi ., che farò? 

Bor. Se perdono al Genitore, 

Che farai? Car. t’abbraccierò. 

Ber. Se perdono al traditore , 

Che farai ? Giad. Mi placherò.’ 

Bep. Belle lagrime non* piu ; 

Sii celiate ;à voi mi rendo. 
Che fe il vincer ini contende 
* E’ fierezza 3 e non virtù . 

Belle j &c. 



■* 



SCENA IX. 



D. C'hlf ciotte alla ferrata 3 e detti . 

23. tfh. CE non fpflè nn grofio muro , 
O Che tra noi di mezzo fià 
Io ti giuro 
Malcreato 

Ti vorrei così legato 
Infegnar la civiltà 1 
Di mmi, dove trovarti , e come,quando. 
Che Splandìano , ò Amadìs , *». 

Galaor , Sferamundo , ò Belianis , 
Brandiina rte,Ruggiero. ò il Cote Orlado 
Con cento più di gloriofa fama , 
Tenefifero inginocchi 
Con tanto grand’ incomodo una Dama ? 
La foia pur le non hai 
Documenti migliori. 

Le Donne i Cavalier,l’armi , e eli amori. 
@ind. Sembra folle coltili . Btr.-gj. 

- Qiud. 



U8 ATTO 

Qmd. Perchè' dunque 
Si punifce così ? 

Ber. Mal la conobbi . 

G/»#. Rendilo in libertà . "• •' ‘ * 

Ber. Sì . Galafrone ' 3 old . • 

Car. Prigioniero chi liete:/ ; •- 

D. Ch. Figliuol ve lo dirò j ma pnà.Crdcete.. 
Car. Madre qualche mercede 
A quello prigionier • 

G iud: Sì j caro figlio . 

D. C^. EIemofina j oibò 3 mi maraviglio.. 

Parte 

S C JE N A X. 

Galafrone 3 e detti . 

Gal. "P Ccomi tifeentuto à rompicollo . 

Ì2j Màdiable malaterto 
11 Collano ruppato ie tenco al collo . 

Ber. Sciogli quel prigioniero , 

Poiché folle mi par Ma che nafeondi ? 
Galafrone vuol nafconder.la collana . 

Gal. le la rupai ta purla ,, e non ta fero , 

Ber. La mia catena ' e come ! 

Gal. Quanto 3 che Itavi in folìra fvenutezza 
Io volli fare unjfgioco ti lellezza . 

G'iud. Porgi à mè quell’impronta . 

Ber. le da là Collana coll’ imprónta . 

Prendi. E tùj temerario., -- 

G al. le non fon flato 
Mai con quella najura , e fol colsi 
Dà ch’ie fon Cortifcian fon tiventato., 
per far bene atulazione 
Stanno Latri i Cortifciani 3 " 

j Per- 






/» • 
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- secondo; it* 

Perche parla Cicerone , 

Ch’anno i Ri Junche le mani . 
lì «r. Si confiifa rii Tei ? 

Giud. Tu non nafcerti 
Iti Settimania ? Ber. Nò . Giud. Come ! * 
Ber. Or Caprai ; 

Mà tù {coitaci indegno . . ^ 

Gal. Ah s’.ieìac^ua tln pegno 
Era più nielli© affa L . Parte ' 

" , scena xi. . 



Giuditta , Carla , e Gerard*. 



. '■ ) 



Ber. /^Fqfl^ìllufte > . y ò > yil^ 

V_y lì mio natakjè mè £0’ ora ignoto . 
Sò , che traffi Bàii^i^o . >{ -, , 

Gli anni mnocenfià un’ Empita in feno , 
Che per miglior dejVi0^ f: v , \ 

Il SettimiinOr Prence vv; j; , /. 
Peregrino fqar rendo à lui , 

E che volgendo in Sey imanjia il piede 
Nel Trono ancor m’accohe , 

Generbfo Signor^ -figlia 3 ^ erede . . 

Gò^. Dimmi averti altrpjfiom&? ( , ’ . . , 

Ber. En'ì-icoiaBóra-.. A • n] . 

Giud. Che Cento \ Ber. E volle poi. 

Che forti ere de àijji ctel flpnje ancora . 
Giud. Soipfratò'Gèrmano . • 

Ber. Come / perchè ! 

Giud. E’ accio la lincia efprima 
Meglio i fenfi del core , 

Prendili, ò carola qirerti f ai»J*leflip^ma . 
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'S C E N A XII. «;• .<r 

• ! i r 

* * I • «■* 

a • 

' f; 'Lodovico j e detti da parìe,, - 

■ , . i 

Aro à quel traditore ! 

V>< Arnplefli a quell’ indegno 1 
Giud. Oine felice. 

X od. E pudica è coltei? inerte ch’il dice . 

Car. E perchè l’abbracciate ? 

Giud. Deh itringilo ancòr tu . 

Xo^. Quello ancora di più. 

Ber. Se più non vi (piegate , c 

.Giud. Seguimi , adelfo il tutto > 

In luogo più fecreto udir potrai 3 
E dona al Regio Infante 
Qu alche- vezzoo amplelfo^ 

E in quel vago fembiante 
Ritrova il langue^tuomira : tè ftelfo . 

Lod. Tuo fangue ai figlio 7 
Ber. lo non intendo ancora . 

Parta 

Lod. Mira te ftefloinCarlo? 

Car. Io nienche mai . ' Parte ^ 

Lod. Iq fol per jnia (ventura intefi affai . 

S C£ N A XIII. 



Lodovico. 

• * t X 



C rii di vói più fpedite. 

Puote alla morte mia difciorre il vólo 
Ingiurie della Spofa ^ ò del figliuolo ? 
Affanni di Regnante,, ò di marito.^ 

Di 




SE.COND O. i M 

•JE chi più degno fia 
Di queft’ultimojnio giufto cordoglio 
Talamo offefo , ed involato foglio ? , 
Infelici miei lumi * 

Se voi dormite allora , 

Che ‘perdo i Regni miei , potrefte almeno 
Quando è tolta al mio feno 
La Conforte infedel , dormire ancora 
Ah nò, chebenpotea * 

Di Lodo vico il care 
Perdere il Regno in pace, e non l’onore . 
Dunquein dolor si forte 
Viver, jampor fi può? 

* Ma fe mi fembra morte 
Il fiero viver mio 
Io, che morir defio 
Non l’abborrifeo nò . 

Dunque , e il bel Pargoletto , 

Che fallir non poteo , 

Or de i delitti altrui diventa reo ? - 

Ahi quante volte al petto 
0 11 vago Infante accolto 

Baciai l’ingiurie mie sù quel bel volto \ 
Ah quanto amar dovei 
J1 relèimon de’ vituperi miei ! 

Cordi Luigi, e tante 

Sei con viltà pietofo ? onore eftinto 

Col fangu^i ravviva , e non col pianto . 
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A T T O 
SCENA* XIV. 

Carcere. 

D.Chifc tette incatenato in Jlran a 
Attitudine . 

I N quella politura 

Stava appunto Ruggier forte 3 e cortame 
Prigioniero d’Atlante . 

Ma le per fua fuentura 

Stava così digiuno un giorno , ò dui 

Scappava la pazienza ancora à lui . 

Ebbi tanta cortanza. 

Per rintuzzar d’amor lo ftral poflente } 
Che pugnar con la fame anticamente 
Nella cavalleria non era ufanza • 
Vergogna è d’ Amore * 

Ch’io mora così . 

Hà forza maggiore y 
Che in tutt’un’età 
Cupidononhà^ 

La fame in un di . 

Ma qual rumor lì fà s'ode rumore . 

Tra queli’infa urte porte? 

Qual ventura farà ? 

Il minirtro di morte . 

Et ecco ornai l’ora fatale è giunta , 

Che à quella vita grande il fin 'preferi ve' 
Superba umanità . 

Se muojon le Città , muojon i Regni , 

Se D.Chifeiotte ancor morir potrà 
Non più d’tlfer mortai l’uomo li fdegni . 



SCE- 



S E C © N DO. fi} 

S C E N A XV. 

Gala frane 3 -e detti, 

Entrando Galafrone in Scena } D. Chif ciotte 
s\ inginocchia 3 e lo ferma . 

to.Ch. A Micohai vinco j io ti perdon per- 
xV dona 

A D. Chifciotte nò 3 che dulia pavé , 

Ma alla tua bella j e buona inclinazione , 
Ch'abborrilce di far tal profeffione. 

Ga l. Je non la feierò mai 
Quelle mie miniilerio , 

Perche poco è fatica 3 e frutta alTai . 

X>. Ch. Dammi dunque la morte a fi rizza 

E s’io diceflì 3 aimè 3 • 

Sappi ,chel cor non teme , 

Ma fofpira j perchè 
De i Cavalieri erranti è Ipento fi Teme . 
Gal. Penfa j che il Poia fui . 

QuanCè matte coftui ’ 

D.cfc. Sù crudele , eche fai ? 

Or or dal Ciel vedrai Punirne amanti 
' Dei Paladini erranti-».. 

Scender ad incontrar l’anima mia _ ' 
Tra quell i fpechi bui, . 

Gal. Quante inatte collui ! 

D. Ch. Sì morirò j mà. con fantafma orribile 
Spirto vendicatore j ombra terribile 
A tè verrò d’avanre 
Cavalcando a. ridoflò 
Ippogrifo volante 

Sarò (pavento orrendo à i Tonni tuoi . 

Gal. Qutnto è matte collui ! 

F i D.ck. 



U4 A._ T T O 

D.Ch. Sì morirò i Ma torna 

Al tuo Regnante^ dì fe vuol^ch’io mujoa. 
Che qui mandi una Pare a , e non il Boja . 
Gal. Orsù ti fprigioniero , 

Perche tù vada à far i fatti voliti 
In Città più itraniero , 

Già che pe i rioltri matti , 

Qui hanno fatti li Spetali nollri . 

D.Ch. Ch’io fia matto . Gal. E’ verità . 
D.Ch. E’un’error di quello fecolo 
Gal. le lo credo. D.Ch. Io mi rrafecolo 
Gal. E neflun parla contraria 
D'Ch. E’un giudizio temerario 
Della plebe , che non sà . 

Ch’io fi a.&c, 

D .Ch. Dimmi fe combattè 
' Per la mia libertà qualche donzella ì 
Gal. Poltra palfia folenna è Hata quella . - 

D.Ch. Parto, ma fol però con condizioni 
Di provare in duello , ^ 

Ad ogni Cavalier, ch’ho gran cervello , 
Alla prova . Gal . Di lunca calerà . 
D.Ch. Mi vedrai . Gal. Rifanato fcertiflhno. 
D.Ch. Qual’io fia . G aliti conofcio alla cera, 
D.CA.Soa ballante . 

Gal. At un remo lonchilfimo . 

SCENA XVI. 

Sala Regia . 

L otarie , "Lodovico . 

Lod. i: L’ingiufte rapine 
X_j Cosi vi dividete 
Mell’infelici mie fiere mine , 



C’hai 
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SECONDO. J2> 

Ch’al Padre j & al signore, 

Vno lo Scettro , uno l’onor togliete ? 

Ma che tanto dimora 
Quel che toglier mi dee la vita ancora ? 
Ah ,che la morte mia 
Da Berardo , ò da te fperar non ofo , 
Perchè nefì'un di voi 

Deve la gloria aver di più pictofo . 

Lot. Io per me non t’intendo . 

Lod. Non intendi ? e fui talamo offefa 
la mia fé chiede al Ciel le vendette 
Non intendi ? e in fua giuda difefa 
Scuote il Ciel un fi a gel di laette ? 

Non intendi Lotario ? ah mentitore 
So , che ti fgrida ancora il proprio core . 
Lot. Genitor tù vaneggi . L od. ah me felice 
S’io vaneggiar potetti 
Quando su gli occhi miei 
La Conforte infedel non cadi ampleflì 
Tendè al fen di Berardo ; 

Ah si , ch’ancor vorrei , 

Pur ch’ella fufle cada eflèr bugiardo . 
"Lot. Tanto Berardo ardifce ? 

Lod. E tanto vuole , 

Lotario ancor , perchè il peccar decreta 
Chi, fe puote 3 noi vieta . 

L«r. Dunque mora Berardo , 

Lod. E feco mora 

La Conforte infedele , e mora aiiné 3 
Mora . Lot. E chi ? 

Lod. €arlo , e Lodovico ancora . 

Lwv Carlo , e perche ? 

Lod. Carlo ; ah , non vò ridire 
L’efecrabil cagion del fuo morire . 

Badi , ch’el fàper fua infelice forti 
Chi la vita li diè., degno" di morte « 

F 3 L«f. 

« 



n« A. T T O 

Lot. O come al mio difegno Trafe. 

Serve la crudeltà del Genitore'. 

Se inuor Carlo , e Giuditta ^ 

Morto Berardo poi , ficuro è il Regno .. 
Padre nell’onte tue , onte riceve 
Lotario ancor ,e feti vuol men grande 
Monti vuol già più vile i 

Effer fervo non vuol , ma figlio deve . 

Nel più penofo orror , fi chiuda , olà, 
Giuditta , e Cario . Lod. Ah figlio , sì Giu-. 



ditta, 

- Mà Carlo e crudeltà v 
Lot. Che importuna pietà . 

Lod. Sì , Carlo pure 
Provi l’illeifa forte , 

Perche provi colei doppia la morte. 

Lot. Efeguite . Lod. Ma nò-mentito io fono*; 

Mora Giuditta , ch’ai fanciul perdono. 
Lot. Padre fa men loquaci 
Affetti così vili; 

L’offefe dell’onor vendica , o taci . 

Lod. Ah sì , dunque fi fveni 

In feno il figlio alla fua madre infida i 
Ah nòjtroppo è innocente. Ah sì,s’uccidfc 
Parte con le guardie . 



SCENA XVII. 



Lotario » 



S E in un fen contrailo fanno 
E l’onore , e la pierai 
Troppo duolo , ò troppo danno 
La vittoria al fine aura . 

E tu non mi vorrelli 

Giudice à falli tuoi, Berardo infido. 

Per- 



SEC O N D O. «7 

Perchè Rè mi facefti ? 

Ah , fe grato mi vuoi 

Solo col farmi ingioilo . . . . 

Si fanno ingiuria ibeneficii tuoi , 

Mà j le per tua cagione , 

Il nome meritaid’empio, e tiranno « 

Con involare il foglio al Padre augulto. > 
Or , che l’onor gl’ involi - . - 

Voglio j che tu fia primo a farmigiufto . 

S C E N A XVII I. 

r 

„« ' 1 « / 

Tarco . 

Giuditta 4 e Carlo > condotti dalle guardie . 

Giud. T; Iglio fgombra l’affanno 
- Jl Da quel tenero leno 3 

Ch’è pregio l'effer reo _ v . . 

Sotto un Giudice ingiulto.,0 un Re tirano. 
Car. Se cosi mi vedelfe 

Il Caro Genicom con quanto fdegno t 
S griderebbe à coftoro ^ 

SCENA XIX. :’ 

Lodovico a e detti ... 

Lod. He mora la Conforte , e ’1 figlio 
indegno . 

Car. padre cosi fevero ! 

"Lod. io tuo Padre non fono . 

Giud. inumano , infedel j tu dici il vero . 

L od. Così fenz’arroffir l 
Giud. Quello mi duole , 

Che fenza pentimento 

F 4 Mo- 
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Morir degg’io e fenz’alcun rodere 
Di così inraudo amore . 

L od. Se di morir hai vanto 
Senz’alcun pentimento j io sòj-che almen o 
Non morrai fenza pianto . 

Giud. Nè pur con una dilla 
Vuol che bagni il mio cor quedi miei lu- 
Crudel, perchè quel fangue Tmi. 

Del quale hai tanta fete, io non confami . 
C ar. Signor, perchè fiam rei 
Di morte sì crudel ? 

Lod.Taa Madre il dica . 

Giud. Perch’è colpa badante 

Eflerd’un Traditor figlio, & amante. 

! hod . Non potevi dir meglio . 

Glud. E te ne pregi ? 

L od. E tù ti vanti ancora r 

Di così indegno amor ? 

Giud. Ah troppo è forte 
Lod. E feguiraid’amar ? 

Giud. Sino alla mortef 
Car. Madre in nodra difefa 
Chiama il caro Berardo . 

L od. Così della mia fede 
Temerario ancor tù dedi l’oflfefa ? 

Prendi quella mercede . 

Cava uno fiilo 3 per andar centra Carlo 3 ma' è 
ritenuto da Giuditta . 

Giud. Ah furia d'impietàde . 

- Car. Ah Padre 3 e come ! 

Giud. Non è quedo il dio nome . ^ • - 

lod. Lo so . Giud. Barbaro ferma a te laria 
i Troppo vero dolore > 

Non poter poi far cudeltà maggiore » 

. Ferma 3 ò pria del figlivolo * ' • > 

La Genitrice uccide i ■■ 

Per- 
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SECONDO. U9 

Perchè s’il mio gran duolo 
Mi deffe morte intanto 
Non auria di mia morte. 

Il tuo folo furor T intero vanto. 

Car. Tù Carnefice mio! Signor j che fai? 
Quella delira omicida 
Tante volte baciai 

Perchè m’abbraccije non perche m’uccida 
Led. La mia fè . Giud. Se tù non l’hai ; 
■Lod. E’ tradita . Car. La p età . 

Lod. La tua colpa . Giud. E ch’io t’amai. 
Lei. Vuol da mè . Car. Men crudeltà . 
Car. Al mio pianto . Led. Ahi cederò . 

Giud. E quel fen . Lod. Troppo è innocente . 
Car. E il ruo cor . Lod. Pietà già fen te . 

Giud. E’ collante . Lod. Jo non farò , 

Car. padre deh mi perdona . 

Jo 11 elfo poco fià ^ 

Per la tua libertà 
Abbracciando Berardo 
Conia mia Genitrice .. . .. 

Lod. Abbracciaci à colui . 

Fa forza per torfeli dalle mani « 
Morirete ambidui. 

Da quello ferro mio * 

Vi difenda , fe puote . 1 



S C E N A XXr 

* m ■# » 




Ferard» j che fermali colpo con quantità 

d'armati y e detti . 

1 



Fer.JL Cielo j ed io . v 

Lod. 1 Non è, coin’io credei,, 

Più giullo il Ciel 3 fe liio miniftro or fei ■; 

parte . 



130 ATTO 

iter. Or voi di qua fparite 
Servi crudeli . - Par uno le guardie * 

SCENA XXL 

- v Lotario x t dotti « ' 

Lot. E dove* 

Dove y cosi fuggite ? (ila .. 

GiW.Figlio partiara . Fratello il Ciel ti aflì- 

Parto no * 

tot. Cosi armato Berardo ì 
Ber. A* danni tuoi . 

Lot. Olà . Vengono armati per Lotario „ 

Ber. MieJ fidi à VOI. . 

Lot. Cosi , mio fervo indegno . 

Ber. O’io privo di vita ^ o tu di Regno . 

Entrano battendofi in Scena x t ftgne 
poi la battaglia „ 



Fine del fecondo Atto. 



ATTO 
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T E R Z O. 

SCENA PRIMA. 

Parco Reale con il Depofito di * 
Carlo Magno. 

Giuditta 3 e Carlo . 

C/W. p Igli° A fuggiamo in vana 
JT Balenan da per tutto 
Del mio _,edel fangue tuo ferri afietatt 
Ne a baftanza lontano 
Fuggir può ma j chi hà per nimicì i fati . 
Car. Madre m’afcondi; e poi rivolto il palfiv- 
Al Genitor dirai t 
Lieta Novella io porto., 

Sei contento crudel ? già Ca rio. è morto y 
Digli., che nel tuo feno. 

Son morto di dolor . 

Giud. Che tu lèi morto i Car. Si d 
Fingicon lutcosi .. ' * 

Giud. Senza morir , nè meno 
Finger lo puote il cor 
Car^ Empio gioir tti puoi : 

Diglicon ciglio altero 
Giud. Empio, infedeldirò 
Car. E 'morto . Giud. O quello nò . - 

Car. Se lagriraafie poi: 

Digli y che non è vero . 

Giud. Sì } piangerà 3 perchè del tuo morire 
Non potrebbe lèntire alcun dolore , 

Se non allor ^ ch’ei non ne fù l’autore , 

Ma qual ti porge , o figlio , 

F 6 Al 
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Di quell’ aftro fatale > 

Gh’ à lui fplendc sì fier placa l’ardore, „ 
O gl’impetra. che almeno , 

Mentre s’alconde alla tua tomba in feno 
Ogn’influlTo piu rio nel Ciel s' arrelU 
Car. Madre dove uii lafci ? 

GiucL Ah dove retti. 



SCENA ir; 









JD. Cèifciotte feriti 3 e faf ciato il (aio. 



G Ieli. r voi fpegnerere 

L’ordine equeftre 3 e non aurete uncini' 
■* Che piu ripari all’ingiultizie umane 
Se così permettete 

La Virtude , e’1 valor Ilare al di Cotto., 

E che poi dolga tanto 
A i Cavalieri erranti il capa rotto , 
Oh bella età d’ Orlando ! 

Quando nelle queitioni. 

Non erano introdotti anco i haftoni' 

Oh bella età d’Orlando/ ufava allocasi 
Il cimentarli fol co i pari. Cuoi I 
E c’era quali una raazz’ bora . 

Doppo che l’altro havea detto , à voi 
Gon maggior carità, 
li profilino in battaglia li trattava * 
Nè il capo li picchiava 
Se non dicalo- dìneceflità ! 

Odel fecolo mio/lile efecrando # « 

Oh bella età d’ Orlando ! 

Porcavanle Donzelle anticamente: 

Bai fa mi falutari ; » 

Per £li. erranti ferirli 

' ‘ " W& 
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>la il Fato ora inclemente 
Con la dieta fol ci vuol guariti . 

Alla fatai partita 
' L’anima accinta io Tento . 

Mortale è la ferita > 

Ma più'l medicamento ; 

N . Alla, &rc. 

Ma al fin pur ti rimiro vede Fumm . 
Urna augulla di Carlo , e intefolpiro* 
Ofla forti , onorate à voi s’inchina 
L’ultimo difenfordell’innocenza . 
L’ultima fuflìllenza 
Dell’antica virtude Paladina . 

O fallo amato, & onorato tanto. 

Che détto hai Carlo,eD.C.hifciotte àcato. 
Ma , giàchè fon fpedito, 

L’benche mi fiotterò volontario . 

€afo fimil io nonhòmaifentito 
Nell’eroico diario. 

Già par, che a me deftini 

L’iltefi'a tomba il Ciel, che a Carlo diede. 

Per fcemare i viaggi a i pellegrini. 

Mondo infedel non piu 
lo mi fotterrerò ; 

© povera virtù , 

Se tanto sfortunato 
per tè quaggiù fon dato , 

Dal Ciel t’aflìlterò . 

Dunque al finii rivolti il duro Caffo. 
Addio inondane Glorie , 

Addio vani trionfi, addio vittorie .* 
'Rivolta il (affo 3 e li cade un fazzoletto infan~ 



lutnaro . 

C*r. CrudelIpietaDxA.Stranilfimaventi 
^a quelt’anima forre 



Da quelt’anima forre 
La natura volea pria della morte 



Quj 
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Queft'o picciol tributo di paura . 

Car. Deh j non m’uccider nò . 

D. cb. Frena il timore 
Perchè iònde’ Pupilli il Protettore : 

Mà come in quella tomba ? 

Car. Io mi celava. 

Al Padre infido , & al Germano ingrato . 
2).cA..Vieni A che difalvarti io ti prometto 
Per l’affetto r che porto al tuo grand’Avo:. 
Così „ perchè fi a tolta 
Al volgo infame ogn’ occafion di dire 3 
Che qui venni à fuggire y 
Tórnerò à feppeLl irmi un’altra volta 
Perchè creduta un di 
Queft.’urna formidabile non fia 
Ricetto vile di poltroneria . 

Car. .Ver rintracciar la cara Genitrice 
A queft’altro fender drizziam le piante.. 
D. (^.Temeraria deftino ! anco il pedante * 



SCENA III- 

Selva .. 

i. 1 

Lotario 3 e Galafrone .. 

6*1. /^>Otnme fiate fuggito., o mie patrone: 
Con tanta leititudine sì granda 
Da quelli indiaulatiflìmiperfone 
Lot. Poiché le fquadre mie 

Dalle fquadre. rubelli al primo lampo ,, 
Con viltade inaudita 
Al Duce traditor cederò il campo . 

Quella mifera vita 
A difperata fuga io confidai ; 

Ma 
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M à chi.fugge fe fletto’ 

Il fìer nemico Tuo Tempre ha da pretto . 
Dimmi 3 ciò che vedetti 
Nella Reggia di poi ? 

Gal. Moltiflimi defunti infancuinati 
y Quali tutti funelti 
le ti poi rimirava 
Tutta fottofoprata la cufcina 3 
E quello * che. mi è più meravilliato 3 i 

Che fgiultittune ciel non hà intuonato , 
Quando j ch’armo inTaccata la cantina , 
Ma non potto enarrarvi un’ altra cofa 
Di tutte qu ette guai 
Magiòrifliuaa aliai . 

Lct. Segui. 

G al. Ah j thè parparittmo comando 
Far rinovarmi il mio toiore infando » 

I et. Più della mia fortuna 
E’ forte quello coi'. 

Mi piace ad una ad una 
Trattar le mie fveoture i 
Amo le mie feiagure 
Sol per mutar dolor : 

X#r. Segui. Gal . Quél malatetto D. Pifciotto, 
Che tilcenuto ancora era in pattaglia 3 
Sgiunto alla mia paga gli a.. 

Et avendo il mie fiafee rimirato , 

Ditte 3 ah liquore increato j 

Che hai da portar tanta conturpaziònc 

All* umana rafgioné . 

^oitrizzando una fiera ftoccatura 
baglio al mio fiàfeo il co . .. . 

Corrompe in quello pianfgere 
Tutte P afflitte cor 
Tribute flevilittmo’ 

Al vaio amava! Itti me y 

RipZ*- 
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Ripieno di dolciflìmo 
Pulcianico liquor . 

Ma, notte poi rimallo sfendicato 
quello relitto atrocio , 
perch’ie l’ho folamentejpa lionato . 

Led. Che fofferenza Or dimmi 
Berardo . . . G al. Hà pupplicato 
Vn pando fecretiflìme , 

E monete moltiflìme-hà talliata 
Achitavantià luicontucerà 
La foli ra Maeflà tìvo , ò impiccato . 
tot. Sentirò fervo fedel : mentre vogl’io . 

Tra quelli folti orrori,- 

Celar la vita mia per Tempre al giorno , 

Vanne alla Regia Corte, 

Mentito Melfaggier della mia morte. 

Finger potrai , che da ben’ alta fponda 
Difperato cader dentro quell’onda 
Mi vedelli poch’anzi „& oltre quella , 

Che da Berardo attendi 
Molto maggior mercèjqueft’ancor prendi 
Gal. le lo- farò fcercilfimo , 

Perchè è sì molta follra carpatezza * 

Son troppo oblicatiffimo . 

Lot. Parti pur fenz* indugio, ' 

Gal}. le vò fupitamente , 

Perchè non frutterà 

Quanto quella bufgia ’ V ’ ^ * « 

In tutta fica mia la verità - - 
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.SCENA IV. 

Lotario , 

T Roppo vicini fono 

«Fortuna infida i precipizi al Trouo * 
Ma j non merta pietà nella caduta , 

Chi previdde l’ inciampo ,* 

Sfida i fulmini al fin, chi fprezza il lampo. 
Berardo, empio Berardo, or ben intendo. 
Che bafe troppo frale è la Clemenza 
P ella Regia potenza : ( do . 

Ma ciò,che più non giova in vano appré- 
E pure a i mali miei quello s’ aggiunge 
Più fiero mal , ch’ogn’altro male invita 
Eolie delio di prolungar la vita ! 
Difperato non sò morir : 

Sol m’ avanza 
La colfanza. 

Per dar vita al mio nrartir. 
InfelicelLotario , 

Dunque la pena ancora 
D’efler tradito ha da provare il core ? 
Quali , che non baitafie 
Quella di traditore . 

SCENA V. - 

Parco con Depolìto. 

Giuditta . 

Ctud . "C * Placato quell’ aftro irato , / 

XI Che si fiero ardea per me. 

Ben’ 
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Ben’armato è contra il Fato , 

Chi munito è fol di fè . 

E’ placato 1 , tee* 
M’apri Isrfpada ultrice > 

Dell’invito Germano 

Libero il varco un’ altra volta al foglio 

Perla virtù infelice 

Troppo vii Campidoglio • - ( le. 

Parve un fepolcro al Cielo,or più nó vuo- 

Che con si trillo légno 

S’additi la pietade io quello Regno . 

Carlo?h'glio, mio beni ah Dio che miro ! 

Rivolto è il falTo,e’l fuol disague è tinto? 

Crudeliffimi Fati avete vinto.. 

Fermate, olà , crudeli Efequtori 
DeiPim pietà de i cieli, e del mio Ipofo , 
Deh volgete pietofo’ 

Il ferro micidiale in quello core ; 

Ma nò , fermate , nò , troppo faria 
E gran tormentone gran vergogna mia 
Altrimenti morir , che di dolore . 
coglie il fazzoletto infanguinato laftiato da, 
B, Chef ciotte * 

Stille innocenti, e care 
Io non vi bacierà. 

Che bene à mè fembrate 
Dal pianto mio macchiate 
Di quel , che yì versò 
^ Stille , &C, 

Sùsu fliire gridate, 

E più del pianto mio fatte eloquenti 
Belle llille innocenti, 

Gl’addormentati fdegniin Ciel deh a te j 
Sùsù hil le gridate : 

Dite , che langue liete 
Del mio caro figliuolo _ 

Spar- 
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Sparfo dall’empio Padre in quello fuolo 
Ditelo al Ciel 3 che forfè il Cielo avea 
Per non mirar l’atroce orrido fcempio 
Le luci fempiterne allor ferrate 
Su sù ftille gridate : 

E fate * che vi fenta 

Quello fpirto gentil 3 ch’è in Ciel falito . 

Ma nò., che il figlio aderto 

Non potè vendicar l’atto Ipietato 3 

Se fatto in Dio beato 

Dee quel fato adorar che l’ha permeflò» 

Deh ti poteffi almeno 

Di quell’alma gentil trafitta fpoglia 

Stringere à quello feno 

Per dar nuovo vigore à quella doglia j 

Ch’ha bifogno d’aita , 

Se fola non potè tormi la vita . 

Nò j ch’è viltà crudel di madre amante * 
Benché pur con la morte 3 
Cercar fine al dolor d’un figlio ellinto . - 
CrudeliflimiFati avete vinto ; 

' .'SCENA VI 

' ‘ * 

Selva * 

Lodvvirt » 

M Eflo cor j più non verfar 
Per dolor si larga vena s 
Che il piacer del lagrimar 
Toglie il merito alla pena . 

Non è mai più loquace 
Vn’immenfo dolor che 'quando tace . 
Mifero ^ ed e pur tale 

- De.’ 
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De’ miei barbari fati il rio tenore 
Che già ’l Regno , el’ onore 
Perduti poco fa fon vecchio male . 

Cieli , alla Regia Sede , 

Or Berardo chiamate 

Quali minor mercede 

Non merti d* un Impero 

Chi di Lotario è traditor più fiero, 

SCENA VII* 

* 

Galafrtne > e detto , 

Cai . QCervello , ò Calabrone: 

Vollio tire à cottili. 

La primiera finzione . 

Quando un Lance favella bugia 
Tutto mondo creterà . 4 

Perche hà detto proverbio, che fti* 
Solo in vino verità . V 

Lod.Qalafrone ? Gal. Mi carne 
Spricionera to voi ! Lod. Nella più elee » 
Confufion delibarmi 
Potei con feorta amica 
Alla fuga affidarmi . 

Ma tù , che rechi ? 

Gai, Le* porto una ftaflfetta 
Con crantiflìma fretta. 

Lod. Qual novella / Gal. Lotarie tifperaro 
Sopra un fiumo vicin s’è rinegato. 
lod . Lotario eftinto ? Gal. Sciertàmente . 

Lod. O DÌO , cade /venuto , 

A Lotarip infelice , a figlio mio , 

Gdl. E’ veramente lotovice pie , 

Se cafea trafmortite alle bufeie, 

m 
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Mà vollio lontanarmi , ecco un di quelli 
Che tirano fioccata alli bordelli . patte , 

■SCENA Vili. 



Lotario travejlito con il Diadema in mano 
e Lodovico fuenuto , 

Lot. Tk A Io cor per nn poco 
IVI 'Deh taci con mè 
Sarei pur contento, 

S’ un folo momento. 

Mi folle. concedo 
Il dire à mè fteffo 
Lotario e dou’ è ? 

Piu del le Regie fpoglie 
Vili ammanti al mio fen cari farefte , 
Se celarmi a mè Hello ancor fapeile . 
Addio fregi fuperhi 

Di Regia pompa , .& infelice auanzo , 
Di fallo , ahi , troppo breue , 

Tropp* indegna mercede „ 

Alrimorfo .crudel d’un tradimento 
Troppo uil prezzo di macchiata fede . 
Sia pur forza , che io reili 
Di uoi priuoper Tempre , 

Ma Ita uir.tude ahnen ..eh 1 ioui calpefti • 
fetta la (Corona vtrfo Lodovico 3 e lo vede 
4 - Ma , che rimiro ! 

Lod fuenuto Àimè , Lotario mio . 

Lot. 11 Padre fetniuiuo ! Lod. E purTei morto 
Lot. Qualche nouelte udio 

Del mio morir j mà di non sò qual pianto 

Sento bagnato il ciglio j 

Mio cor lei di Lotario , ò pur di figlio? 

Pa- 
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Tadr^e c°me n °n è dolor più fiero , 
Ch a te li credermi eiìinto , 

A me foio il penfàr , che non è vero « 
inai tanta pietà 
Per chi ti tradii 
Deh fa , che fìa lolo 
Cagion del tuo duolo . '• 

Ch io viva così. 

Non piu a terra nò nò, 

V erde SS^r 3 ò Cacti allori 

Primn 3 ^ r °“ re J echi incorona, il Padre 
PI imo Vi profano , primo v’adori 
Non e tributo vile 

Serhfp J I a ^ euitor -> Lotario umile 
Nerbate al crine auguro 

Fati l’alto diadema , 

Io di Berardo armato 
La tiranna impietà, nè pur pavento • 
Pugna per l’innocenza P V °’ 
Ne] leu de i traditori il pentimento . 

SCENA IX. 



Lodovico . 



L-V 1 



S E non fì può morir 
Con si fiero martir , 

&7^s, d „t r /; ovarfi p* 0 

Forte perder ancor 

Mìrn d ‘ V “! ^ C3ra "" POtrÒ 
Ma, come su'l mio crine h * 

rtz 2* * e P*& * ta I* corona . 

Il Regio ferto! ahi tanto 

Si trova la fortuna al duolo à canto ? 

* Tra 
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Tra gli affanni di morte , e tra’hddlore 
Si ritroyan gl’imperi ? A non fui «legno 
Di racquillar giamai del mondo ilRegno, 
Se non quando perdei quello del core ? 
Quanto più duro fei 
Delle catene ancor a diadema aurato ! 

O come eleggerei 

Effer del Regno , ò non del figlio privo , 
Pria , che Vedovo Rè > Pache cattivo » 
Tu forfè alla mia fronte 
Rendi il ferro, ò Berardo, il fetto , ò Dio , 
Pur tro-ppo preziofo , 

Se mi deve collare il figlio mio . 

Mi rendi il ferro , e poi da mè t’involi , 
Perche maggior del beneficio , e’1 torto,, 
Se mi dovevi dir: per mia cagione, 
Lodovico fei Rè , Lotario c morto.. 

Ma , Berardo è polìui . 

v 

SCENA X. 

"V -\ 

Berardo eon Soldati , $ detto. 

bod. Telerò cordìglio 9 

IT Ti molle à farmi Rè, fervo infedele. 
Empio prendi il diadema,e dammi’l figlio. 
Bsr.Barbaro del tuo figlio i freddi avanzi 
Sofpiri ancor per lacerarli à pieno ? 
Vanne colà, dove il macchiato fuoio 
Del bel trafitto feno 
(prelfo la tomba augnila , or or il vidi ,) 
Serba fumante ancor V umor vermiglio. 
iod.Empio, prendi il Diadema , e dammi il 
figho. 

Ber. lì juo figlio f Lod. Crudele dov’è f 

Ber, 
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Ber. Il tuo figlio ? lo chiedi al tuo cor 
Led. Il mio cor mi rifponde col pianto 
Ber. Pianto infido ! fuperbo dolor ! 

Lod. Bel dolor, fed’uccidermihà vanto . 

Ber. Si belvanto abbia un fulmin per sè : 

Il tuo figlio Lod. crudele j e dov’è ? 

Ber. Lafcia à crine più degno 
gli toglie il Diadema , 
Qgeirauguito diadema . 

Miri delibo Regnante 
L’imago II Ciel in mencrudelrtembiante. 
Lo d. T oglimi ancor la vita . Ah fiera forte '■ 
Dove regna Berardo 
Non fi troua la morte ? 

Ber. Si conduca alla Reggia 
Prigioniero Lod. E di chi ? 

Ber. Di Giudirta tu fei , 

Lod. Vuoi la mia morte ? Ber. Si. 

Lód. Non potevo altrimenti amar cortei . 
i faldati lo conducono . 

SCENA XI. ' 

Berardo. 

Q V anto è fido Berardo , 

( Se gcnerofo ftringe 
e.ònman victoriofa 
Si bel diadema ,e nel fuo crin no 1 ] porta '• 
Oh Dio j quanto più fiero 
Baleni tù , di mille forti acciari 
Bel Diadema del mondo al miopctlfiercft 
Bella luce io ti pavento 3 
Mentre il cor di fede ho cinto .• 

Che rte il cor s’offre al cimento j 
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Pur defìa di rertar vinto . 

Mio cor j fveglia rè ftèfl'o , 

Se à tanta ambizion tua forza cede 
Sei poco ambiziofo ì 

Non fai -, eh' è più gran Rè, chi generofo 
Puote un Regno fprezzar,di ch’il pofliede? 
Per l’Erède più giufto. 

Poiché Carlo mori , ferbo il Diadema , 

Ed impugno Pacciarj perchè più degno 
Di quel , ch’à mè puote donar la forte . 

A mè iteflo sò dar tributo , e Regno . 
Porta la fua mercè 
Vn cor , che vanta fè 
Sempre d’ appretto . 

Vera virtù non ha 
Quel cor , ch’etter non sà 
Premio à fe detto •. 

SCENA XII. "• • 

Sala con Trono’, dove ftà . 

Giuditta , con Corteggio . 

C Hi m’infegna più barbari feempi 
Spirti reidei cieco Regno f 
Se pur doppo II tuo furore 
Padre , e Spaio traditore , 
i; ' . Il furor può dar più efempi , 

L’ impietà può aver più ingegno. 
4 Chi,&c. 

. ^ dettatemi su 

Per le vendette mie , furie . 

' . j . 

SCE- 
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S C E N A XIII. 

. \ 

I . * . * i 

- Z odovico condotto da foldatt'j » detta. 

Zod.T\ Giuditta 

r, Può- imparar dalle furie 
‘Qualche cofa di più ? 

Per chi, crudele, ardita, , 

E del Cielo , ;e d’Amor leggi calpefta , v 
Toglie allo - Spofo,e Regno,e onore,e vita; 
Nella icuoia d’ A verno • ■ - 1 

Qual dottrina più fiera ancor vi refta . 

Giud. Empio 3 refiavafolo 
' Da imparar colaggiù. 

Che fi poffa imbrattar deftra paterna 
Nel fangue del figliuolo : 

Or tù l’infegni i ed il misfatto atroce , 
Ch’ogni Credenza eccede, ... ' 

Perchè fi dice tuo , fòló fi crede . 

Lod. SonreoG/'*^.Ta pena aurai ; ... j 
L od. D’offefo onor.G»W.E di pietà tradita 
Lod. Grida quel fangue ; 

Giud. E le faette invita . - ' 

Lod. Dico,quel fangue tuo, eh’ io nonverfai. 
Giud. Non verfafti il mio fangue ? 

Lod. Ah nò.. Giud. Se afperfi 

Mirai ; mà nò; quand’ è fangue di figlio , 
Tu lo bevi Luigi , e non lo verfi . 

Ma pur barbaro, mira^- - 

Cava il fazzolétto inf anguinato . > 

In quefto lin , che non ben anco afeiutto 
Mira crudel , che noi bevefti tutto * 

Del mio,del tuo figliolo il sàgue è quello. 
Saziati Lodovico , e fuggi il refio . 

G x 2 ltt a 
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Lod . Sento roffore } e affanno 

Non della fervitù y ma del Tiranno . 

Car. Tiranno fei tu; 

Giud. Voler la mia morte ? 

Car. volermi l'venar ? 

Giud. Si puote fognar 
Car. Vn Padre 

Giud. Vn Conforte 

A a. Così traditor ? 

Ber. L’ ideilo tuo cor 

Potria fardi più ? 

Car. Tiranno fei Jtù; 

Giud. Piglio Car. Madre 

Giud. E’mio fpofo . Car E’ Padre mio 

Giud. Troppo parlai . 

Car. Troppo l’offefi anch’io . 

Giud. Or tu non più Berardo , Enrico amato 
Generofo Germano. Lod. E con tal nome 
Donna infida incorante , 

Pentì di ricoprir quello d’ Amante P 
Dì pur j caro Berardo , 

E avantigli occhi iftefìl 

Del Cielj de figli , e dello Spofo ancora 

Del Prence amato i tradimenti onora 

Col nodo vii di non pudichi ampleffi 5 

Di qual forza paventi ? 

lo fon inerme , il Cielo * 

Per le vendette mie fatto è codardo : 
Dìpur, caro Berardo. 

Ber. Cotanto ancora ardito, 
uà alla fua vita . 

Car. ferma è il mio Genitor . 

Giud. Ferma è’1 marito 
Led. Sì sì Prence inumano . 

Car. Taci, ch’è il mio gran Zio 
Giu. T aci è il Germano 

G rj Lod. 
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Ber. Vuoi 3 che viua Luigi ? 
r Giud. E vuoi che mora è 
Ber. Se la tua fede ?• 

Giud. Or fari più fedele.. 

Ber. Se il fangue tuo ? 

Car. Non fard più crudele 
Giud. Non li perdoni ? 

Car. H non ti plachi ancora? 

Ber. Vuoi j che viua Luigi ? 

Giud. E vuoi j che mora ? ’* 

Lod. Ch'io viua col roflor 
D’abbandonato amor ! : 

Son Padre., e Spofo 3 è troppa pena a ime 1: 
• Ch’io mora per trouar 
La'pace’al mio penar ? 

Giuditta offelì ., è troppa gran mercè * 
Car. Non ho teco più fdegno j 
Padre 3 turni volerti 
Toglier 1 a vita, e pur ti rendo il Regno . 
feende dui T rono 3 e lo corona . 

Lod. Figlio j e farmi vorrai 
Cefare allor,quand’io non fon più giufto? 
Regni un momento., e un’ingiurtijzia fai _ 
JMà pur non è, ballante 
A confolarmi à pieno * 

Chi non mi rende ancor Giuditta amante . 
Giud. Giuditta amante ? e tù la chiedi altrui ? 
Giuditta amante? e quando tua *non fui ? 
Fin tra le rie catene > 

Che mi rtringelti tù . 

Tanto rigor mio bene 3 
Non ti fouuenga più . 

Ancor quand’ io moria , 

Dilli j II crudel 3 che fà ! 

Tanta Barbarie mia I 

Scordati per pietà . 

G 4 T rop- , 



Lod. 
G i u . 
Lod. 



TERZO. ni 

Torna ai feno paterne» : 

Hà metto di pietàde j e di mercede 3 
Quel’ch’a grà Padrev& a gra Rè la Chiede. 
ier/Tù m’afloivi'Lufgi/ L - • 

Ma non mi fia permeflò j t ,r: 

• Che m’allolva così Lotario iftef fio, 
tod. Ceflìn tra voi li fdegni s 

Lotario * Enrico* j E voi Bali coftatwi J 

Di queft’Impero mio .... 

SCÈNA VÈTI MA 

S. Chif gioite f godetti . 

I>. Ch. p * In quella Regi a 3 o Dio * 

r. De i bailonati CavalierierranM 
Più non fi penfa a riilorare il merto > ^ 

Addio mondo infedel 3 Vado al diferto ^ 
•vuol partir * . 

Car. Ferma . Madre,, coftui lungi mi trafftf 
Dal temuto periglio . 

Giud . Amico lenti . 

Che chiedi? 
d. eh. Alquanto tacito 
Lafciatemi peniate alla richieda * 

Gal. Per fenticarfi di pattuta teita 
Fa marnarmi alle forche in pentpladto 
J).Ch . Io dunque vi dimando s 
Sol per giulìi zia ^ e non per cortefii 
Ch’in feudo Imperiai à mè lì dia s 
Il Corno qnoratifiìmo d’Orlando . 
io^.Spofa mia . Giud. Vivo per tè 
Lód. Bel fanciul. Car , Gran Genitore 
tod. Mio Lotario < lor. Ho nuovo core 
L*d. Prence amico < Seti Hò più gran fe „ 

G i 
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Tutti . Vuol talora il Cielpèr giuoc® 

Paril a un core ineforabile i 
s Mè la tentpràiuefpugnabile. 

Arma in vano * o almen per poco . 
Ch’anno ne i pianti lor maggior poten- 
Ciud. Gran; fede ' > J C z ^ i 

Lod. Gran pietà s 
c*r. Grand* Innocenza i 
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Argomento Iftorico. 

f A Clodoaldo Principe di Danimarca fu- 
X\. ron rapiti ancor bambini due figli II- 
degarde s e Ifchirione . Quella fu offerta nel 
Serraglio dell’Idolo Jrminful inSafionia, 
Ove eletta Sacerdoteffa di quel barbaro Nu- 
me dove afacrificare vitime umane sù quell’ 
Altare . Ifchirione allevato da un Patto- 
re j e nop {offrendo le viltà d’urta capan- 
fi inifle in viàggio per tentare irrt- 
prefe degne del fuo valore . Clodoaldo avan- 
zato in età andò lungo tempo in traccia 
de figli perduti , conducendo leco Giacinto 
inSaflbnia 3 mentre divertivafi nella Cac- 
cia s fu ibrprefo da un’ improviià cecità * 
per aver uccifa una fiera avanti all’altare 
di quella- fatta Deità . Egli > ancor Genti- 
le, per ricuperare là luce, offerì in voto all’ 
Idolo la prima vittima 3 che fncoflcrarebbe* 
c cadde l’ infelice forte fopra Giacinto * 
Obbligarono x Sacerdoti Tamor paterno 
aH’adempimenfo del voto 3 e mentre prepa- 
ravi l’tfecuzione da Ifchirione ivi giun- 
to , fù impedita l’orribile carnificina , Per 
quello v iolento attentato 3 fu Ifclxirione da- 
to alla carcere ^ in cui pure fùchiufa Ude- 
garde^perche moftrando qualche affètto per 
lo fconofciuto fratello , fu creduta impu- 
dica . In qnefto fiato di cofe , giunfe in Saf- 
fonia, Pannata condotta da Carlo Magno,, 
dal cui valore foggiogato il Paefe , furono 
liberati i Prigioni, e col battefimo acqui- 
li ati 





tff 

fiati alla fede Clàdoaldo coni figli 3 allorar 
da lui con più certi contrafegni rkonofcìucL 
Racconta quello dirutamente il Padre 
Caufino nella Pietà vittoriofa , con altri 
Aurori. 

Per adatare il racconto alla Scena * fi fin- 
ge , prima : che i figli rapiti à Clodoaldo , fi 
chiamaffero Adanisba , e Deimiro , e che 
fermatili poi i Corfari rapitori nelle fpiag- 
gie di Scozia/offe loro tolta la Nutrice con i' 
medefimida Niceto Pallore j€ fèguaci^nentr- 
non fapendo di che temere , avevano i Cor- 
fàri con poca gente lafciate le terrde.Che Ni'- 
ceto (effendo egli Criftiano) li battezzai^ 
con porre alla femmina il nomed’Ildegarde, 
di Gerindo al mafchio(non ponendoli quivi 
il nome d’Ifchirione poco condicevole all’- 
armonia ) e che ricercate poi da i Corfari le 
perdute prede, fotte nella Capanna ritrovata 
Ildegarde , e condotta, al Claullro d’Ir- 
minluljdove avanzandolo bellezza le altre , 
ed in virtù , fu , come voleva quella legge ,, 
eletta Sacerdotetta di quel barbaro Altare r 
Secondo, fi finge, che Gerindo riconofciu- 
to per molto fpintofo dal Pallore , foflfe cqa- 
dotto alla Corre di Carlo Magno , per quivi 
efercitarl© negarmi , e che m diverfe nobili 

tmprefe avendo dato faggio del fuo valore 
folle da Carlo Magno delìinato Generale 

ina nume , che inviava contra 
gl infedeli. ^ 

féguitatoda NiÌ 
dora Pagana figlia del Rè d'Irlanda in abito 
Valile» e che bavette alla medefima data fede 
<b maritaggio, quando fi futte battezzata • 
che fpiajido aflìeme i lìdi di Pomerania in 

pie- 
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picciol battello faceflero naufragio,, fatan- 
doli ciafcuno à diverfa riva. Eflendo appun- 
to Gerindo accolto dal Padre ClodoaMo^che 
andava cercando i perduti figli 9 con l’altro 
picciol figlio Giacinto , 

Qui principia il Brama . 
QuartojciòjChe l’Iftoria pone in Safloniaj 
fi rapprefènta in Stralfunda luogo maritano 
di Pomerania 3 e Tuoi contorni , 

JNTXXLQCVTQRI' ? 

vlldegarde Principefla delle Vergini 3 Sacer- 
dotefia dell’Idolo 3 Figlia di 
Clodoaldo Principe di Danimarca. 
Giacinto fanciullo fuo figlio . 

Gerindo Generale dell’ Armi maritime di 
Carlo Magno figlio di Clodoaldo . 
Nidora Infanta d’Irlanda promelfa Spofa^di 
Gerindo 3 in abito virile . 

Filandro Principe del Tempio 3 Sacerdote 
dell’Idolo . 

Squotemondo Servo di Gerindo . 

Voce dell’Idolo, 

Vocedell’Ecco, 

MUTA Z IONI. 

» 

Selva j e Mare . 

Parco con Altare dell’Idolo . 

Parco con due ferrate di Carcere . 

Carcere . 

Appartamenti . 
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SC EN A P RIMA 

* \ , . » 

Selva,, è Mare. 

* ' z. . , 

Clodoaldo x e Giacinto * 

Già*, On mi dicerti mai 

Padre fe ancor le fere ; 

JL Se gl’augelletti ancora 
Sartlagrimar „ come talor tù fai? 
C/o^.Innocente defio 1 figlio deh quanto 
Più che d’altro pofs’io parlar del pianto * 
Poiché troppo à i falli intento; 

L’Vomo fol natura fè y 
Si correfie y e’1 pentimento» 

Pematura à lui fol die : 

E fe l’occhio talor guida all’errore ' 

Per dov’entra il fallire efee il dolore ,, 
^Quant’è mai di ricco , e vago 
m Tutto un dì Giove formò x 
33 Ed in noi l’altera imago- » 

j. Deliba bello alfinlafciò:; * - 

JJ ’ c^eàluifimil fù tanto, 

jj 5e dirtinie col xiio ^c noi col pianto . 

Ma perche mi chiederti! • 

Se fan pianger gli Augelli ?* 
iG^.Oggi m’accolle il vecchio Marcò al ferto 
E della curva fpalla 
- fattomi fcala al timorofo piede; 

4 ; In 
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In quell’olmo mi polì j 

Ove un disfatto nido » 

Mira SignO? ^ anco di qtil fi vede " 7 : 

Ivi fn?eneafeo£ r • 

Gl’Ufrgtfolini fiidi la toadre ivea s 

Ch’io col mio caro Alarco 

Stanco di più cercar pianger volea ì 

Ma perche qualche fi onda 

Con la tenera man fcoflì leggiera j 

d’innocenti augelletti 

Credean la madre anticipar Ja fera t 

E alla mia inano intanto 

Preda l’addita il mal apprefo canto . 

Ciò. Ah ch’à gl’inganni laoljfe pur traftulla^ 
L’umanità s’avvezza ancor fanciulla ? 

Cia. Ma del furto crudele accorda appena 
La gèlol'a lor madre 3 in dolci note 
Sciolfe dal picciol cor l’amara pena i 
E perche vilafciai } 

Un che le penne ancor non tutte avea 
In lui fidar mirai 

Uno fguardo l’AugellOj ed à lui folo 
Dir non sò che parea del fuo gran duolo , 
C/e. Così due figli anch’io 

Piango rapiti 3 ahimè quant’è limile 
Al calo dell’Augeilo il cafo mio \ 

E come i Cuoi lamenti 
A te sì dolci furo ^ 

Cosi già lunga etade il Ciel ritrova 
Un diletto cru deh ne 'miei tormenti , 

Già. Se dunque non potea ' . ' 

Pianger , come elicetti j al pie croi figlio 
Con quei modi funefti j e che aicea ? 
&loÌ. Figlia pfiio nel tuo bel volto 

Trovo ognor ciò che perdei?- - -u 
Perche tutta hai Colo accolto • •* 
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beltà de i figli miei / « 

M à tu fei (duolòs 

Talor quando t’abbraccio , il mio gran 
Perché tutti li miro,e ftringo un folo. 
Adanisba , e Deimiro 
Eran delizie mie negl’anni primi , 
Quando Padre felice io mi vantava : 

Un dì Tonde foicava 

Fiero Pirata à Danimarca avanti,' *•- 

Che l’ incaute nutrici, e cari Infanti., 

I cari Infanti, oh Dio! 

Adanisba , e Deimiro à mè rapio. 
Per«iò già lunga età V ore mauro 
Sol con i pianti miei , 

E fuor del patrio foglio . 

Innocente compagno al mio cordoglio 
In traccia de’ fratelli ancor tù fei . 

Già. Mà dimmi quello lido , 

Ove, & è quali un dì , poliamo il piede. 
Padre, come s’appella? 

Ciò. La Pomerania è querta,e pria che anco- 
S’avanzi il paflo , ov’è la regia lède , (r^ 
Tu meco al fuol proftrato 
Bacia l’arene, edifuoigenj adora. 

I perduti germani 

Meco implora dal Cielo , e fe non fai 
Parlare al Ciel , con le tue giunte mani , 
Figlio, ciò ch’io dirò, ridir potrai. 
S'inginocchia. Numi fourani 

Già. Non vò pregar 
Clod.Così ritrofo ? 

Gi^.Mai lo farò. 

Clod. Nè i tuoi Germani 

Vuoi ritrovar ? . 

Già. Il tuo vezzofo 
PoPnon farò . 

* X Clod, 
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mkd. Caro Giacinto 

SCENA II. 

I 

Gtrindo j e S quote mondo naufraganti^ detti * 

Cer. A Mico : Sqnot. Ah mio Padrone . 

Clod.jLx. Infelici ? che miro ! 

Germ. A me porgi ia delira . 

Sq.A mè J l baftone. C /od. li tira fuori . 

Cl. Lieti 3 che fai vi liete . Sq. A s ’ io penfa va 
Di poterla fcampare 
lngratia d’un ballon., prima affogava. 

Cer. Aimè fon morto: 

€l. A quello tronco appoggia 3 

l’ appoggia frenato ad un tronca . 
Signor, le ttanche membra . 

Sq. Ragazzo , e in quella foggia 
Malcreato t’avezzi. 

Et à baciar le mani 

Non t’infegna tuo padre a i Capitani? 

Cl. Piacevole ècoftui . Già. Simile alquanto 
E’ a quel nollro foldato , 

Che quali fempre fugge, e grida tanto. 

Sq. Perche non dica il mondo , 

Che nel fangue d’un frafca il ferro intrido 
Sono il gran Squotemondo 
Che dopo quarantanni ti disfido . 

Cl . Ceffate dagli lcherzi,or dimmi. Sj.Oibò. 

Cl. Amico j in cortefia , 

Qual forte . Sqt Mifler no . 

Cl. Vò faper . Sq. Milfer nò , non fo la fpia . 
Vuol tirar mano 3 e Squotemoudo cade . 

Clod. Temerario . Sq. Afpetta te : 

Clod. Sorgi toll® , e rifpondi . 

Sq. Eccomi 3 e lo farò 



Se 
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Se volete j in ginocchi. 

Cut. Per sì poco cadetti ? Sq. A chi patifce 
Di cotanta bravura 

Toglie fpeffo la rabbia il lume agli occhi . 
.C/. Dimmi qual ftrana forre. 

Sì. vicini vi tratte in grembo all’ onda 
A pugnar con la morte ? 

Sj.Mi dà licenza ancor* che li rifponda. 

Cl. Parla . Sq. Perche s’ettingue 
Nella perfona mia la linea vera 
Della gente guerriera 

> Al fin voglio accafarmi , e acciòche pofla 
Squotemondino poi 
Tutt’ r quarti provar della bravura.* 
Moglie di ferocittìma natura 
" Qui voglio inPomeraniajOve unVecchio- 
Certe fanciulle avezza ( ne 

A fcorticar altrui per devozione » 

E perchè cento legni 

Contra i lidi Pagani il Franco invia , 

Ivi mi polì* e intanto 
Per mio divertimento 
Prefi d’un gròtto remo il reggimento. 
cl. Mal 1 s’intende cottuij mà s’io non erro 
Del gran Carlo è guerriero . .1 

Ahij che pur troppo è vero* 

Che sù le tue ruine. 

Bel Tempio d’ Irminful Carlo vedraflì 
Ergere Altari a Deità Latiné . 

Sq. A fpirar quell" arene j 
Oggi in picciol Battello 
Scele meco Gerindo*e ancor Nidora j 
Nidora j idett colei j per cui Gerindo * 
Benché Pagana fia^perde il cervello . 

Ma nel buon del dilegno > 

Che de i iidi inimici ogn’un prendea 3 

II 
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■ Il cornuto deftin per fuo folazzo 
Ce 1* ha fatto così prender a guazzo. 

Cl. Dunque Gerindo è quello , • 

Il grand" Eroe di Carlo, 

A i noftri Tempi , a i noftri' Dei rubel lo ? 
ÌUfpondi? S^.Sig.sì. Cl. Gerindo è quello? 
Ah che la forte amica à me deftina . 
tira mano . ' 1 

Sq. Miglior firade è di qua. parte. 

Cl. La fpoglia altera 

Del fuperbo Guerrier i fìa la fua 'morte 
Alla n olirà mina, va per ferirlo .J 

O rimedio , ò vendetta . 

eia. Ah Padre amato, ’ va per tenerlo 
Non mi dicefti nn dì, ch’a delira forte 
Contr’ inerme , ed effangue . . . ..-x- 
Clod.vaol ferirlo . - 

Cl. Ver la fe turto li .... . Ger. -Penna è tuo 
fangue . fognando. 

Cl GinCinto Udifti ? E pur da forza ignota 
Carrella il cólpo mio. 

Par empio il brando,ancorthe Parmf Dió, 

Cia. Signor in che v’offefe? E pur potoria 
Giovarci un dì , Cl. Partiamo . 

E fi rifveglia appunto , io Ài’aroffifco’, 
Ch’anima sì gentile. 

Così mi veggia ò traditore, ò vile . 

SCENA III. 

\ # • 

Gerindo . 

♦ . 

E Voi pur èòfpìrate 
Col mio vero dolore > . 

A tante pene mie larve fpietate * 

Mi 
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Mi parea 1 Genitore 
A me fin. ora ignoto , 

11 caro Genitor di fèrro armato 
Stringer contra il mio fen l’ultimo fato 
E poi che dilfi, aime. 

Ferma , ch’è fangue tuo , Signor pietade 
Impetro al mio dolor pur fiera forte i 
Che fuggon dal mio feno 
Con egual crudeltade 
Ugualmente a mè cari , il Padre,e morrei 
Perch’io miri almen tra l’ombre 
E la morte, e’i Genitor, 

Rieda il Tonno , e dolce ingombre 
Quelli rai di nuovo error . 

E voi lumi ond’altr’dfezetto 
Men diletto 
>ion troviate , 

Chiudetevi per Tempre: ah nò, fermate.; 
Fermate : ond’io non mora 
Pria che pianta a baftanza abbia Nidora. 
Nidora al fin cederti ' * : 

Alla forza dell’onda ! ahi troppo ofafti , 
Se contraffar volevi oggi coll 'acque , 
Doppo che tanto foco in mè lafciafti. 

Ah Te nimicala! Cielo 
Morirti o cara : ancor la bella Imago 
Fugga dal fen , perchè non faccia Amore 
Di chi e nemico al del tempio il mio core 
Se pur creder pofs’io , che fdegni il cielo ' 
Entro rlmio fen quella vezzofaTmagQ 
Quando il cielo ancor vuole 
l’effigie di colei ferhar nel Sole, 

Parti pur in quelle lagrime 
Cara imago del mio fen . 

Se non^vien ceco queft’anima 
T’accompagni amore almen. Parti . 

Ah 
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Ah no nói col mio dolore 
Dal mio fen non parta amore i 

Perche fpéro che ha 

Soldii mio granfino ria morte mia.. 

' . \ ! , . f . » ... ■ : ... 

SCENA IV. ' , 

Tarco con l’Idolo. v > 

! • v • ■ - 

„ lldegarde > e Filandro »v> • 

• ; _ ( . : - _ 4- I 

rii. A 1 fin penfo appagarti^ ciò ch’io io- 
A giio ■ 

Ad ognlaltra Inegar ; del gran recinto 
A te Vergin fedel negar non voglio. 

Già corre il luftro quinto. 

Che da i noftri Corfari ancor lattante.. 

Con un fratello infante 
Tolta tu fufti alle 3>anefi arene : 

Ma poi che à Scozia avanti 
Piegar le vele , e sù le rive amene 
Dormian un dì troppo ficure i’ore , 
Un’aftuto Pallore * . 

Tè dalle. tendevi tuo German rapio. 

Quindi feco fuggio . : 

La tua Nutrice ancorai 
Nè per lunga dimora 1 
Ritrovar, che tè fola un di poterò 
Le fqiiadre mie,perche te fola: un giorno 
O il ner ladronè., o la Nutrice rea 
Entro à mitico albergo afcolta avea». <- 
jld. Per voi piangere alquanto , 

Mio fconofciuto Padre,, 

Mio perduto fratello , un di vorrei i 

Se potefie avanzare *. 
r v Una 
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Una ftilla di pianto a cali miei. 

Fil. Quindi ridotta al fine 
A i lidi d’ Irminfitf . grave ogni prora 
Delle belle rapine 
Tè con cent’ altre accolli 
Opali lattante ancora , & or che togli 
Di pudica beltade.» - 

Ad ogn’alwa beltade il pregio altero 
Tè chiama al nollro impero 
L’antica legge ; e à te di fangue umano 
Con vien su i noièri Altari 
Tinger crude! 3 ma pia la fa era mano . 

Ild. Ah s’à ciò mi delfina 
Quella j qualunquefia j 
Infelice he Ica de io. ben potea 
Nafcer tra gli Antri un molfro ! 

Ma nò, ch’io pur nafeea. 

Tempi fuperbi un’altro Nume voifro . 
Se vanta la beltà t 

in vece di pietà 
Pregio sì rio 

Dunque un leggiadro alpett* 
Sarà immagina’ Aletto, 

E non di Dio! 

Fil. Del noftro nume irato 
Giuftizia è Ibi ciò che rigore appelli ; 

.►P perche vuole il Cielo , ancor fdegnato 
Eller clemente , alla beltà piùrara 
Del lacrificio uman l’opra delfina , 
Quali l’ira Divina 
Ami imortali ancor mentre punifee . 
Arma la morte , ove l’amor nutrice 

Zld. Anzi è più crudeltade 
Per far l’ ilfefle pène 
Qggetto del defio punir col bene. 

Fil. Quanto è grande Ildcgarde * 

<: lld. 
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Xid. Alquanto è grande . 

Quanto è grande la fierezza 
D 5 'una barbara Deità 1 
Far crudele la bellezza , i 
Perche piaecia la crudeltà. 

Quanto., &c. 

Ji.Tanto al grandTrminful?con qual esépio 
Parlar denno del Cielo i più profani , 

Se beftemmia gli Deschi vive al Tempio? 

Ild. Sconfigliato che fei ! 

A Nume cui conuiene 
Titolo di crudel nulla lì puote 
Aggiunger di peggiore , 

Nulla toglier di bene , 

Se niun baie hà quelDiOjCh’è séza amore. 

V SCENA Vv 
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^i TAneggio? opur delira 
k V Oggi Ildegarde, e come fuol taluolta 
1 I fuoi cupi penfìeri in fe raggira? 
Quanto ^ ò Dei mi tormenta 
Quella tanta pietà ! che in rragil feno 
Quella tanta pietade amor diuenta. 
Mà perdonate , ò Dei 
Che non fenza ragion cortei vaneggia : 
Se rigore non è lo lèmbra almeno » 
Voler di bel Garzone 
Talor su i voftn altari 
Omicida crudel vaga donzella : 

In qual dura tenzone 

pi natura , e di legge il cor dividere 

Fate al feflo incollante ? _ 

Que- 
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Quella un nemico dà , quella un’amante 
Quella infegna a faluar, quella ad uccider 
O fate più foauc 

Numi la legge , o’I trafgredir men graue . 
Sommi Dei , fe la pietà , 

Che vietate è voltro vanto , 

Col peccar farà più Tanto 
Chi la legge fprezzeràj. 

Se 1 a legge e crudeltà 
O voi men giulivo manco rei fià noi. 
Se può farci il peccar limile a voi . 

• \ c 

scena vi 

Selva, e Mare. 

Ni dora . 

S vetrata Nidora , oue t’aggiri 
Gettata in quert’arene 
Per tuo fiero dediti dal lèn di morte ? 

Se vuoi Piftefla forte 
Fabricare à te ftelTa ; 

Che col morto tuo Sene 

Non poterti in quell’onda hauer comune » 

Della co’tuoi fofpir , della co’pianti 

Nuoua procella in fcno j ah che deliri L 

Sol tra i flutti incollanti 

S’agitanle procelle, 

Ed’han troppa coftanza 
E le lagrime tue , e tuoi Torturi . 
Sventurata Nidora , oue t’aggiri ? 
Conche avare non più vi rtnaltate 
Con il pianto dell* A Iba nascente : 
Perche fregio di pompe più belle 

a li 
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I T l.fuo : crin le più calle Donzelle , 

Ilcandordi mia fede, indù race 

Coll’umordel mio ciglio. dolente , 
t . v >; Conche àvarej&c. 
Ah , mal cauto defio V i 
M i farebbe invola to „ v - 
Il mio ca*o dolore^. : . . , 

Se foffe prezioso il pianto niio, 

Refli pur nel miofeno 
Deirimagine alméno . > 

Di colui che modi fa brodi mio duolo 
,Ne più fi bagni il fuolo 
foie pupille co’i pianti, acciò-che in quelli 
L’imago di Gerindo' io noir caJ pelli . 

Che rilolvi infelice? AI Patrio Regno 
Dell’Irlanda, che piange affretta il piede , 
Del Genitor cadente 
Sofpirato fofiegno , ' 

Del trono vacillante unica erede . 

A h, che più bel defio là ini condire , 

Ove in facro recinto ^ * 

Eevon cento Donzelle 

Prefifo il mio grand’Iitninful più lieta luce: 

Tra i voti più fu per bi . . ; ; 

Tèda à quel Nume intorno il mio bel core; 
Ma fe llarvi fcolpieo 
Gerindo ancor pre fumé , 

Non so , fe a quegli' Altari 
Porterò nuovo voto , o nuovo Nume . 
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SCE N A VII. 

Parco collldolo. 

-Clodoaldo fegue cacciando una Fiera 3 e V uccide 
/ otto la ftatua dell'Idolo . 

A Lfin cadrai; nel miglior fegno apunto 

Giunfe lo ltrale : Oh Dei acàela , 

Da qual forza improvifa 
Or fi chiudono al giorno i lumi miei ? 
Numi* si fiera pena 
A chi una fera uccife à voi davante ? 

E chi creder può mai che voi forbiate- 
Tanta pietà dei Mollri 3 
Se nell’Altar l’umanità fvenat?? 4 : 

Mà fe grave è il fallir voftra Scolpa 
Sarà y s’io non mi pento s zf* ■ -'*> 

Che negando l’ufcita al pianto mio 
Perche fdegnar vogliate il pentimento 3 
E perche non deplori 
Altri il mio inalerò Jevoftr’ire acculi* 
Sotto chiufe pupille 
Han forma di ripofo i miei dolori . 
iNè men può l’altrui compiangere 
Confola re il mio dolor * 

Perche reca il fentir piangere 
Troppa invidia à quello cor. Nc 
Gran Nume dTrminful 3 feà quelli lumi 
Pria che’l giorno fen fuggafil giorno rèdi 
Vuò che di fangue umano oggi àte fumi 
Il facrato coltello ; e quegli fu 
„ Ea vittima promelfa * 

Che primo incontrerà la delira mia . 

Voce dell Idolo . Toiloche falcierai 
La vittima a Filandro 3 il di vedrai . 

H i SCE- 
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SCENA Vili. 

C lodo aldo 3 e Giacinto. 

Già. T L Genitore appunto ! 

X Mi vuó feco fdegnare 
ie tra le prede fue viua non volle 

rv - ^ picciola fera à me ferbare . 

*-*• Parmi Cernir chi parla ; Ah sfortunato ' 
A morir e no*! fai ti guida il Fa to . ' 

bia. Ben torto mi conobbe : or meco vuole 
Scherzare a lumi chiuiì il caro Padre 
Comèappunt® io facea , quando fegui a 
Bendato dalla Madre - 

Altri fanciulli entro la Regia mia 
Vuo pungerli una mano . 

Gl. Ferina Già. Pur ci reltai . 

Se mi rtringi cosi , pianger mi fai . 

Gl; bei tu Giacinto ? Già. Padre . 

Non mi chiamar cosi . 
iJt*. Padre , che vuoi da me ? 

Gl- Lafciail bel'nomé. 

****'.. Carole/. spietato di. 

Non mi chiamar cosi. ' . 

f **• Padre - Ma quale affanno ? 

gL A?r° mi c , hianiar così j dimmi Tiranno . 
Gta. Altre volte piangerti 3 * 

E poi ch’io t’abbracciai torto riderti . , 

Glo. Non m abbracciar più nò. 

Gta. Chi me lo vieta ? c/o. il eie! . 

Già. Padre Sei pur crudel . 

C/o. Lafciami . Io piangerò . 

C/o. Non m’abbracciar più nò 

.Stringe -C*. Ferma Già. più forte. 

C . Fei ma Giacinto mio., rtringi la morte . . 

» £t'Ì4. 
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eia. Voglio prouar fe finge Ou’è lo ftrale ? 

Mira j mira una fera . Io fuggo aimè . 

C /. Fuggi pur figlio mio 

Se di Fere hai timor fuggi da me . 

Già. Ancor non apri il ciglio ? 

Signor 3 Cieco tù fei ? Cl. Il Ciel fapea ; 

Che’l diletto mio figlio 

Sotto il ferro fatai condur douea i 

E perche non fcendefie 

Scintilla di pietade entro’l mio core 

Chiufe le vie per doue pafiTa amore. 

Già. Tù fauelli a’un figlio 
Alcun ne ritrouaili 

In sì poca diinora , 3 

De i due a che cerchi ? cl. Oh Dei , 

Perdo nel ritrouarti il terzo ancora . ' '' 
Già. Nè più dirmi vorrai , 

Signor del tuo gran duolo . 

Gl. Ah figlio mio , 

Troppo favellerò 3 troppo udirai. 

A quello Nume auanti , 

. Scopo dell’arco mio cadde una fera ; 

Ma della mia faettà 

Più veloce dal Ciel sù quelli lumi 

Cadde l’alta vendetta 

D’una improuifa fera ; 

Pianfi la colpa , e per trouar nc i Numi 

Qualche pietà giurai 

Deflinare al coltello 

De i Sacerdoti Tuoi ' 

Quclche primo incontra ua . 

Già. E chi fu quello 

Più degli altri infelice ? Cl. Ah t che tù dei 
Più d’ogn’altro faperlo : 
piglio j quel ch’io trouaij figlio tùfei. 

Tù lèmbri troppo barbaro 

H 3 Cie- 



174 



A T T O 

Cielo fe vuoi così . 

Riftoro affai peggiore 
Del fiero mio dolore 
Una pup Ila perdere , 

Per rivedere il dì . 

Tùfembri, 

Gin. E’fanciullo coftui ? 

Cl.tr afe. Fanciullo amato . 

Già. E à te , chi lo guidò ? 

Cl. tra fe . Fato inclemente . 

Gin. Chè dice il Padre Tuo ? 

Cl. tra fe . Figlio innocente . 

Già. Ed egli al Padre poi ? 
ciò. tra, fe . Padre fpietato . 

Sia. Vederlo alfin vorrei . 

Ciò. Figlio quel ch’io trovai , Figlio tu lèi : 
Tù fei , tu Tei ; ah s’ingannò il penfiero,, 
Lò dilli per morir , poi non fu vero 
Gin. Io morir ? Padre pietà , 

. Il mio fen tenero efangue 
Pria, chefangue 
Tanto latte verferà .. 

Io morir , &c. 

£/. Figlio,purche tù viva, io più non curo 
Offrirti al Ciel , per rivedere il Cielo j 
C he fe oggetto sì caro à gli occhi miei 
Mancar doveffe , e che veder vorrei .. 

„ Adeffo almen ti llringo , 

„ E fe non è concerto 

Il ber pafcolo al guardo 
„ Sù le fembianze tue , pur nii follieva 
„ Quello tormento , il non veder me lleffo . 
„ Se mi toglie un piacer, vuole altrettanto 
„ Tornii il Cielo di pena, e fe m’invola 
„ Un’oggetto di gioia , 

Un’altro me n’invola ancor di pianto. 
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Or tu , (corta innocente 
Del mio piè per tè reo ,il piè conduci 
A calcare altro- fuorché troppo in quello 
Troppo maligni il Ciel grinnufìì piove 
G* 0 . Si si Padre fuggiam . Gl. Fuggiam. 

S C E N A IX. . 

f . " * 

. filandro con guardie 3 editti . 

JFiL TJ Doue ? 

£l Doue, e quale è quel Tuolo, 

Che fotto'l piè degl’empi alfin nó manchi? 
Si lontanodal Polo , 

Che de i fulmini fuoi il volo fianchi ? 

Già. Padre fuggiam di qua . s ■' . 

fil. Mal faiifuggìré ; 1 > . i M 
. Che imparato non hai figlio à fallire . 

Già. Senti, Aglio m^àpipellà l •" • 4 

JFil. Sì , che à morite ti guido poi dal Cielo 
L’Autor mi chiamerai; 

D’una vita più bella . 

a ** Giacinto a morte? Fil. A morte. 

. Tuttqfin*or m’èjidtd y 
Che tutto udii diètro quei varco afcofo , 
BeU»/era,è defvdto . i.-? 

. * TI promdfo' Olocaufto à me conviene , 

Se da voi fi cò ntende , • \ 

Render fedele à quelli Altari miei , 

Figlio dì te mi péfa , V’ - i: 

Padre di tè mi duol > l Servo à gli Dei . 
Copia amica coraggio iliuilri oggetti ; 
Siate del Ciel , che-mirà 3 : >' _ v * 

Un figlio genero fo , un Padre forte , 

Olà Minillri , olà . 

Già. C lo. a i. Giacinto à morte ? 

-•v H 4 V Lt 
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Le Guardie legano Giacinto . \ 

Gin. Deh pria che dentro a i lacci 
Quelle mani llringiate., 

Minillri , ò Dio , lafciate 
Che’l Genitore una fol volta abbracci . 
Fil. Nò , ch’è più fuo tormento . 

Già. Una fol volta. 

E vi darò , fe lo volete poi , 

Un’ampleflo 3 ò crudeli ancora à voi . 

FU. Appagate il Fanciulj : 

Già . Sciogliete il piede 
C he inchinarmi vorrei . 

E dimandar di tutt’i falli miei . 

Padre Tria di morire 3 al mio mercede . 
Giac. s'inginocchia , e il Padre l' abbraccia . 
Ferma Giacinto aimè j che l’empio > io 

(fono. 

G/i». Ferma Signor , aimè , che figlio 
Cl. Io peccai . Ciò. tocca à me . n ,.- , 

C /. Figlio . _ p _ j nn#v 
Gii*. Padre. P er£jona ' 

FU. Olà Minillri olà 3 vi dilli il tutto 3 
Più nò pollo mirar à ciglio alciutto fatte j. 
C /. Ecco , che’l Ciel dilferra . [Afre gli occhi. 
Quelle mie luci., or che’l mio voto adépio; 
Rimiro il giorno , e la pupilla hò prefo . 
Ritrovo il fangue mio quando lo verìb ; 
Già. Ecco io ti lafcio . C lo. Io re . . t , 

Gi». Vado del mio dellino . . . - 

C lo Io rello . Già. A frangere . 

Il rigor più crudele . Cl. Io rello àpiang. 
Gi/*. Vado, Cl. E dovei ’ Già. A morii- . 

Gl, Io rello à piangere . 
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Selva, e Mare. 

Gerindt , t Squotetnondo . > 
<7*r.TNtJnque contra ’l mio feno , ( eiaro ì 
JLs Mentre io IalTo giacea ditrinfe l’ac- 
Tu dal periglio almeno 
Mitogliefti di morte ? 

L’invitafti à duello? Sq. E che duellai 

10 non fò per vantarmi, 

Mà ho fatto certo , à dirvefa lineerà , 

In poco tempo una Campagna intera , 

C er. Seguimi . Ad altro tempo 

11 tutto mi-diraì , Sq . Mira Signore 
Ecco i Legni di Francia à quello lido . 

E chi ha difpolla mai 

Quella gente al bancon? Voltati in qua , 
Mira quanti ci aurian più garbo aliai. 
Voga pure, ò Camerata 
Per far acqua , allegramente , 

Perchè qui tra quella gente 
Non ve n’è della falata , 

<Ser. Noi Squotemondo pria. 

Che l’ancora di Francia il lido afferri , 
Sconofciuti potremo 
In traccia andar della Sorella mia 
In quello lido ancor . Ilbuon I&cèto 
{ Altre volte tei dilli ) à Scozia in riva 
A i Pirati mi tolfe 

Con la cara Sorel4 > ambo lattanti; 

La Nutrice cattiva * 

Mentre ogn’altro dormila I'aCciTdoKc^ 
E pofeia ci nafcole , * 

H i Edelir 
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E della nolira forte lidio ’l tenore . 

Pria de miei Padri al Vaticano infidi. 

Pianfe l’ antico errore i 

Poi nel facrato Fonte 

Cangiati i Nomi,à noi bagnò la fronte .. 

Mà per fiero delfino 

D’ Ildegarde iefelice 

( Quello fù di mia Suora il nuovo nome ) 
Vndìfù, non sò, come , 

Lafciata entro l’albergo,e fù ritolta 
DaU’illefib Corfaro un’altra volta . 

Sq. Il tutto mifouviene * e che à Nicetou 
Dettola Balia avea. 

Ch’eri di razza ancor d’un gran Monarca 
Mà fi rileppe poi che quella folle 
Balia d’uno Spedai di Danimarca 
Ger. Poco Nicèto intefe 
Dell’alto mio Natale. 

Dalla. Nutricemia, che poco vilfe j; 

E perchè, non apprefe 

Già mai Nicèto il favellar de’ Dani 

Egli poco chiedea poch’ella dille . 

Sq. Io mi ricordo ancor quando eh’ in Corte. 
Nicèto vi portò fopra la gobba,. 

E Che sì baroncino 
Folle per tanto tempo -, ond’ io dicea 
Fami un falto Gerindo , ecco un quattrino 
Ger. Non più , cosi rifolvo.. 

Morì Nidora, equel.che più mi duole 
Morì nemica al Cielo j al Ciel nemica 
Vive Ildegarde ancor s di lei fi cerchi,, 

Onde più non inchini 
A.ifalfi Numi i battezzati crini,. yurte 
Sq. Generofo padron fe voi volete 
Tor dalle man del Diavolo la gente , 

Vn fervizio anco à me far voi potete .. 

Vn 
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Vn Demonio mi combatte * 

Che per croci mai va via. ‘ 

Il Dio Pan folo l’abbatte , 

Si (congiura all’Oileria,. / ■ ; ' 

: < 

* t * r » ’ • ' 1 ' ♦ k . 

S. CENA X I . 

Parco i e Idolo., 

- i *\ 4 * 

Jfdjgarde, Filandro 3 e Giacinto condotto otto- 
dato i3 Minifiri 3 & Arnejfi, £e‘l Sacrificio t . 

Fil'.S~^ Iacinto ^atcun riparo 
vJ Non trovo al tuo defliin.. 

Prendi Ildegarde . ' 

E per la. prima volta: 

Armala bella man del facio acciaro ^ 
le da il Coltello .. 
lld. Pii andrò 3 . Vn dì potrei 3t 
Poiché nulla m’è datò 
Saperde! mio. Natale j. 

Potrei Filandro x oh Dio 

La mia delira macchiar nel fan^ue mio . 

-.F il. Fèrro llretto pe’l Ciel iernpre e pfetofo :: 
Cosi grillo ancor fora; . 

Ch’un tuo fteffo Fratei . 
lld. Dunque, dovrei 
Stringer con empia man?. 1 
Fil. V ilìelTo ferro .. . 

lld. E’1 fangué mio ?.FÌl. Sì quello ancora F 
lld. Quello ancora ? nè il fangue fraterno 
Sparfo gridà^nè fulmini implora 1- 
Quello ancora ? è tra gl’àllri l’ inferno , 

Se lafsù quello Nume s’adora .. 

- Quello ancora ? ‘ ^ 

H' 6 Fil. _ 
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Til. E pure ancora involta 
Tra torbidi penfìer collei delira ! 

Taci Ildegarde, e mira. 

Ove fei, di chi parli , e chi t’afcolta . 
Dimmi accender vorrai (gue ? 

Fulmini in mano anco à quel .'marmo esà- 
IldMio gran Nume pietà ,* mà tù non fai , 
Non fai fredda Deità , che cofa è fangue , 
TU. Olà , gl’incenfì . ild. In tanto 
Al milèro fanciul /coprite if ciglio . 

Ch’ io io rimiri almeno , 

Tll. A gran periglio , ( t<fw 

Donna arrifehi il tuo core in faccia al pia- 
Levan la benda k Qiacinf . 

Qia Madre Ma .... manganai , 

Signora , tù non fai , quanto che lìa 
Simile à tè la Genitrice mia. 

7/flf.Si crudele è tua madre? G/'.Ed ella pure 
Figlio Succiderò , talor dicea , 

Ma non , come fai tù , ferro llringea . 
TU* Olà , non è permedo 
Più l’opra differir , Ild. Filandro aderto. 
Dimmi, Sorelleavefti? Già. Una forelfa 
Io co’l mio Genitor cercava appunto; 

Ed allor che lafciai 

L’afflitta Madre entro le Regie porte, 

Pianfe com’ or tù fai , 

E poi Giacinto drfle , 

Quella dorella tua fia la tua morte, 

Hd. Mà nè pure un'amplerto 
Filandro, FU. Olà non più , 

Ild. Filandro 1 adeffo , 

FU. E non vedi il fanciul ? pria del dolore. 
Che del facro colrel vittima l'angue, 

Ild '. O Dio, nè pur tù fai , che cofa è (àngue, 
tèi Sul’ Aitar genufleffo 

1 & 
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Si difponga Giacinto . Lo pongono s» l'Alt. 

, G/*.Hò da morir cosìfMa fe i miei preghi 
Non afcoltano i Dei . 

Ditemije che mi vai, che a lor mi pieghi * 
Fi. Ildegarde coraggio „ 

Jld. Lafciami , perche ignoto 
E’ Tufo di ferire al brando mio , 

Una volta Tacciar vibrare à voto, j 

va per ferir lo 3 e le Cade il coltello . 

Nè inen so fingere: 

Tanto rigor : • -, 

Un. certo gelo 
In ferro il zelo 
Tutto m* ammorza , 

Da certa forza 
Mi fento ftringere 
In petto il cor . Ne men &c. 
jFi.Stringi quel ferroso llringa or ora un Nuc 
Fulmini contra tè Donna infedele ,. ( tne : • 
le porge di nuovo il coltello , 

Ilei. Dunque le à mè s’afpetta , va per ferirlo., 
Verfi quel l'angue . Già. Àimè .. 
i/d.Man più crudele .. getta il coltello a parte - 
Fi. Ferma , afcolta , ove vai ? 

Purché il voto s’adempia, 

Cada per quella mano . 

La vittima promeffa . 

Filandro prende il coltello 3 euà per facripcaré 

' J 
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Ter indo con ferro nttdo 3 t vipera calata 3 (hg 
ìmpodtfce , e Squotemoudo r 

Ger.TJMpio, che fai ? I numi tuoi Crudeli, 
JQ In, sì tenero feno, ‘ > ' i ' a 

.... •' " Sa- 
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Saziali di fangue uman l’ingorda fete ? 

Quel fanciullo fciogliete . 

Poltrone fcelerato 

Metterà à far queition con un ragazzo 
Quando ancora è legato! • - 
" Màvien gente di qua y 

Mi voglio ritirar pèr fanifà i parte ^ 
Qer. Quel 1 fanciullo lciogliete 

" S C E. N A . XUK 

Nidora con vifiera. caìnt# , e detti .. 

'Wd. S~\Là. fermate - 

v/ Quel fanciullo annodate .. 

Ger. E tù fei così forte y 
Come arrogante fei . 

Nid. A i lacci porgi 

L’ardita man;Gcr.O libertadej ò morte ^ 
fi battono Ni. Sei vinto . 

Ger. Ahi par che manchi 
La fòrza., e’1 fenfo alla mia. manaardita v 
FU. Il Cielo ti conduffe 
Generofo Campione in. quelle félve i 
Olà fi renda alla prigion Giacinto J; 

E in duri lacci auvinto 
U fuperbo guerrier chiudete ancora.. 

Ger. Fa più tolto ch’io mora 
Svenato or ora al tuo bugiardo Dio 3 , 

In quel barbaroAltar vittima al mio. 
JW'.Chapietà t ! Che dettino ! 

Fi. E che' ardimento . parte . 

Morirai Ger. Nc gioifco parte 

Mi. Io me ne pento . 

Fine dell' Atto Vrimo . 

ATTO 



Digitized by G 



i8$ 

A TX O 

S E,G 0 N D O* 

SCENA P RIMA 

Parca con Ferrate- 

Gerirtelo. "Prigione 

' -e/ 

D Vriceppi à me fembrate 

< Or. vezzzofi ,, & or crudeli „ 
Qrl’imagine additate 
Al mio cor di Tua collanza 
Or la barbara fembianza v . 
Voi inoltrate. 

Delle tempre , ch’anno i Cieli . 

Duri.ceppij &c. 

^ Bell’ Auriga del giorno un.raggio almeno, 
33 Dilpenfa à quelli orrorije che paventi 3 
J5 II paragon del Sol j che. porto in Xeno ? 

33 Il mio bel Sole j ò Dio 3 , 

93 Sparge le fiamme folo,, i.raggi ha fpenti 
, 3 Ah j chelontano il die 
33 Fugge daqueil’orror 3 perche non vuole. 
33 All’innocenza opprelfa. 
jj Influenze sì rie ’ 

33 Dalle Spère portar la luce ille/Ta ,, ■„ 

33 O perche, ingiulto. oggi non creda il Cielo,, 
^ 33 Che così duro il mio periglio mira 3 . 

*" J3 in quell’orrido fpeco 3 
jj. V uole. il dellin jCh’io lo refpiri cieco . 
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Ma folle , che vaneggio ? 

Casi poco relitte un alma forte 
All’afpetto di morte ? 

Su Gerindo lì mora 3 e ancor li nieghi 
Ogni tributo al duolo. 

Se pur del fiato ettremo à tè non deggio s 
Mia perduta lorella s un fofpir folo . 
Ildegarde, Ildegarde 
S'io ti dicefli , o Dio , ( Nume 

Lalcia l’empie Mefchite, e al mio graa 
Spargi in fuoco fedel grincenlì tuoi. 

Che mi diretti poi ? 

SCENA II. . ' 

ìldegarde da parte 3 e detto 

direi Germano amato, 

X Se trovar ti pote&’io. 

Quanto fei più fortunato 
Se tu fervi ad altro Dio ! 
Cer.Quantopiù del mio Fato il tuo deploro, 
Jld. Che fervo à un moftro,& una furia ado-‘ 
Ger. Ti direi , che menzognero ( ro, 
E’ quel Dio , cui ferbi fede ; 

Jld. Ti direi , che' un Dio men fiero 
Il mio cor fofpira, e crede . 

GVr.Jo ti direi ? ma tù non odi i.nranro . 

Ud. Farmi d’ udirti, e ti rifponde il pianto ; 
* 3er . Ah Ildegarde j Ildegarde . 

Ud . E chi m’ appella? 

Cer. Pria di morir almeno 
Vorrei-. Jld. Dimanda pur r 
Cpr.Stringerti al feno . 

Ud. Temerario, àchi parli? 
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Ger. Alla mia forte . 

Ili. Taci lingua impudica. Inveii- 
Sò ben,, cne tù non vuoi 
La tua forte abbracciar , che t’è nemica * 
Auviva in quello petto 
La facra face il più pudico amore ; 

Per dettar , fé no’l lai , ; 

Roflore al volto s e non incendio al core . 
Prelfo l’Ara facra ta . 

Folle , non sò giàinai ver l’altrui feno 3 
Auventar quella man , fe non armata , 
Ger. Tù dell’empio Irm infui ? 
ili. Miniftra io fono . 

Ger. Di quel Dio fili. A quel Dio folo fedele 
Ger. Taci donna crudele , 

Entro l’ infide porte 
Di quell’empio recinto . 

Non accende le faci altri che morte » 

E fe qualche rettore 
T’accende il labro , e ti colora il volto 3 
In quel barbaro Aitar fù al fangue tolto 
Opra di crudeltade , e non d’Amore. 

Ili. Tuona ornai Cielo , che tardi ì 
Arma i dardi , 

Ger. Sciogli ornai volo fatale 
A uno ftrale. 

Ili. Coll’ardor de’ cupi abifl» , 

Ger. Giulio Ciel contra quel petto , 

Ili. Ahi , che ditti ! 

Ger. Ahi , che hò detto 1 
Ili. E in quel fen 
Ger. E nel cor. 

I ri. Troppo rigore . 
dr. Nò Troppo 3 ò Dei. 

Ili. Incenerite sì . 

Ger. Fulminate sù sù . ■ * 

_ , tli. 
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Parco coll’Idolo con menfe appafecdiiatc . 
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B Uon prò Numi Birboni : 

E che trattar villano 
. Strippar tanto così;, lènza pur dirmi 
Favorifca con noi Sior Capitano 1 
.Ma perchè non crediate , 

Che d’una bagatella io fia piccato* 
Voglio, che voi vediate, 

Ch’ io non fon dil'guilato . 

Or cominciamo intanto . 

A far di quella roba il participio ► 
Prima tutta vogl’io quella frittura* 
Eflèndovi contraria alla natura , 
Perch’agii Dei non lì dà mai principio* 
In quelt’ altra vivanda; 

Mi vò mortificare , 'V :r ' •* •' 

E benché grande ha la tentazione* 
Prendo per mè il Cappone',' * J 
E voglio la Cipolla a tè lalciàre . 

Oibò * vergogna , oibo*. 

Chi la menfa ordinò 
Non è Scalco perfetto >• 

Chè maggior nobiltà 

Di zuppa lì può dar, che di brodetto. 

Che tanto può provar d’antichità ? 

Orsù lì vede in vero , • 

Che il Cuoco è foradiero. 
jr;- * Fuma 







Di 



SECONDO. 187 

Fuma un cervello arcor nello (caldino: 
Olà, che diavol fai* 

Tien à mente ò Ribaldo ,, 

Qui patifcono affai 
Tute i cervelli al caldo . 

Cancaro che gran fete ! ou’è il boccale? 
Da che procede mai ? credo, che venga 
Da quefte tante faccie di caviale . 

Un faluto ad ognitefta 
Squotemondo ora. vi fa s 
Cominciando pria da quella. 

Del Maeftro di Cappella , 

Del Poeta , eh’ hò ai qua , 

Per la voftra fariità. 

O queft’è peggio affé . 

L’Ode , c'1 Garzone à far il conto viene 
Coll’Idolo , e con me i per non pagare , 
Se mi riefee bene. 

L’oracolo vuò fare .fi ponedìttro aU' Idoli. 
SCENA IV.. 

* 'j 

Nidora x Filandro x e ditto nafeofio . 

Fil A hChedicefti? A qùefti lidi ancora 
ai. Il Franco vincitor drizza la prora ? 
Ma qual desio feroce 
Lungi dal Regno tuo figlia ti traffe 
E guerriera di Carlo , e della Crocei 
Ni. Desìo non sò , fe generofo , o folle , 
Fuor del Regno paterno. 

Fanciulletta ni fpinfe 
Lafciai 1’ lrlanda,e’l Padre,e’l Fato vinfe 
Del lèflo il freno , e dell’àmor le leggi 
Mà di Gallica tromba A 

JUlor 
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AUor , ch’il fuon feroce il Móndo udio , 

( Non vorrei dir,che’l mioGerindo amai) 

A Carlo mi condufli, ove fperai 

Al mio genio fervir, non al fuoDio . 

Chiufì lunga ftagione 

NeH’elmo il crine , e nell’usbergo il fenos 

Ma non ben Teppe , o Dio, 

Come fè l’uno alla mia chioma errante. 
L’altro dar legge a. quello core amante. 
F>. Taci figlia , non più. Giàfpiri un cielo 
Ove l’Altro d’amor mai non hà forza : 

Or pria d’offrire al mioJgranNume il/ co- 
Del non eftinto ardore , (re 

Con nobil pianto ogni favilla ammorza. 
Nid. Piangerò, mà lungi, aimè 

Dall’Altar pianger vogl’io . 

F LE perche ? Nid. Se il vago oggetto 

Nel mio pianto efce dal petto. 
Involerà gl.incenlì all’altro Dio 
Fi. ferma non pianger più . Sò ch’in un feno 
Latte è’1 pianto ad Amor, e non veleno. 
Nid . S’io non piango , e tù vedrai , 

Ch’altri ancor nume farailì . 

Fi. E chi mai ? Ni. Quello mio core . 
Quando fia lènza dolore. 

Nume faràjfe qui fon Numi i fallì . 
F/. Donna, fia pur concelfo 

Effer Nume al tuo cor, ma di fe llelfo . 
Fin qui divoto zelo . 

/ Alfetade perdona , al felfo , a’1 core . 
Rifolvi/ O torna al Regno,ò’l voto adépi 
E vivijò Spofa a iTtoni,ò Ancella ai Tépi 
Nid. Padre,all’Ara m’invio. Sà ben Nidora 
Eflèr , e d’altri, e di fe fleffa ancora . s'ìng. 
Nume, quello mio cor. s'aIzh. 

Ah nò, ch'errai. 

; Fi. Ben 
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Fi. Ben dicefti fin qui . 

Nid. Diria y quel Nume 
Come può darmi ’i cor/e tu non l’hai . 

Dirò così . Per ritrovar conforto s t’ing, 

Ei mi rifpofe s’«/«.aimè J*. Donna deliri . 

„ Che dille t Ri. In van fofpiri , 

Nò puoi trovarlo jOr cheGerindo è morto. 
Fi.Gome ? Gerindo è morto?or thè recafti 
Sì felice novella 3 
Nidora à tè d’ogni fallire imploro 
Dal Ciel pietade. Ancor le i'empio amarti. * 
Gerindo il fiero Duce . - ' 

Nid. Il vago fpofo . A 

Fi. Si nemico. Ni. Si caro 
Fi. Al Nume d’Irminful . 

Nid. A quel d’ Amore. 

Fi. E’ morto ? Nid. E’ morto . 

A x. Oh Dio ! 

Fi. Ah noli ra forte amica . 

Nid. Ah fato rio ! 

Fi. Vi benedico 3 o Cieli, - 
Nid. Io vi detefto . 

Pi. Si dia lode al gran Nume. 

•Ni^.-Ah non perielio . parto . 



SCENA V. 

. ■ < 

Filandro 3 e S$uotynondo afcojlol 

Fi?. A H che non fai Nidora 

-nLElfere.e d’altri,e di te ftefla ancora ; 
Bell’imprefa è d’un cor vincer fe r fteffo . 
Non invola alla Vittoria 
la fortuna allor la gloria 
Quando il cimento è alla virtù commerto. 

Bell’imprcfa &c. ' ' . 

In 
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In altro tempo fciolga 

Nidora il voto : Io per sì lieto au vifo 

Vòyche tutto felleggi 

•Quello lido felice . 

Un de i due prigionier lì Terbi in vita . 

Si bandifca il cimento ; 

Sii tolga da morte 

Queljper cui pugnerà Campion più forte. 
Va all’idolo . Ciò che qui deftinai , 

A voi piace Signor ? Sq. Mi piace aliai . 
JF;'/*Mà che rimiro ! Al fin placati fono 
Cóquefto Regno iNumi;or che Irminful- 
Della menfa fedel gradifce il dono . (le 
Signor, pompa più bella 
Di cibi pellegrini à te prometto . 

SqM anne , che troppo afpetto . 
r>7.Diiqja bandir m’invio pel nuovo giorno 
La promeila tenzone . 

Olà Miniftri , olà . -parte . 

$j./c£»^e.Cancaro J diiamagétej& a me pare 
Di fentirmi accollare 
La punta d’un battone i Idolo mio ’ 
Buon prò ci faccia ; e per tua gloria balli. 
Che potrai dir,ch’un dì con mè mangiali! 

'SCENA VII. * 

Notte ofcura . -Parco con ferrate di carcere. 

Clodo aldo Ildegarde, e S quotemondo ^che ven- 
gono un doppo F altro da diverje parli . 

Clod. Qla ’1 modanatura , ò pena 
Dei v'accufo d’impietà . 

Jld. E’ d’ Amore, òdipietade 

Quel 
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Quel defio , che nutre il cor ? 

Sq. E’ prudenza , ò pur paura ; 

Il fuggir Tempre così ? 

-Clod. Se natura ; Ingiuftifiete. > 
S’a mè fol negar volete 
Ciò , che altrui comun fi fà . 

Ili. Se d’Amor i Come ricetto 

Serba ancora il caito petto 
•Alla neve , & aìl’ardor ? 

$q. Se prudenza ; D'adoprare 
Piè del piombo in caulinare 
Non nTè parfo fin'a qui , 

Clod. E fe penai come, oh Dio,.. 

Fu capace di pena il figlio mio ? 
Ili. Sepietade, e come mai 

Ama la notte , ed abborifce i rai <* 

' Sq. Se paura > in sì brev’ora , 

Come non feci venti miglia acor?a 
Clod. Sento , chi qùì'pafieggia . 

Ili.. Odo chi parla. 

Sq. Maledetta apprenfione : 

Troppo è gran fuggezzione , 

Se s’ha qui da badare ad ogni frafca 
. ìli. Dove mi coprirò ? t \safcondc . 

Clod. Dove m’afconderò ? s'af conio . 

Sq. Entratemi un pò ’n tafca 

Sterpi impertinentiflìmi , ch’io fono 
Inciampato più volte , 

Che inciampata non era 
La Comedia fatai di quella fera . 1 
O rsù non mi riefce , 

Ne Geiindo trovar , ncla prigione : 
Difgtaziato Padrone , 

O quanta tenenezza 

lo mi Tento per lui , che dcggiapritt 

Strappar del tempo Tuo la Tua cavezeza 

Pra 
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Per negozio importante « c 

Quell’ora xn’aflègnò s ma tanta più, 

S’è negozio, che importa. 

Ci vuo pria dormir su . - . « * ■ >> 

Si fette k dormire J otto -Inferrata w ■. 

SCENA VII.’ 



Geriti do alla ferrata 3 e detti 3 S quotemondo 

parla fognando . ; 

Ger. ^E d’oro, òcorfedel » . . - 

«3 Quello ferro crudel ti prendi a gioco 
Ma di due foli rai , 

Io ti provai , tu noa relli al foco 
La donzella idolatra , ■ . 

Cjie qui poc’anzi il piè . 

Sq. Pretto, che fate/ . . 

Grr. E quelli il fervo appunto . 

In buon’ora giungelh , or fenti amico ; 
Quelle barbare porte 
JBwTerrate non fpero 

Veder già mai , che all’apparir dimorte . 
HdSaccòfta . L’amato Prigioniero 
Odo parlare. -Gè. Altro da tè non voglio. 
Ch’ai mio fido Rinaldo il piè tù volga , 
Mefl'ariero fedel con quello foglio . 

Sq. Prello , prello: che fate / 

Or è tempo, tirate. 

Ger. Prendi . Ild. Non oflèrvara . 

Grr indo tira una Lettera , & IldegardaJn 
prende , e parte. 

Con fi foglio m’ involo , 

Gl. Al fin Urano desìo s'accofta . 

^Vd àfcoltar mi fpinge . typadron mio 

11 mio 
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Il mio falario avanti . 

■Cer. Amato Servo 
Quell’Imagine aurata 
+ Che da ricca catena al feno appefa 
Portai fin da bambino. 

Dall'avaro Pirata , ancor ficura 
Getta una Qoìlana. 

Per mercè di tua fede à te deftino . 

Sq. Che diavol di figura ! 

Gcr. E' un'Imago funella ! 

•* Se pur del Genitore 
- Al mio Nume infedel , l'imago è quella 

Ciò. Al fin la ritrovai . 

"Prende la Collana 3 e ■parte. 

Del Padre favellò . Che farà mai ? 

Ger. Addio . parte . 

Sq. Mirate , per fuegliarfi un poco , 

E far più bello il gioco 
Da dormendo col capo nel muro. 

Bifogna far cosi 
Aimè. Venga la rabbia 
A quello mio Schermir ^ e dar lezione . 
Sognava di far fcola 
A quella mia canaglia > 

E con la cella mia 

Volefi levar di guardia la muraglia >1 
Vuèlafciareil mellier j &orvuòdire 
La regola che va nello fchermire . 

Nella fcherma il Mondo addeilro 
Con due regole affai chiare * 

Se un bufalo è il maeftro. 

Dia lezione 

. Mentre alcun non v’è prefente.: 

«- Tiri man quando c'è gente 
N Se poltrone 
K* lo Scolare. 

•• I 
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SCENA XV 



Albore - : v 

Nidortj e Giacinto alFaltràf errati .. 

là l’Editto.guerriero 
VJ I due Campioni al gra cimento in- 
Ed or ch’in.Ciel diflèrra ( vita ^ 

L'Alba nafeente al nuouo di i’ufcita , 
Come Filandro impone , 

Ad ambi i prigionieri io deggio infieme 

-Con l’annunzio fatale 

Recar nuouo timore,enuoua fpeme*. 

Ben lpereri la palma 
Ciafcun del fuo Campione , 

Ch’ogni mifero fuole 

Dar felice credenza à ciò che vuole 

Innocente Fanciullo! 

Gìa.JL placar mi vorrefli ? 

( Al parlar rirauuifo ) 

Crude! 3 nen ti ricordi ? 

Quel fanciul’annodate 3 or or dicelli ? 

Ntd. Senti . Filandro vuole 

Vno de’due prigion ferbare invita , 

Tolto che nafea il Sole j 

Della fpada alla forte 

Donar la vita , e decretar la morte . 

lo , che del tuo morir lento nel petto 

Vn pietofo rimorfoj 

Quello ferro impugnar per te prometto . 
Già?" Io temo la morte, 

Se’lmio Genitore 
Pugnar non vedrò. 
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Non Tei cosi forte > 

Non hai rant’amore., 

Signore lo sò . 

jtJid. Che’l mio cor forte non fi a * 

Bel fanciullo , iolo prouai. 

Che non ami l’alma mia 3 
Non è ver tu non lo fai . 

Non più j Cosi prometto .. 

All’altro prigionier nunzia m’inuio 
,Della nuoua tenzon . Ger. Signore Addio . 
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SCENA IX. 

^ ; ■ _ . • ' 

^Carcere ofeuro.. 



jldtgitrde 3 e Gerindo da parte appoggiato 
Che dorme . 



%ld . /^\ Verta foglio adorato 

Hàpurs’ionon tifinganne 
II pertiuto fratello i mè fuelato . 

Ciò che narrommi il Sacerdote irteflo 

Del Fato mio tirando y 

Gerindo ancor hi in quella carta efpre fio 

Mentre à Rinaldo fcriuéj 

Che peregrino feorra * 

Tutte per mèj quelle Pagane riue 3 
Perch’io diuota inchini 
La verace Deitade anco à inè ignota j 
E di barbara legge 
Dall’omero fedel K giogo fcuota. 

Gtr. Da qual larua funefta odo la pace 
Turbar,de’mici ripofi j in quell’orrore ! 
lld. A confolar ne vengo 

AmicOjGer.OlàjChi fei? lld.ll tuo dolore . 

I i Ger. 
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Ger. Il mio barbaro dolore 

Dal mio feti lungi non va > 

E perchè troppo è verace 
D’una larva., ch*è fallace 
Apparenza egli non ha. 

O’ s’egli è larua , è aliai più beila., ò Dio : 
Che Nidora , e Ildegarde è'1 dolor mio , 
ild. Vò del metto penlìero 
Con inganno gentil feguir l’errore , 
Vedrò le m’ama intanto 
Quanto vorrei Gerindo, e quanto fpero y 
Quella j^h’èi tè pre lènte , 

E’d'IIdegarde tua fonrbra dolente . 
Gf.O’Dio morta Ildegarde'. e come,e quàdo? 
Dunque alla vita mia più lungo ttame 
Dalla Parca fevera io non dimando , 
O’Dio morta Ildegarde! e comete quando! 
Ild. Al miniftero infame 

Di fparger fangue uman sù quelli Altari 
Dellinolla il fuofato s 
E perchè in quello fuolo 
Quell’innocente umor,tanto ha gridato 
. Contro ddl’empio feno 
Vn fulmine del Cielo accefe il volo , 

Arde ancora il fuo cuore in quello loco , 
trafe Ma per Gerindo,& innocente è ’J foco . 
Ger. Dimmi almen le alia fua fronte 
Quella fiamma Perdonò . 

Ben dovea quel fiero ardore 
Paventare il facro umore, 

Che’i Giordano in lei versò. 

Ild. D’altre acque non avea 

L’infelice Donzella il crine afperfo , 

Che del dolente umori nè tanta forza 
Ebbero i piànti Tuoi perchè ben fai , 

Che i! piato accède il foco,nó l’a minora a . 
-X.li'K ■ ' ' , Ger. 
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Ge. E’ di fcoglio il mio cor „ 
lld. Di faflo hò’l feno 3 

Se più refirte ancor. Ge. Se non vien meno . 
Ma dimmi Anima bella 3 
E qua i faflì fedeli 

le fredde fpoglie tue ferban qui intorno ? 
lld. Ben qui vedrai., fe più s’auanza il giorno 
L’infelice forella 

Scopo fatai del gran rigor de i Cieli . 

Ger. Ad incontro si forte 

Reiìlter non potrete j lumi miei. , 
Chiudeteti» alla morte . [viene, 

lld. Cadelti , aimè Gerindo 

Preda innocente à non creduto affanno . 
La tua fede tentai con troppo inganno . 
Nè pur può bramare 
- Il mifero corc 
Amore da tè 
Con tanto penare 
SI fà mio dolore 
L’ irtefia tua fè . 
s'ode rumore . Oh JDio che fentO ! 

Altrui diflèrra ancora . 

( E che far deggio j aimè , ) 

Il Cuftode infedel le chiufe porti ! 

Se palefo il fratello , 

Vuol là legge , che mora . 

Perch’ al Dio d’Irminful viuerubello. 

Se tacciojalcun riparo 

Alla macchia non è del mio candore . 

DiteOnertatej Amore , 

Frate Ho., Onor , chi m’è di voi più caro 
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SCENA X. 

Ni dora con fervi confaci 3 e detto * 

Njd., QOla co’l Prigioniero 

O Chiufa Ildegarde ? E come 
Innocente farà , chi và cogl’Empi ? 

Quelli fono i tuoi .Tempi 
Principefla Ildegarde ? £ ancor qui vuoi 
Adorar infedel gl’idoli tuoi ? 
lld. Quella fuperba mole 
One di fangue uman bagnato è’1 fuolo 
E’ un fupplicio funelto ,, 

E non un Tèmpio folo’ 

Se qui Ila tanta fede, un Tempio è quello . 
Nid. Vn Tempio è quello ? 

E anco il ciel fopporta ? 

La tomba è quelita alla tua fè,ch’è morta » 
Cer. parla fvenuto.Qzxz Ni.Afcolta,à tè parla. 
\ld. A raè non dice . 

Qe, Cara Ildegarde. N/. A te nò diceil/.O Dei» 
Ni. Non rilpondi? ah nò, taci'- 
Ildegarde dicea , tii più non fei-j 
Empia ( così inoltrar, voglio à Filandro 
Di quelti Tempi il zelo,e.d’oneltade ) 
Empia so , che puuirti à mè non lice x 
Mà perchè il volto almeno- 
Tù tinga dirolfor ,. con quello ferro 
Gl’oltri trarrò da quell-’ impuro feno . 

Va per uccider Gerindo 
I ld. Ferma-. Nid.X: he miro ?. Aita . 

Qui ritrouo lo Spofo ! fviene con lo filo . 
Lo fpofo,òfenza Amore ,òfcnza vita . 

I U. Che portenti fon quelli ! 

Qui 
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Qui le faci ponete Laf ciano le faci .. 

Seguitemi 3 , e tacete .. 

SCENA XI. 

Gerindo } t Ni dora . , 

Cw.TNfelice Gerindo> ancor refpiro V 
X Aimè j Cieli j, che mirò’! 

E’iadalma fonelta,. 

,.Cqme l’ómbra, promife^ 

^TDclla Sorella mia la falmaè quella .. 
Quella è Ildegarde^ in.queélo cieco orro- 
AÌ' fonerai ifuoi; ( re 

le. faci accefe ilmoribondbamore .. 

Strinfe l’empio coltello j, & àllor cadde 
la fventurata efangue „ 

Mentre forfè volea 
Sopr’il barbaro Aitar fpafgèr il fangue . 
Perch’al dellin non ferua 3 vuol levarle lo ft'tU 
Col inollrarfi fpietata àncora in morte . 
Vuò quei ferro inuolar^ rixxa 
jjìVFérma crudele 

Nel tuafeno, ènei mi® 

Sacrificar vogl’fo, 

O’un’infelice ài Cièlo , ò uh* infedele 
Se pure., ò mio dolore. 

Tu della morte mia l’onor non vuoi » 

Q’ di quel traditore- 

Non voi ete il trofeo fulmini voi . . 

Ger. Dimmi , la Spofa ò la forella fei ? 

O fei l’ombra vagante 

Della Sorella eilinta 3 òdi Nidora ? 

Efe Gerindo ia fono .. 

Son l’ombra di Gerinda, ò viuo ancora ?■ 
Ni, Son Nidorajdje viuo^e’! mio gran duolo 

I 4 Veci- 
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Uccider non mi vuol } perche ben yogc* 
Che nel tuo fiero oggetto , , 

Carnefice più crudo ho dentro il petto . 

Tù fei rempip Ger indo , . 

E vivi aricor 3 perche co 1 cor * ; Ch e kuo. 
Col mio core innocente , 

I fulmini del del ti prendi a fcherno. par. 
Ger . Ah che vaneggi , o Dio . . V 

Sò ch’è mio quello co^perch e un interno 

S C ENA ^Xll 



*■ Parco con ferrate . » 

-• * " 

, * 1 

Clodoaldo . 

O non so fc diftilla il mio ciglio 

Umor lacrimofo 

Pergioja, o dolori 
Se al trovatolo all’ellinto mio figlio y 
L’officio amorofo 
Tributa il mio cor* Io^ofC. 
Dai Tirati involato 
Genitor non cono fcel 
Serba il monile aurato 

Con quell’imago al leno 1 E certo 3 o Dio 

Che il Garzon prigioniero 

E’1 perduto Deimiro 3 e’1 figlio mio. 
Morto è Giacinto ; Io su l’Altare meno 
Da lungi il vidi „ e piu veder non volli 

fc lato fco^Ciai.que! fato. 

Ad un Padre dolente a 
Lafciate dir j lpietato . . _ 

Morto è Giacinto; fe al / aCrat ^f 
Un mio figlio donai } deh renda il Oelo 

L’altro figlio alla lpada j 
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Che nel vicino arringo 

Guerriero Genitor per lui già Aringo . 

Ma fe pur fia , che cada . ‘ 

11 nimico Campion , contra qual mai 
' Prigioniero infelice ... • . 

Aurò’l ferro impugnato ? 

. O SCENA XIII.' 

Giacinto alla ferrata 3 e detto . i 
Cia. T L tuo Giacinto 

JL Spietato Genitor morir vedrai . 

Ciò. Vivo Giacinto ancor ? Ti pianfi eftinto 
. Figlio , e la forte mia 
VuoljCh’io non lappi pur, fe più m’è caro 
O che tù vivo , o che tù morto fia . 

Vivo Giacinto ancor Giuftizia,Araore , 

Pietà ^Sangue configlio . 

A Filandro promifi j 

Già cóbatter degg’io, ma ho folo un core 
Saluar degio una vitale hò più d’un figlia 
Ma che vincer più bramo 3 
Se auran per me nella tenzon fatale 
Il vincere , e’1 cader fortuna uguale . 

Così , perchè giamai , \ 

iei figli perduti io non mi doglia 
Col mio fato tiranno il fato vuole , 

__ Ch’io da me ftefifo folo à mè li foglia » 
Già. Tù non fenti ? ahi troppo dura 3 
JL’almainfenoiiCieltifei r *■ 

La natura > ; 

Al tuo cor parla per mè . v . •'< 

Cl. La natura ! io non l’intendo 

Perche fecondo fon , folo l'offendo ; 

Già. T ù non miri ? io fon quel figlio ^ 

Che per tè morir dourà , 

I s Chiù* 
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Chiudi il cigiio r 

Per timor d’auer pietà .. . >. *' 

Cl. Che pietà dourei bramare 

Per efìèr men crudel e dimeno amare 
Già. Se di fuggir tù brami. 

Il cimento per mè , fei poco amante , 

Ma un.fpiétato tùfei , fe tù non m’ami ... 
C/.Pugnerò per tèjma poi^G/^.Che dir. vuoi?.* 
Ciò. Abbracciar non.ti potrò. .. 

Già. Pèrche nò ? C lo. Quando t’accoftil 
Pènna dirò j ch’Un altro figlio colli.. 

Cia. Qualfiglioàtè più caro- 
Fia che tendàal tuo fen più dolci; lacci. 

E con.più vezzi mai dime t’abbracci 
Cé/.Ma fe l’atro morirà'. Già. Che farà 
Col. Figlio mio tù fdègnerai 
Già. E che mai ? C l. Gli amplefli miei 
Eexma.dirai j.tù Parricida fei .. 

. - $cika m 

t ’ \ • t 

C . . ^ . , • 

G'eyindó all’alir+FerratX j rdetti.. 

. (to„ 

G>. A MicijAmici C/.E l’àltrofìglio ama 
il Tutta vi trouojaimèj l’effigie mia! 
S’altro anch’egli non è.,che un.fuenrurato., 
Ma celarmi vogl’io 3 che fpero in Vano. 
Da.Delmiro gl’àmpltffijQr che.pur deggia 
O Del miro tradire, j.o’l fuo Germano .. 
Ger. Amici ..Cl. Ah mal comprende 
Con chi parla Deimiro j iiviuer fuo 
Uno dubbiofo vuole unocontende 
Ger. Amici , echi m’addita 
( Forfè il piè tracollor volfc Nidora )) 

Oue ha la mia vita ?. 

Gh. Ahi cosi vuole amico 

■ 



l’cm- 



SECONDO io* 

L’empio tuo Fato ,e la mia forte ria s 
Della bella tua vita 
Prende U dell in da qugfta fpada mia ». 
G^r.S’a veflèr fatta i Dei 
Arbitrala tua man aella mia vita 
Per implorar pietà 3 . così direi . 

Se vuoi fìringer quell? acciaro^ 

Chiedi pria configlio- al cor i 
Non sò che tù.fen tirai 
Se pur noto à tè fu mai 
Con che lingua parli Amor ». Se &C» 
Gl. Io mi configlio ., 0 Dio 
Coldubbiofo cor mio„ 

Ma troppo è vario i> 

Agita la, fua fè „ 

Ora parla. per tè ,. 

Or t’è contrario'. 

Già. Padre, anch’egli da tè vuole l’ifteflo ,, 
Parla deJla.Tenzon-, pietà ti chiede . 

Tu dei pugnar per. mè s diglijho prometto». 
CI. Mia fcufa oggi non è ,.colpa èia fede .. 
Eofifero quefti j aimè , 

Miei nemici e non. figli ;; 

Perchèappagar potrei": 

Cento nemici ancor con una vita >, 

Che pur non è ballante a’figli miei ». 

Di : Genitore amante: 

Nuouo defio ", Che Tuoi nemici brama*. 
Grilletti figli fuoi , perche. ben?ama ». 

Non più . Così rifoluo) 

Per ritener qualche fembiànza aI'meno, ; 
Nell’Hletta impietà „ di Padre amante. 
Per quello: io veli irò d’usbergo il feno. 

Che più firnilritrouo al Genitore 
Già che Tempre ilfimil cerca l’amore . 

Và ora ad una ferrata , era ad un altra . 

I s CèChc 
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C/o. Che bramj ? Ger. Morir 
Ciò. Che chiedi ? Già. Pietà . 

Ciò. La morte?’ Ger. E dov’è . 

Ciò. La morte . Cm.e perche ? 

C/.Sara . Ger. Mio gioir. 

Ciò. Sarà . Già. Crudeltà * 

C/. Che brami ? Ger. Morir. 

Ciò. Che chiedi ? Gt. Pietà . ‘ 

Ciò. Per farmi più dolente 

Ciafcun del Genitor perde il fembiaiite 
E morirai ? Già. Nò nò * 
Cl. Que/lo è innocente . 

Clo.lL morirai?G^Si J si J c/.Quefloè cóftanre 

fi ferma in mez.0 . 

Ger. T u piangi ? Cidi tuo mal 
Già. Solpiri ? cl. Per tè . 

Ger. Deh amico Cl. Infedd 
da. Deh Padre cl. Crudel . 

Ger. Coraggio CL Non vai . 

Già. Rimedio Cl. Non v’è 
Ger. T ù piangile/. Il tuo mal 
Già. Sorpiri/C/. Per tè » 

CL Deh pria } ch’io mora almeno 
Per ultimo riltoro 
Vn ampleflò donate a quello fieno . 
vìi per abbracciare Giacinto 
Cer.M Carnefice mio gli hòjòl prò 
va per abbracciare Giacinto 

Al Genirore i figli hò al fin trovato 
Vn come lui cru del , un difperato 



vU 

brep: . 
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SC EN'A p RIM A 

> t 

PsirCàConriJoIa. 

lldtgarde s Filandro x e guardici 
Sii. "p Qual pili volentieri 

AL Dalla forte drfcfo hoggi vedrcùi 
De 1 noftri prigionieri ? 

Jld. L’Innocente fanciullo - 
( Quanto attuto è Filandro ! ) 

T utto ha pei sè il mio core . 

FU. Credo ben ch’un fanciullo 
Abbia il cor dlldegarde j 
Non che innocente fiajfe e’I 
Diod’Amore* 

Del Guerriero Garzone 
( Or ti provo Bdegarde > 

Forfè maggior pietade io fetjto in fenOj, 
Che non ho pe’l fanciul . 

Jld. Con più ragione 

< Ahi j che dilli') Fil. Perche ? .» 

Jld. Perche la vita 

A ehi più l’hà provata è più gradita *. 

Sii. Troppa fede ha un core amante ; 
Non sa far da menzognero .. 

Se talor dice un fèmbiante* 

Che non ama & è bugiardo : 
li nel labrOjò pur nel guardo 
Yten’à dir^iie no è'verò.Troppo 



ì 
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lld. Tanto di me penlalti ì 
Son pudica , Filandro , e ciò ti balli . 

Hi. Conuien finger per ora i E chi può mai 
Dubitar d’Udegarde 
Io col mìo cor dicea i 
Poi che finger prouai 
Di non amar Giacinto, e miparea 

■ Che dicefle il tuo qore 
Filandro mio non può celarli Amore .. 
Dubitar dTldegarde l 
Ben sò 4 che ti inoltra di 
Vergin qual lei ( .Empia, e lo sà Nidora. y, 
Ti conoico Ildegarde j e ciò ti balli. 

Ma già miro i Campioni e dare, iò fento» 
Da i metalli guerrieriil primo, fegno 
Attendiamo al cimento . 



S.CEN A. IT. 

Ciò do aldo , e Nidora. che vengono da due parti 
con vijìere. calate 3 e detti ,. 

C/.T) Er uno fol ? non me 5 ! confente Amore. 
Nix Cótra il fàciullo?E à lui ledei l’acciaro' 
cl. Per due. vite ? non balta un fol riparo .. 

Ni. Contra loSpofo. ? E à lui fedele.il core . 

Cl. Con due amori.nel fen Amor tradifco . 

Ni. Con doppia fède un tradimento ordifco 
ì'tl. Olà , che più tardate 
Nell’arringo, ò Guerrieri , 

Dite per chi pugnate ? 

Cl. Non più , cosihòpenlhto . tra sì\, 

Vuò pugnar per Giacinto :. al fin vogl’io 
A quel ch’ho più goduto ,efler più grato. 
Ni Non più imi potria dire ttà fc 

S’iomancaflì alFanciul, loSpofo mio 

Efcer 
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Effer non fai fedel fenza tradire 
JTi7..Non vifia più conceffo 

Differir la tenzone . Ni. Jó per Giacinto:. 

fi preferitami V 

Fil.E tu dunque per l*àltro?C/Jo per l’ifteflb 
JtiiiGiufto none „che nondifèfo mora. 
Abbia queiraltro il fuo Campione àcora. 
Cl:. Ah nò ,, pianfì Deimiro , e vuò Deimiro 
Godere ancor : Quello, follieuo aurai 
Padre infelice. alle fuenture.tue ,, tra sè .. 
Che come duem’hai pianti 
N’hai pur goduti due .. 

U/.. Alino, cangiai configlio,, 

S’io pugno per Giacinto tra sì .. 

E’ certo il mio morire , e’1 fuo periglio .. 
Che fe armar, volef&’io. 

Il fen di quella fé , che non è amante , 
Con quella pugnerei „ ch’è men collant: .. 
li. Per l’altro prigioniero' 

Alcun ferro non.llringe.?. Cl.. Il fèrro mio 
fi prefentano:.. 

Vnò per quello impugnar .. 

Ni. Per quello anch’io . 

Md- Padre tra doppiafè , tra doppi affetti' 
Udiam dubbiofi ancora i due Campioni. 
Si pugni intanto , e poi 
Uno falvarne al.Yincittor s’afpetti .. 

Cioè. Saggio penfier.. 

^/'.Saggio configlio .. Fi. Ed io 

Cosi confento pur . Uè. Vinca chi vuole. 
Stringon r fe non mentirò ,. tra sè . 
Ambo l’acciar per il Germano mio .. 

Fili Amici all’armi .. 

fi battono 3 Qdodoaldó cade ., .Nj^.HÒ vinto.. 
Cl. Non invidio il tuo foto . 

Xù-reltau più forte, io'men (vìtxzxo.parte. 

Ffl. 
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Ti. Per chi vincerti ? Nid. Afcolta 
Jld. Il mio Germano chiede . trk sè 
Ni. Vinrt te lo dirò,mà un’alrra volta, parte . 
Fi. S’arrefti il Vincitore . Lafegue . 

7W.Male,0 Dio,lo conobbi., è un Traditore. 



SCENA I LI. 



Selva, e Mare * 



Squotemendo . Feo . 

. • • • • > - - *■ 

Sq. TT Cco che vengo anch’io 

Jl Perche dipende foi dal valor mio 
Ogni voftro progreffo . 

Ma flemma i io voglio prima 

Far cert’altri omicidi , e vengo adeflo : 

Sbarcato à mezza notte 

Con due mila guerrieri è qui Rinaldo , 

Che fa in aflènza mia da Capitano j 

E poi che’1 cafo rtrano 

Del povero Padronio gli narrai, 

Ch’ufci dal mar , mà che fi teme affai > 
Che non affoghi in aria,e che non moja 
Oggi nella faziond’una fcalata , 

Prima Filandro, e tutta la brigata 
Vuol far Truffar , poi riformar il BOfa i 
Ola prefto , ch’ho fretta , 

.Pria, ch’io midi verrifea (fai 

Iu qualch’altra quiitipne .£vui chi ardi- 
Di meco cimentarli ? 

O à battaglia maritimaprovarfì , 

O in terra ferma ? Meo . Ferma . 

Burlava , ò mio Padrone , e per fervida 

Si ferma Sjuotemondo 

Cornale piace , e ^ritira . Eco . Tira „ - 



) 
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Tirerò quel che vuole , 

O fottogamba _>ò fottomano . Eco. mano 
Tirar mano ! e perche ? Non è mai Hata 
Differenza ? Signor tra noi . Eco. A noi 
Chi fparte in carità ? Porta un precetto 
Cariuccio maledetto j 
Una tregua Giulino 3 ove fei . Eco . Sei - 
Son quello j che comanda 
E lafciamo Signor andar da banda 
Tanto itrapazzo . Eco. Pazzo, 

E’ ver j ma eflendo tale 

Non fon manco ficur qui allo Spedale ? 

Son pazzo è vero 3 e’1 Siguor Padre mio 

Qui folo m’hà condotto 3 

Perche crede j ch’un dì polfa guarire 

A forza di bifcotto . Eco . Cotto . 

Sq. Cotto non fon, cn’ogni inifura 
Sempre qui di mezz’acqua è riempita 
Eco. Ita . Sq. Parla latin Vofignoria? 

Mi di cajltudiò?£ro.Jò.5j. Ancor Todefco? 
Poveraccio ftò irelco. 

E più deggio ftar qui ! Eco . uì . S^.Monsù 
Non ci vorrei itar più . Ma è la paura. 
Chi qui m’incanta . Eco. Canta. 

Sq . Vuò cantare à collui 
Un’arietta con cui 
Una certa Commedia fua figliola 
( pria di metterla al mondo ) 

Un Poeta vicin così confola . 

Vanne pur figliola và . 

Forfè tù non fei men bella 
Della tua prima forclla . 

So , ahe in volro hai certi nei , 

Mà pur quelli à gli occhi miei 
Non ti tolgon la beltà . 

Vanne, &c, 

* Vera- 
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Veramente il compor roba da. fcene 
Per gente fcrupolofa è gran pazzia r 
Et un fòlo lo fa , ch’è pazzo bene . 

Ico. O bene- Sq. Se fia flato 

Colui più matto , ò la feconda volta ,, 

O, quando ha incominciato , 

Sappi , ch’è nata gran difputa ,.rc<;.Sputa.- 

Sq. Signor si „ volentieri .. fM* ■ 

• . ^ . - 

• • . V* . 

scena IV., 

Clodonldo cade fetifo , e detto .. 

* ~ » _ i 

cl.r\'Dio 3 fon morto . . 

Gran forza del mio lputojé che fam- 
Di te frate!, s’io poi tirava.mano ? 

Per non fmaltir il mio catarro in vano 
Voglio andare à fpurgarmi in Ungheria .. 
Cl. Deh per pie tà . Sq. Di sù . 

Gl. Per tua mano . Sq. Che vuoi ? 

C/.Morir adeflo . S^.Tratticntiun poco piu* 
Ch’io non poflo lputar cotanto fpeflo . 

Ma quello è quel briccone 
Che nel lido del mare oggi volea 
Sbudellare il Padrone .. 

Furfante, malcreato 
( Mi par che non fi poffa 
Per adeffo rizzar ! Vuò che tu vegga 
Qual perfona hai sfidato • t tramano^ 

Cl. Ahi laffo . Sq. Il poveretto , 

Tolto, che tirai mano. 

Vuol fare il tellamento , ^ 

Orsù prello fpedifci . Jo piu non pollo . 
Trattener la fioccata , 

Cl. Ahi lalfo . Sq. Sù finitila jo mi Tento 

Gran 
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Gran voglia d'ammazzare. 

Nè in miglior forma mai tu puoi reftare 
Ch’or difporighi del tuo nello firomento . 
Cl. Piu tempo . Sq. Se lafciar del tempo puoi 
N’hà bifogno ùnToeta amico mio . 

Cl. E più piefade . Sq. Ai creditori fuoi , 

Cl. Non voglio. 

Sf.Hài ben ragion , non gli dar niente ^ 
Perche l’eredità manda in malora 
E manderebbe mal queft’al tra ancora s 
Lafcia:dunq;ad un’altro.C/.A tè s’afpecta 
Sq. Voglio prima faper qual profelfione 
T habbia fatto arricchir PC/.L’elecuzione.- 
Sq.O razza maladetta. 

Uno Sbirro è coftui: Dimmi fapefti 
Altro a’ tuoi giorni fare^ 

D’onorato ?' Clod. E troncare 
11 filo indegno:; Sq. O poveraccio mè 
Che belle eredità! Quello è’i maellro 
Di Giullizia alla fè 
Ch’erede mi vuol far del fuo capeflro 
Orsù Maellro mio , con quella fpada , 
Ch’à fare altrui ragione è fiata avuezza , 
Oggi nomvuò far torto alla cavezza 
mette nel fodero .• 

Clod. Prendi il mio ferro Amico 
Se’l tuo nel làngue mio machiar n5 vuoi 
Che piu barbaro acciar di quel che ho ftretto 
Contra la prole mia y trovar non puoi . 

Mi vienditèpietàj, r 

piglia la fna Spada ,. 

E lo vuò fare ancora ,, 

Per fare à tutt’i ladri del Paefe , 

Se il Boja leverò y la carità . 

Prendi quella nel collo , ò fceleratO' . 

In luogo del cordone . 



Me 
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Mg ne vien compa/fione . ^ , 

. AI fin non è colui 3 che m’ha Fuftato. 
-forte con la Spada di Clodoaldo . 

'C Ud. Tanto ^ di fpirto hò in fcno 3 
Che girne à ritrovar dentro à quell’ onde 
’ Ben potrò quella forte 3 
£he mi niega coftui 3 
Difberato mio core à morte 3 à morte ; 

s e E N A V. 

' Appartamenti con tavolino da /cri vere. 

Udegarde 3 Nidora con vijtera calata&etinth ’ 
. Giacinto . e guardie . 3 

■lU. A Cuftodir le mura 3 ( affale 3 

il L Che d’improvifo 1 franco ftuolo 
N’andò filandro . Or vuole 3 
Che prigionier tù reili 3 
Finche detto hon hai per chi vincerti. 

Già. Chi sa , che non fia quello il Genitore . 

E leggi pur quel che ti dice Amore . 

Kid. Se ad Amore obedifeo, ahi sfortunato ! 

Contro la vita tua figlio hai parlato 4 
Già. Già la vita non curo 3 
Parlerò per Giacinto : 

• Generolo Guerrier , come non fente 
Maggior pietade ancora 
Il dubbiolo tuo cor del più innocente ? 
Xid, Innocente fi feo ! 

Empio fe viver vuoi 
Chiedi da mè pietà per il più reo . 
lld. Ahj che farebbe meno 
Nell’elegger dubbiofo. 

Se d’idelg'arde il core avelie in feno ! 

Nicf. 
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Nid. Per falvare il mio Spofo 

Vorrei’l cor dello fpofo aver in petto , 
Perche fela mia fè Giacinto chiede , 
Vorrei quel cor per non haver più fè . 

C*r.Rifolvi pe’l fènciul , cosi potrai 
Farci lieti ambidue ; vedrargfofrC' — — 
Quello nei vive fuo , mè nel morire . 

j tjid. Con ragionjnon paventai 
L’ infedel della morte , 

Se fpreza Amor,che quanto quella è forte. 

Ger. Ah nò, fa ch’io non mora . 

Credei di non temer , poi m’ingannai J 

Perche mi rammentai, r 

Che il collante mio cor l’hà in se Nidora. 

Ni. Se un cor cotanto impuro 

Nidora avefle entrò’l fuo feno accolto > 
Non potrebbe fcoprir così lìcuro 
Da ogni macchia di fè Nidora il volco » 
alza la vijìera . 

Gfr.Nidora ? ah come fai 

Vantar cotanta fede ? 2 ' * 

Il Ciel fi vede , e per il Ciel non hai ; 

Ni. Pe’l Ciel non l’hai Ceri . . . 

Ild. Taci il bel nome 

Nimico ad Irminful , fe falvo il brami . 

N»-E tanto preme à tè ? ild. Sò che tu l’ami 
Così sgridarlo puoi! 

Pe’il Ciel non hà l’infì ... Ni. Taci fe vuoi 
Non lo chiamar così per non macchiarli 
Il leggiadro fembiante 
D’ignobil roffori . 

Ild. E perche quello à mè?Nirf.Sò che l'adorj. 

Ild. Ama ; s’io non m’inganno , 

Collei Gerindo , e corrifpolla è ancora , 
Perche Gerindo udii, 

E per mè fofpirare , e per Nidora . 

> . , Pale- 



•M4 A T T O 

•palefar non vogl’io . . 

Il vincolo del fangue ; or per faK ai Io 
Sgombrar convien da quel gelo.10 petto 
Osn’ingiulto fofpefto 
Col finger 3 fé potrò 3 di non amarlo . > 

t non'tivolgVmai 

Ver fo il fanciullo il ciglio ? 

Mira 3 come escaci 

Cnn au.ei Iguardi.innocenti 3 

l°" implorar pietade , e non t. pare 

l aver preferite, 
^M^^g^^^hemalsane. 

Occiluarfi gf inganni a un’altro mganno. 

Dimmi j non vuoi , ch’io icr iva 

ggS&aftjWi. im p° nc • 

S£sraS^TìA ' 

Tor da morte il fanciul . I 
jSTid. Dunque . lld.No . 

JS&EtGSi'»- 

^»ra,|aviil fanciullo ? 

"^SfqtìS^ -Ole pK . 
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T E R Z O. 2 ,f 
Tremar fede il tuo cor? -N/^.E'^pocoìfcaltr* 
Si fidò troppo prello ancor d’uri'altro. 
■Dimmi forie faria, più à tè. gradita 
Di queU’akro la vita ? 

J/^.Non tei polio negar. Ge.Come a tè lice 
Col togliermi alla morte -, 

Il prolungar gli affanni à un'infelice? 

Non più . Voglio morir . 

Nid. Quanto incollanti 1 

Cangiate tanto fpelfo ambo penderò , 
Ch’io non voglio appagarvi. 

Perch’or non sò , fe mi dichiate il vero , 
IW.Per giurar fopra fonde d’inferno , 
Giurerei 

Sopra il pianto , che verfa il mio cor 
Mà vedrei 

Quelle ancor da tè prenderfi à fcherno , 
Perche fprezzi le leggi d’ Amor . 

Per giurar &c. 

Nid. Ti crederei pur poco , 

Che fe tù di Gerindo Amante fe i , 

Se i tuoi pianti non fono i pianti miei 
L'otide non fon eterne, e ingiulìo è'1 foco, 
Ger. „ Giurerei, che la vita non amo , 

,, Ma direbbe 

jj A mè’ì core , crudel non giurar > 

„ Temerebbe, 

** Perchè tè la mia vita ancor chiamo 
, Ch’io giuraflì di più non t'amar. J 
Giurerei, &rc. 

Nid. ,, Altre volte hai giurato j 
,, Mà per diftorti dall’antica fede 
,, Empi°,e vicino filai. Nume hai cagiato. 
Vuo per poco provare 
Quanto Ira qucft’Amaate , e quello forte; 

Seri- 
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Scriver Giacinto io voglio : 
pi poi voglio cangiare 
Ka rea fentenza 3 e lacerare il foglio . 
fcrive i e poi dà il foglio ad II dogar de. 

Leggi. /W. Giacinto j oh Dio > 



S C E NnA vii. 

Filandro 3 che prendevi foglio ad lldegar'de» 
e detti. 



Ifid.T'Erma ( che feci , aimè ! ) 

Fil.JT Hò letto anch’ioi 
Si re nda al Geaitore 

Dunque Giacinto , e della chiufa Torre 
Torni queiraltro à refpirar l’orrore . 

Già. Lafcia ch’io baci almeno 

Signor j quella tua man piètofa^ e forte , 
Che mi tolfe da morte . ^ 

Ni. Addio Giacinto:oggi è la prima volta* 

E per mia gran fuentura in tè s’addita , 
Che anco l’inganno l’innocenza aita . 

Fi. Grazie 3 ò fanciul al Ciel . 

Gi.Filandro addio j ' *• 

Quanto lieto vuò fare il Padre mio! parte 
Ger. Così Nidorai i funerali miei 
L’infaufte tede 3 e non le faci attendi 
Ai promeflì Imenei . ; 

Nidora addio . Quello fofpiro incendi . 

. parte con le gadrd^f-:. ’ r ‘ . 
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SCENA VII. 

lldegarde 3 Ni dora- , e Filandri, 

Ni. TLdegarde ? I Id. Nidora i 
Ni. JL Tu vietar non lo puoi ? * 

Tu fai Che mora? 

Ni. Tù qui poffente lei? .1 Id. T ù fede vanti ? 
Ni. Qu.eite ibi) Principefle-.' », • • . : 

11. E quelle amanti ! 

Fi. Che afcolto ? Ah fìngi pure 
Fingi Filandro j e ad altro tempo ferba 
Quetf importune cure.. 

Nidora., amiche ftelle ; 

Ben racchiudono à tempo in quelle mura 
Valorofe Donzelle. 

Cosi forte fei.tù ? Nid. Forte Nidor a 1 
y Dillo à queiraltra *che non piange ancora. 

Fi. Si turbata lldegarde? 

Mi fembra entro ’1 tuo feno 
Tutto con le tempere il mar riftretto. 

Ild. Dillo pur à coleijdi’hà Scilla in petto . : 

Fi. Non più.. Poco ficura 

Dal Franco affalitor Straslunda parmi 
All a cura tornar voglio dell’ Armi . 

Mà tu Vergine pria la legge adempi 
Col condannare il prigioniero à morte 3 
E placa il Cìel con dar caftigo àgi’ empi. 
Scrivi lldegarde . Ild. Scrivi . 
che fai Nidora ? E le fèntenze tue 
Negli annaUd’amor tutteeieferivi . 

Scrivi Nidora 3 ferivi. 

Scrivi crude! 3 che fai? 

Td, che co’pianti tuoi 
L’ingiufte note poi 

K Caf- 
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Ca/Iar non fai; 



Scrivi crudcl *, che fai ? 

Fi. Soffri Nidora , e prendi 
( Suol delirar coitei ) fuoi fchernià gioco . 
•N/. Se mi dirte crudel , mi dille poco . 

Ma , in chè fallì cortili ? 

Fi. Schernire i Noilri Dei.tf/.La fècalpeil a . 
lld. E quello é poco ? 

>&'«?. E.non è colpa quella ? 

F il. A tè fola Nidora io creder voglio , 

Ch’c un’infedel,perchè adorato.hà ùlcoglio 
jFi. Sofferenza mio cor. lld. Ma (e la forte 
la Patria è ignota, e’1 nome 
Del nortro Prigionier , Filandro come 
Scriver dovrafli? Fi . Il Prigioniero à morte 
lU.fcrive . 11 Prigioniero - : hòfcritto. 

Fi. A morte . lld. O Dio ! 

La mia man comincia à fctivcre , 

-E’ di poi feguir non sa . 
sia terrore, plìa pietà. 

Torto trema , e inferma langue , X gue. 
Che in quelle rtille,ò Dio, veria ilfuo fan- 
FU. Trema l’infida , ed un’ impuro ardore 
Sò , che gli au vampa il cor.e . 

A morte dico . lld. Io feguo. 

N/'. Ah cosìprello. 

Alla languida man torna il vigore ? 
lld. Io fcriflìjà mor . . . feriva Nidora il refto. 

fi rizza, e getta lape»jt. 

Fi. Giulio m’aurà chi non mi vuol clemente 
Più llolto io mi farei, tù più infoiente . 
Nidora, io sò, che fei pudica, e forte » 
Prendi il facro figillo ; A te delhno , 
x Poiché infida è cortei , di quelle porte 
La cullodia fedel . Breve camino , 
Intraprender notturno à mè conviene . 



Che 
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Che vuò nei nuouo giorno 1 
Mille forti Guerrier’armar qui intorno . 

NW. Cornea tempo , ò mio cor • Padre . 

F/.Nidora. t . ->v> \ 

Non più I Creder non pollo in tè mendaci 
Coraggio , èie . Parti , efeguifci, e taci . 

Ntdora parte . * .■ - ,,?m 

Parto Ildegarde ; .Intanto , 

O’I Prigionier condanna > 6 putiìilandró 
D’impuri acculerà gl i affetti tuoi : 

Si pudica , ,e piccola effer non puoi . 

Pen fa- pure, e rifolui- 
. Se fi lìa più gradita , . , 

.O la propria onerate , ò l’altrui vita . 

- ;-S CENA Vili* 

Ildegarde,. 

S Emiliapiù gradita 

O la propria onellade, ò l’altrui vita / 
Penfa pur .Ildegarde 
A qual de i due delitti hai meno-orr ore -, 
Far i’onellate ingiulla , ò infame Am ore . 
«Farti rea ti.conuiene 
« Del mó dOj ò del t uo co r,qua lpiùdi quelli 
« Due Giudici pauenti ? 

« Adun dàlegge Amor, ad un l’inganno , 

« Vno impara aa.un empio, unda.un Tirano 
„ Forfè lacrudeltade, 

,, Che quinonpuote pur fembrar gradita . 
« Polla nella -Beltade , , 

,, Nell’oneitadé ideila oggi s’addita j 
33 Qu,alì;poco ancqrlìa , che altri innamori , 
.« Si pon nella virtù, perchè s’adori 
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Se pur virtù più Tei mentre non fai 
Beiliflìma oneftà 

Con un’altra virtù ftar oggi inficine . 

Pudicizia’ adorata j 

Santillana pietà -, A. 

E pur ciafcuna. oggi dell* altra teme /'> 
Ditemi 3 chi hà perduto i $>regi l'uoi j 
Dite } qual più non è virtù di voi ? 

Due Virtù 3 Fato tiranno 
Fa pugnar co i lenii miei : 

.Dove fono empj gli Dei 3 
Le Virtù Furie fi fanno . 

Ildegardedi quelli un nome eleggi , > 

Impudica 3 ò crudel i qual più ridilla 

Ah che potrai ben dire 

A ch’impura t’appella j 

Con volto aliai heur, ch’è nn mézogneroi 

Ma fe il fratei condanni., c’1 cor ti dice ,, 

Barbara traditrice 3 

Rilponder non potrai 3 che non è vero . 

, * ♦ • i • • 

'SCENA IX. 

■ .Carcere v ì . 

Kidora i che farla dentro la frena . 

P Rendi il facro ligillo j e la mia fpada . 
Cosi far ti potrai T ' 

Fuor dei muri nimici aperta Itrau.i 'fr " 
■Efce in frena con vipera calata 3 efoifr l’alz.2 . 
A che giovan le catene ? '* *<- 

Vanne pur in libertà. as *'; *•. 

A ballanza à un traditore 
E’ lhpplicio il proprio core > , ■ • 

Cne 
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Che incapace è di pietà. AChe,&c, 
Sconofciuta à Gerindo 
Donai la libertade. 

Riceue un core ingrato 

Beneficio maggiore . 

Se il celò * ch’il beneficio feo , 

Che fe l’ingrato alrnen non sà l’autore 
Del beneficio fuo reftamenreo. 

Quindi tra quelli orrori ho ’l piè fermato 
Per fchernire Udegarde . A Donna infida 
Sò , che al Carcere. amato. 

Se Filandro è partito , Amor ti g uida . 

parmi appunto fentire 

Le porte difièrrari fingo dormire . 

Jì pone à federe calandofì la vijierfl . 



SCENA X. 

Udegarde > e detto . 



•iiO 



,r '.ir k r ‘ 



il O-. 



He barbara catena.!" • 'r 
T’annoda, ò caro ilpiè? 

Più grande èJa mia pena. 

Che meno forte hòjlxore } !. 

E. tutto il tuo dolore 
Tormenta la mia fè . Che,&c. 
Dormi Gèrindp àncora >' •* 

Ai barbari Miniftriudir dourai 
Il cardine crude! aprirli or ora . 

Dormi Gerindo ancora ? 

Ah, c|ie più d’ogni .tfeo , - ' . 

Che tra morbido lin libero, giace 
Dorme tra i ceppi un’innocente in pace . 
Sì, si dormi- Gerindo . - -, 

Poich’è troppo pietofa 
La man, che l'criyer dee Gerindo mora ^ 

k i ' Dor ‘ 
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jj Dormi Gerindo ancora. 

,, Dorma pur chi è infelice, e vcgii Tempre 
„ Chi felice è quaggiù, che quanto ìlfonrio^ 
,, I felici tradifce , ; - 

„ Gl’ infelici confola 

„ A quegli il bene, à quelli il male invola.. 
Ma qual ilrana follia 
Là fuga difcrir ? su sù Gerindo 
Adorato Fratello , ( fento ; 

La tua cara Ildegarde . Nid. oh Dio , che 
Innocente è Gerindo ! 

(pianto il crederlo reo fù già mia pena 
II perderlo innocente or m’è tormento . 
Ildegarde ? Ild. Non fei 
Gerindo ? Ferma . Ni. Rendi : \ 

ertegli amplelfi innocenti à quello feno 
Che vi ritrouerai ,. . ^ ' 

Se non Gerindo , il lìmulacro almeno . 

Ild. Ferma ,sò,.che non fplende 
Entro ’1 tuo fièro fen si vago oggetto . 

Sò ch’haiJe fùrieje’non Gerindo * 

«<»■ r • \ \ i 



Gerindo feguitor dii fchiere di faldati. 

Giacinto , Squotetnondo .. . '* 

* » f • , 

Qer. T\A fconofciuta mano 
JL/ Differrateà mèfuro 
Del carcere le porte ; indi laicista 

Quello 
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Ni. Senti , non è si crudo , 

Come penlì il mio core . 

Eran le furie-mie figlie d’ Amore . 




£ C E N A XI* 

Selva,, e Maro. 
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Quello facro fìgillo y> onde ficuro 
Ebbi il fuggir, dal Parco e riverita , 

Non checontefa fu la mia partita . 
Coraggio Amici., pria , ch’l giorno mora 
Cadrà l’empio. Ir minfule, e vuò che adori 
La croce in quell’ Aitar la nuova Aurora .. 
Sj.Signor non vi parrà già cofa ftrana. 

Ma ve la dico, per mutar difcorfd , 

Hò fatto aderto un pò di carile umana . 

Ce. E qual nobile acciaro , 

Cosinudoj e perchè? 

Sq. Jo l’hò fatta à colui , 

Che la voieva fare appunto à tè .. 

G er. Qualche leggiadra imprefa 
Delle folite tue .. Dammi quel ferro 
Gerirtelo prende la Spada .. 

Sq- E roba guadagnata 

A forzaci fieriflìmo duello i- 
IlluftriflTmo sì glie l’hò rubata . 

G er. Stringerti mai Giacinto g li dà, la fpada. 

Nuda la fpada ? Prendì.GL Io la conofco , 
Sq.O ibò x mi fate torto 
Regaglie fon degli omicidi miei * 

Già. E’ morto ?. ^.Signor sì , non lo direi . 
Gò*.Gerindo >oh Dio il' Genitore è morto.. 
Barbaro x s’io poterti 
Softener quello ferro . E’ morto , ò Dio 
Che t’hà fatto fellone , il Padre mio ? 

Sq. Non mi Ilare à tentare > 

Ragazzo non mi far precipitare. 

G *. Povero Genitore , & or chi mai 
Per così lunga via 
Saprà condurmi , ov’è la madre mia? 

G er. Suenturato fanciul y dove nafeelli ? 
da. In Danimarca.G<?r. E perchè sì lontano 
Ti guidò il Genitore ? G/*.Ei ricercava 
K. 4 Una 
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Vna forella mia , e un tuo Germano . > 
Qer. Perché ? Già. Gl’avea perduti . 

Ger. Qua Pera il loro nome ? i A 

Gi*i Vno Deimiro. > 

Ger. Oh Dio . L’altro ? Già. Adanisba . r 
Ge. Ah feruo fcelerato . * 

Olà, fate che moia. _ ■ 

Empio tù m’occidefti il Genitore . 

Sq. Dite piano Signore , : 

Che vifcopriteperfìgliuol delBoia. 

Ger. Temerario . ^.Padrone 

Eccolo appunto viuo y e fano affé ì v 
Come fon gli altri tutti , 

Che fan quellion con mè . 

E’ la fortuna mia l’efier poltrone , ; 

, SCENA XII. >1 

1 f- 

Clódoaldo condotto da Guerrieri ^ * detti, j. 

«• / \ t *• 1 0 « St *.* ■ -• 

Cia. A Hnòj viuo ti vedo ; 

Padre i GL Figlio fon y iu'o s 
più che à Giacinto, al mio dolore il credo . 
Ger. Signor , fe di Delmir Padre tù lei *. \ } 

Mira fetùconofci 

Il tuo Deimiro in quelli ampleflì miei 1 . 
Olà fi foiosa . Gl. E come qui tù fciolto 
Figlio? Ma dimmi pria, \ 

Come fai tù* che’l mio Dehniro lei ? 

E perche aderto fol Padre mi appelli C* vi 
Ger. Dalla Nutrice mia. 

E di Dehniro, ed’ Adanisba il nome 
Nicetointefe. Adaltro tempo io ferbo ' 
Di Niceto narrarti » 

E del tenore acerba , 

Del 
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Del Fato mio: ch’io ti conofca poi. 

Mercè (bja al Fanciullo 3 
Che tutti-mi ridille i cali tuoi 
Ma come sì piagato ? 
cl. Nel pattato cimento^ 

E come mai . 

Tanto pretto guarito / Eadeflbadeflo '*- 
DeLteft amento tuo iò mi rogai? * • 
cl. Lieve la piaga fù? ma pure oppreflò *>. 
Giacqui da grave duolo J • > 

Finche’l fangue iiillò poc’anzi al fuolo / 

E non potendo ai fin hè quel dolore > 

Nè la pena (offrire 

D’aver perduto un figlio < -v ■> 

In quell’onda vicina '•< • , 

Ad incontrar l’ultimo mio periglio 
Men giva dilperato ; 

Quando l’Amico Fato 
Prigioniero mi fe del Franto ftuOlof v - A 
Trova i men grave al fine • 1 

La piaga mia da efperta man Curata^ ' 

Nè altro dolore or fentOj , , , > 

Che aver sì picciol core 
Per così gran contento * 

GZ/i.Così meco r trofo 
Padre! Inpur lo diCea^ ■».- 4 * 

Cifiouon farei più ftatoil tuo vezzòló; 
cl. Giacinto . Ecco il frate! . 

Ger. Giacinto caro , 

Cer. Amico Cielfa ch’io ritrovi un giorno 
Viva Udeg arde mia j ^ ^ 

E fiù fida la spofa , e poich’io mora . 
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SCEN A. XIII.. 

lldegardeNidora 3 , e detti „ • 

lld. T T lue Udegarde sì .. 

-N*. V Fida è Nidora .. 

ZV. Queirillefla.fon’iodi cui fauella: 

Quello fogliò fedel i ah forfè pria 
Oggi tei diflè il core » Io sì fon quella .. 

G er. Come tù quella carta ? 

SCENA VITI M A. 

f ilandro y . e detti .. 

Fili. T Nuitto Duce ( uo a 

1 Volontario al tuo piè vinto m’inchi- 
Non.contrallo allvalor.-j.cedo al deilino 
Gir. .l?iu nobil Vincitore 3 , 

Or fei di-mè Filandro j. 

Io-ibi vinco Stralfunda 3 . e.tu’l mio core .. 
Ma dimmi 3 Amico 3 doue. 

Nacque Udegarde ì 
Fi. In Danimarca . Ger. E come ^ 

In Pomerania poi ? FU. Tolta a. quei lidi. 
Fu da’nollri Pirati 
Con un fratei Bambino . 

Ger: E quello ? Fil. In Scozia' 

Furon amborapiti , e ritrouata 

Sola Udegarde poi;. Ger. Ma 3 come lai 3 . 
Che Ildegardè s’appelli > Fil. Alleno avea. 
In piccol cerchio d’oro il nome, imprelìb 
Cer. Così Niceto ifteffo 

An- 
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Anco al mio feno il nuouo nome appefe 3 
Io. non m’inganno j ò cara 
Udegarde .. Ili . Gerindo . 

Ger. Quanto ti Colpirai.'' 

Mi. Quanto in un lolo di per tè penai ! 

€er. E.la noftra Adanisba 

Padre Ciò. Come Tldegarde ? e tù Gerindo.. 
Ah sì Gerindo è quello 3 e quell’arene 
Oggi appunto io volea 
Coll’umore, bagnar delle. lue vene .. 

Ger. Niceto il buon Pallore 
Col faero umore à noi. bagnò le chiome .. 
E ci diè nuoua vita , e nuouo nome . 

Cl. Figlia ? Ili. Mio Genitor .. 

Cl. Formi gli accenti* 

Quando men grandini fono i contenti . 
Ilaegardc , Gerindo 3 or or volea ( petto* 
Dirui: Ah infidi à imiei.Numi., e poi nel 
Sento nell’abbrac.ciaruh 
Al gran Nume Latino un nuovo affetto 
Ili. Filandro 3 e quanto ancora 
Offrir gl’incenn a. Deità crudele ? 

TU. B.egl’Altari Latini à voi mi dono y 
Se Nume.più benigno in voi s’adora . 

Ger. Padre^ Sorella Amici. A voi nel volto 
Leggo à baftanza il bel defio del core . 
Cada’l barbaro tcmpiojindi al gran Carlo 
Volgiamo in Francia i trionfanti Pini, 
lui sù i voliti crini: 

Vuò 3 . che per facra mano 
Yerfi’l vitale umore il bel Giordano . 

Mi. Ger inda, à me non parli ? 

Mi. Ah non è rea .. 

Come penfì Nidora 
Mi. Il gran Nume Latino 
Io ne’ Veflìlli tuoi la prima inchino y 
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Indi al tuo piede 3 umile 3 e generofa 
Il mio Regno d’Irlanda > e la mia vita 
Confacro à te Gerindo 3 o ferva , o fpofa . 
Ger. Nidora in quetl’umor,che fol per gioja> 
Da i miei lumi didilla j il cor rifponde . _ , 
E à queU’ifteffa forza or cede il Core 3 
A cui nella tenzon s’arrefe ^ oh Dio , 

( Fu fol Forza d’ Amor ) il brando mio . 
Dell’Augufló Signor la man Regale 
Quelle Deitre guerriere 
Stringa il nodo fatale . ^ ) 

Ni. Ah Gerindo. Sq. Fermatele necefiarn? 
Appettar fin all’ora , 

Che non fi fan le Nozze in Seminario 1 
Cl. Gran fortezza ha sépre Amor 

lld. Ca Data al fangue j e alla pietà y 
lld. S Nè difefa piu collante 

Hà di quella un core amaute, 
,Clod. Nè di quello al cor fi dà 

Più facondo Dicitor « 
lld. Quella Ceder non sa , 

Clod. Quello non langue, y 
TtttTi . Gran forza ha la pietà 3 gtan torta 
hà il Sangue * / 
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TRADIME^p. 

DHAMA PER MVSIOA 
Del Sig. Girolamo Gigli. 




Riftretto dell’ Opera - 

* H 

D Oppo aver guerreggiato-Iungo: tempo 
Sancio Rè. di Navarra 1 ', e. Fernando 
Contedi Galligli* rimefiero alla, forte d’- 
una giornata campale. le.loro-diflerenze . In 
quella incontratili. nel Campo; li due. Prin- 
cipi j e battutili alfième „ cadde, finalmente 
eìtintoil Rè dlNavarrarDipoiper.l’interpo- 
fizione.di Potenzevicine.fi Fece. Pace tra Fe®» : 
nando.,eil Rè Garziàifigliòxlél morto Sancio 
ne i Capitoii'dellaiqualeiùlpollo.ii:matrimQ- 
niadi Eernando con Sànci'a Figliiioladel Rè 
morto Sorella di.Garzià,(quefia per miglior 
Tuono della mufica ^chiamarono Ànagilda) 1 
Andò Fernando in.Navarra.(.e.qui principia 
il. Drama ) ma.in. vece.di ritrovarfimel Ta- 
lamo con. Anagildà-, fi trovò nel Càrcerein- 
catenato-,, e. tradito da.quelRè.Difpiacque 
il tradimento ad Anagilaa , ed a.venaò qual- 
checompaflìòne al; Prigionièro,, finalmente 
àf poco à poco. . s’innamoro del medéfimo .. 
Deliberò: dlfalvarlo',. e. così. fece. perchè 
avuto l’àdito nel Carcere , .e non. volendo al- 
tra compagnia alFimprefagenerofàii poftofi 
l’Amanteincatenato su. le. fpallé,. lo porto 
fuori della Reggia.., e finalmente, doppo vari! 
incontri 1 ,. pafforno>félicemence in.Caltiglia. 
Tutto queito.è raccontato- dal Padre Roga- 
tis nelle fiie Storie della Spagna ,, nè. vi fi 
aggiunge altro - di più che’l Perfonaggio di 
Eluira Sorellai Guerrièra diD: Fernando. 

f.a Scena fi pone.in Tudela vicino a i Con— 
fim.de UàNaYarra.E ne i.confini di Caviglia-. 



Garzia Rè di Navarra . 

Apagilda fila Sorella . ' , 

Fernando Conte di Cartiglia . 

Eluixa fua Sortila in abito virile / r 

• . ; j .fi - f :• ' • 




MUTA 2 1 O i n T. 



^Cainpagnà de’Confìni di Cartiglia . ; 
Appartamenti di Anagilda . 

Appartamertti di Garzia . ■ 

Appartamento parato di nero ^ o Carcere . 
Parco có ferrate del medefimoAppartaméto. 
Selva . 





ATTO 

•v : ' '■ - 




ATT 

PRIMO. 

SCENA PRIMA., 

\ 

. 4 

Campagna ne i Confini di Cartiglia . 

Vernando , Elvir * . • 

' • r ■ •. . « i 

Fer. P Luira addio. v •: 

viu i . Deh mio Germano afcolta . vi 
P^r.Dì pure . Elu. Oh Dio non sò . 

Fer. Addio. .E /«.Deh ferma, voliirti* noasò 
• S’io potrò rivederti un’altra vòlta . 

Fer SE luira addio . ■„ 

Elu. Deh mio Germano afcolta . 

Fer. Generofa Sorella io più non vidi 
Entro i tuoi lumi il teftimonio vile • • 
Del molle y e debil fertò i 
Mira, che macchi aderto 
Quella fpoglia virile . 

Elu. Quanto oltraggia difémirta il core' 

, Chi men forte del pianto lo crede 
Ciò che fegno piu vivo è d’amore ^ 
Vuol che lol di viltà faccia fede » 
Fernando, e come vuoi. 

Ch'io raffreni il niio duolo J- 
Nacqui forte , mà folo 
Sò fprezzare i miei mali , e non i tuoi . - 
EVr.Eluiratùfaipure* ; 

Che in Navarra drizzar debbo il camino 
Per ritrovar la Spofa e quai fuenture 

Può 
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Può prepararmi il Gielo , 

Se là bella Anagilda è il mio deftino ? 
Forfè perigli.chiami * 

Le faette a Amor } tù che non ami? 

. Un. Ah FernandOjFernando_,il Padreesague. 
D’Anagilda ^ e Garzia da tè fuenato 
r ' Dal petto lacerato 

Chiede per mille piaghe ancor vendetta j. 
Fernando hai di quei fangue 
La mano ancor fumante 3 
Come darla vorrai 

^ Pegno di fede ad una figlia amante ? 
ter. Nel di del gran conflitto , in cui la forte. 
Per cartiglia decife x 
Provò della mia Spofa il Genitore x 
Il mio braccio più forte y 
^ Mà non già traditore . 

Suol gridar fangue innocente 
. Quando ingiufto è l’omicida 
Ma fe grida 3 

Chi lo lparfe al co* lo fente _ 

Sancio da quella mano ellinto giacque , 

» Ma di Fernando in fen la piaga tacque. 

Son già fpenti gli fdegnr 
Dei Regnanti 3 ede’Regni, 

* - Ed oggi d’imeneo la face pura 

Di quelle di Bellona il lampo ofcura 
Mira Sorella mira 

Tudela è quella 3 ove Garzia m’attende ; 

Mira come riprende 

Quelle dimore mie la fpofa irata. 

Mira, che fconfolata 

Qui nel noftro confine il guardo gira. 

Mira Sorella 3 mira. 

Uh. Senti Fernando 3 fenti 
Scrafcinar le catene, 

£h« 
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Che al tuo credùlo piè-Garria prepara , 

E l’ifteffa tua cara; , - - > 

Affina di Tua maro i tuoi tormenti . 

Senti Fernando^ Tenti . 
jFrr.AddiofSòrellà ; ahiquanto' 

Il tuo timor la mia fedele offende ; 

E Te il timor dall* amor tuo di pènde , 

Ber non oltraggiar lei^nó m’amar tanto . 

. » * t Vi' \ J 

> ** • 

SCENA II. f 

f. ' * * 

. • -V • i • , 

C H’io non t’ami ioloTarò., 

Se m’infegni a non t’amar.. 

Ma và pur crudel nò nò 
Al f mio cor non F infegnar . 
Vanne con quellà'pacej» 

Che tu non Infoi à Fratello ingrato . 
Purché falvo tu forni io fia mendace. 

Ma tropp’invido Tpi*j Te non mi fai 
C om pa^na del tuo Fato y : ' 

Mentre a gioie., o perigli ^ incontro vai . 
Dolce fpeme lufinghiera 

Dimmi tù a che tornerà : 

S’auverrà 3 che poifìa vera 
Del German l’infaufta morte 3 
E più Tubito 3 e più forte , 

^uel do 1 or m’ucciderà . 1 
Dolce 

. . . ■“; / 
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.. SCENA III. 

» ‘ i. : ’ i v/i ■ . . • 4 . .. * ■ 

’ ' r'. * 

Appartamenti di Anagilda , 



u 

, » ,v , • i :r'r: os;** . 

Garzi* i AnAgtlda .r r • 

Y , . • - f .ri- /* 

c .’4 r./^Yual torbido penfier o C fall 

y^/ Fin tra le faci ancor de’ tuoi fpon- 
CaraAnagil da ,4! tuo bel Ciglio ofcura ? 

E qual turbin fevero j 

Degl’amorofi lìrali 

Sù l’arco de’tuoi rài fpegnc 1'arfura , ? 

Al più faggi Pi alpiù DellOjedalpiù forte 

Che nell’Iberia regni j > 

A Fernando 3 al Conforte > 

Nè pur lieto prepari il pf imo ampleflo ? 
Anagilda che fai? Anni. Gipcnfo adeflo ♦ 
G*r. Forfè in fen . .,0 - in r"V 

Ti conta amore . ; 

Le dimore 
Del tuo ben?. 

E la metta tua , 

Non sfavilla 3 
Perchè vuole 
Dal fuo Sole ^ 

Prender tutto il fuo feren > 

Forfè 3 &c. 

QUal mercè mi prometti ^ 

, Se quello giorno Urefio 

Il tuo Spofo vedrai? Ana. Ci penlo a delio. 
Car. E fe lo Spofo afpetti 
Gli prepararti ancora 
Qualche dono gentil ? 

Ana.Qiì ci penfai. 

Gur, 



v. - ,1 

•-U. , 



f 
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Perch’à me no’l palei! ? 

An a. Or lo vedrai . parte . 



s e e n a iy. 
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Gamia . 

V> . J • ;V " \ \ 

; A "Nagilda fedele > f / 

Altri lacci preparo , ed altre faci 
Al Preucipe crudele , . ■ ; , 

Che faci d’imeneo..,- lacci d’Amore i 
Merita il Traditore • , 

Altro carcere aver j. cheli tuo bei feno. 

Se morte a lui quel tuo beljfen non fpira , 
Ove Sancio fuenato ancor refpira . 
Anagilda , io vorrei , 

Se dall’odio di lui nafee l’affanno 
Palesarti l’inganno i 

Mà fe’l palefo , o Dio , fernina fei. 

Chi del cor gii arcani fuela 
Con ragion non fi querela 
S’akri poi gii rivelò» 

Chi tacer primo non può 
Mal condanna 1? altrui fede , 

, . ' E chi altrui quanto a fe crede, 
A4 fuo cor primo mancò. 

> Chi,&c. • \ 

Ma con altre fembiante , 

A inè viene Anagilda J or di Fernando 
Parve nemica, & orrafTembraamauce . 



l.i'rt J 

» ’.vo A: o .i i . I 1 
**•••. tìirif i< y. 

: t u r 'l ‘. A. 
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SCENA V. 

Anagilda co n v» Paggio y che fotta jtn Bacale 
coperto , « detto, . 

r Ana.(~' Arzia , quefto i il Teforo , 

VJT che risèrbo al mio Spofo ; 

Edè, come ; yedrai •- -7. 

Al noftro,Genitor f co.ft3to aliai . 
fiat. Ad un cor generofo 

Luce di gemme , .ectfor fcarfarifpletfde.. 
Ana. Dono trovai ,chei lumi fuoi diletta, . 
Gar. (gualche acciaro farà . 

Vuol /coprire il taccino . ' 

Ana, Signore afpetta . lo ferma.. 

■ ^Un’acciaro ! O’ quefto nò , 

A baftanza ei l’hapungente 
E nel fen d’un Rè innocente 

A ferir troppo imparò . 
Un’acciaro, &c. 

Gar. Un’ Usbergo ? " 

f ure . Il mio diletto 

Quàdo combatte arma di fcoglio il petto. 
G^Più fagace penfiero;al cor mi detta , 
Che d’induftre pennello opra gentile 
Da gemmato monile 
Penda l’Immago tua . 

' Vuol fcoprìréUo fermai 

Ana. Signore afpétta . 

V Immagine mia 
Ei troppo abborn. 

Se tutto il mio volto 
Nel Padre raccolto , 

Con quel di Garzia 

3»cr 
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Per lui fcolorì . 

L’Immagine &c. 

Ma pur pitturai quella 

D’alto difsegno , e dìcolor vivace , 

Opra di delira ardita , 

Cnesù tela fùneila 
La natura diftrugge , e non l’immita . 
fonoprese gli moflra una foglia inf anguinaia , 
e tagliata . 

Vedi Fratello j vedi 

Che parla ancor Ce al proprio cor tu credi» 
Gar zia vedi, e non muori ? 

Del Genitore eftinto 

Tutto il Cafo fanello e qui dipinto 

E’ l’empio Spofo mio fparfe i colori , v 

Garzia vedi , e non muori ? 

Gar. Più relì iter non sà l’Anima mia , 

Si palei! il penfiero . 

Quello dunque Anagilda . . . 

Aua. Qgello dunque , ò Garzia, 

Quello lacero ammanto , 

Che nel Cangile del Pari re intrifo è tutt® 

■Fa pietade altrettanto , 

Perche del pianto e del fuo figlio asciutto* 
Gur. Quello, . . Ana. Sì queil’e’i pegno 
Della tè di Fernando , equìcompofc 
Quelle cifre amorofe 3 
l>er caparra gentil de’noltri amori . 
Garzia vedi , e non muori? 

Gar. Quello dico è un’inganno . 

Ana. Un’inganno? e traditori 

Le faette in Ciel che fanno ? 

Che fuenato è’1 Genitore 
Le tue vifcere non fanno? 

l’inganno, &c. ^ 

eh e tuo fangue , e fie fin or noi Cai, 

S&u- 
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SuggilOj efentirai. 



parte > egli getta quella fpoglia . 

Cer. Ferma Anagilda , afcolta *. 

A* tuoi regi Imenei . toma Anagilda. 
Chiamai l’Empio Fernando : 

Oggi l’afpetto , e quando t ■ 

‘ Tra quelle mura ... • 3 



F Emina fono 3 e il dono 3 ò Cieli è. voftro. 
Che donna mi facefte (Uro. 

Nafcer da un feniche ha generato un mo- 
Fernando j empio Fernando } 

Il cui nome funeito 
Imparai fofpirando 3 
■Quando davo abbracciarti 
Per mia , per tua pietà j dami il tuo core 3 
Che lenza un fiero cor non poffo amarti . 
Vieni 3 e fe vuoi ch’io laici 
Qualche bacio fedele in quella delira 3 
Che tinta del mio fangue a me darai 3 
Quella delira crudel non lavar mai 
Non lavar crudo Conforte 
Quella man 3 che m’hà tradita 
E confola quella vita 
Col moilrar 3 che fai dar morte . 
Vieai barbaro Spofo; efenonpuote 
Dalle vene già vuote 
Del morto Genitore 
Avanti l’Uccifore 

Uicir più fangue ; Ah che ne reità tanto * 



Ahnò j femina fei. 



parte. 



SCENA VI. 
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Anagilda . 
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Di quell’illeffo in quelle vene mie, 
Ch’auantià tè vuol traboccare in pianto. 
Pianto, che fe m’uccidé , 

Sarà più che d’altrui , di me pietofo , 
Vieni barharo Spofo . 



SCENA VII- '<=• 

-Aqpartamenti di Garzi* . - * 

• Fernando , e Garzi# .. 

Ter. /^Mlan Rege , il cornuti grido ( de 
vJ ^ De’ tuoi Regnile di.tè; le glorie fpà- 
Dal più gelato al più fer uente lido., 

Jvià la Fama è maligna ancorché grande . 
Ciò che.miro qui d’intorno 
So , che un giórno - v •* ’ v " 
- Anagilda rimirò, 

E al fa ii or di quelle ciglia 
-.X- Mer-auiglia 

Diucntò. > . - . '• 

Gar. Forle la Reggia mia de’rai $’ accende 
Di quella Maeita , che in tè rifplende. 

Parla à tè con muti fguardi 
Quella Reggia alfìn felice . 

Sai che dice ? ^ r ' 

. Tanto tardi? .* 

Fer. Dou’è la mia Diletta ? 

Gar. Nel talamo vicin Fernando afpetta, 
Fernando-or la vedrai. 

Ma so , che alliapparir del fuo fembiante 
Piu non farai della tua Spofa amante r 
Fer. Garzia.tù vuoi fcherzar . 

Veggio tra quelli 

L -Tred- 
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Freddi , e morti colori ^ 

Temprare il cieco Diodardipe’cori . 

Cer. Fernando appunto è ltato 
Un colore ingegnofo. 

Che il tuo cuore ha ingannato . 

Men vivace è colei , mà benché tale 
A me par bella , ed al tuo metto eguale.. 
Ter. Se m’inganna il color , puoteaballanza 
Parlare à mè della Reai Sorella 
' La tua gentil fembianza . . 

Mà quanto ancor vorrai 
Differirmi i contenti ? Amarti mai ? 
Quanto importuna à un fen 
Ne’confini del ben è laiperanzaì 
Del gioir su le porte 
Un tormento di morte 
E’ la tardanza.. 

Guy. Se pena cosi fiera 

T’ apporta lo fperar ; vieni . - r 

Ter. T’abbraccio 
Ger. Vieni Fernando j olà 
S' apre un Parato, efivede una fianca tut* 
ta lugubre , refiando in profpettiva ur.iK* 
Statua di marmo del Rè Sancio ferito , - - 
con altre Guardie.. , 

Qui non fi fpera _ ; ' " 

Dai Talamo fatalla Spofa intendi 
Ti deftinai la morte , e qui l’attendi. 
jFer.BarEaro , Numi , Eluira aita , aimè’. 
Anagilda , fellone 
D’Amicizia, edifc: 

Cosi le fante leggi . • • Ahi mi lamento 
D’altrui lènza ragione : 

Dal fieno di Garzia '■> 

Non fi potea pafifarche a un tradimento . 
Gar. Gran fede ancora ha la vendetta mia . 
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Quell© è il Padre tradito 3 

Ma tù ben non.ritrovi i fuoi fembianti j 

Perchè chi l’hà fcolpito 

Per farlo men deforme a i figli amanti 3 

L'ultime, effigie fue femenfede Li 

Con aprirli nel fièno 

Men grandi leierite j e men crudeli . 

Ter. E tu che in quelle forme 
Impar alti à tradir 3 del Padre forte , 
Un’immagine fei ben più deforme 
Gar.Sancio che inCiel da i sépiterni fogli 
Quella vittima miri 
Dagli llellanti giri 

Dell’Altar che preparo i fumi accogli» 
Ter. Sancio 3 fe Nume lei 
Del facrificio ingiullo 
L’empio.Miniflro fulminar tù dei . 

Dillo ter ’hò tradito Alma immortale : 
T ù nell’ A gon fiatale 
Il mio ferro chiamarti ^ 

E fe cadérti poi fù pena forfè., 

Che cortui generarti . . /' 

Dillo fe pur mi fenti , 

Che forfè per l’or Jore 
Del Figlio.traditore 
Oggi nel Cielo ancor fatto diventi. 
Dillo fe pur mi fenti . 

Gar.Orsù deponi intanto 

Quelfacciar si funerto à quello Regno . 
Ter. Si cava, lafpada 3 e la pone tra le min 
della Statua . 

Sancio à tè lo confegno 3 
E fe in Cielo è più tanto 
Il nome di Giuftizia , Io per quel nome 
Se giamai t’ho tradito. 

Quella tua man di fallò 

• r L A 
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Alla vendetta in quello feno inuito, f - 
Mà fe innocente io fon , quel ferro fenda 
Ad una man fedg^.che mi difenda, 

• . / - t.ri f-*. : t> .■ . ■ 

- s c e n: a ;Viri, \ 

_ Anagilda 3 e detti • . , j 

An. ✓^He fpettacolo è quello ! ( fine * 

Gnr. v_> Vieni Anagilda , ecco le nozze al 
Che al tuo Fernando apprello . 

Fer. Anagilda tù fei ! Ah che per tali 
L*alte lembianze tue collo rauuifo 
A una certa pietà ^ eh’. hai.de miei mali. 

E fe pure tradirmi oggi congiuri 
Più contento per tè Fernando mora ^ 

Che puoi far Dello un tradimento ancora. 
An. Quello è Fernando ? . 7 

Gar. E al temerario ardire : > 

Noi conofcefti ? r: ' \-, - ' - ■ 

An. Ed è tuo prigioniero ? 

Gar. Quanto ci oìfefe ? An. ,E ? vero, ; 

Gar. Nè ti par rèo di morte ? • 1 . 

An. Ancor morire 1 

Fer. Ancor morir fapro fenz’altra doglia , 
purché ti fpiaccia , ò purché tù lo voglia 
An. Pe’l Regnodi jNauarra , : • o 
Troppo tardi morrai, . .*...<•> 

Ter. Adelfo morirò . • :••• . v.- 

Va per pigliar la Spada della Statata > w 
Anagilda la teglie effa . - *9 

An. Ferma . Fer. Che fai ? , ; .■ 

anagilda tu fei ; 

Troppo tardi pietola a ì cali miei . ' 
Gar. 6 he facelli ?.. - • -i 

A ». 
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An. Che feci io non lo sò . 

Fèr. Anagilda } h morte'. 

Ann. E che dirò? 

Altro ferro più vile 
Dee troncar quello ftamej 
E alla tua vita rea nòn ha permetto 
Col mio Padre innocente 
Aver di morte un’iftromento ifteffo.parr*. 
Ter. Garzia la morte . 

Car.E' flato 

D’Anagilda il petifler grato al mio core 
Che in più lunghi martiri 
La mia vendetta aurei póps maggiore, f. 
Fer. Sancio ^ la morte , 

Ah nò Sancio tù armarti 

Del mio ferro Anagilda., e Vuoi , che fla 

La Bella Aflrea dell’innocenza mia . 

■ ■ 
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SCENA PRIMA. 

V ^ 

, • . • ■ * ^ v • • r • k . 

Campagna ne i Confini di. Cartiglia, 

' ; ' £ ■ . »> 

tiuiradormtQdo /otto ad un Padiglione di- 
ce fognando .. . \ 

TC^vengo appunta. ptifideft* 

X E quai dolenti lama 
Turbano i miei ripofi ? 

Il Germano mi : panie 

In accenti pietofi - 

Cinto, di; ferro il piè 3 gridare Eluira- 

Mira Sorella- 3 , miri , 

Io vado à morte j e t u dormir potrai ì. 
Così rifpofi 3 . io vengo 3 . e mi dettai .. 

Vi credo sì^ò nò 3 lame dolenti ? 1 

Ombre fiere^dèltìiio duolòt- 
Dal mio fen fciogliete il volo ,, 

Che faqtartiche voi fiete . 

Ma nò j nó 3 che al cor fapete.; 

Eauella? con veri accenti , •• 

Vi credo 3 Scc. ~ 

Eluira-, che rifolui ?- Vn fogno è ftatoV 
Sed’ un fogno ti fidi 
Folle tu fei : ma benché un mal fognato 
T ù non fai ben amar fe te ne ridi .. • 

Or vanne Eluira * e fe fognarti il vero 

Muo- 
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- Muori col tuo Germano. 

E fe li tuo fogno (aimèjCh’io non lo fpero) 
Se il tuo fogno fu vano j. . 

Di marzi ale agon tra. giuochi ancora 3 
Che prepara Garzia , comcpialchè proua 
Del forte braccio il debil.fefio. onora . 
Mentirò volto efpoglia., e de.’ miei fati 
Compagno chia mero drapello eletto 
Di fconofcìuti Armati . E che dimoro? 
Per le donzelle ancor nafce l’Alloro . 

Sa la ftmina e/fer forte 
Se alla morte. 

Incontro và- 
E la rende meno ardita ' 

Nò’l periglio della vita j, 

j Ma la cura d’oaeità .. Sà &c.. 

- ■ •' ; \ ‘ - 

- SCENA II. > 

V , X » W _ 1 ; » 

Appartameli ti di Garzia . r . 



N 



Garzia „ 

Ell*Alta» della Vendetta 
Divien Nume anco il mortai # 
E chi folda sè faetta j 
Ha poter col Cielo egual: 

O’ almen chi i Rei punifce . 

Si fa braccio del Ciel . . . 



JX 
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Ari. N O* fetradifce 



An agii da 3 e detto* 



Garzia perirti il veroi 

L 4 * Po- 
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Potevi un di per vendicar il Padre s 
Scuoter contra coltui d’ armate fquadre 
Vn flagello fevero. 

Potevi j in quanti modi . 

Gar. Coombatton pe’Regnanti anco le frodi. 
A». Non inoltra lungo il braccio 
Chi fuol celare il colpo , e tempre ofcura 
Suol effer la vendetta j ove l’inganno 3 
L’imprefa illuftre alla Potenza fura . 

Gar. Sotto l'ombra di lana fervile 
Sol inganno l’inganno s'appella s 
Ma coperto di fpoglia più bella 
E’prudenza di mente virile , 

Politica fi chiama à gli oftri à canto , 
Vario nome hàl’ingano in vario amato. 
A n. Ma ben fpeflo un che regna 
Atnmaeltra ribelli 3 

Quando dal Trono i tradimenti infegna . • 
Gar. Cangia meco argomenti . 

Se à favor di Fernando à mèjdifcorri, 

E parla in quefti accenti . 

Son Amante. An. Il ver dicelti . 
Gar. Di quel vago Prigioniero ; 

A»* Non è vero j 

Della fè j che tu calpefli . 

Gar. Cara forella mia 3 certo roflore 
Parla contro di tè . 

A». Mi dicelti forella 3 - ecco perchè , 

Gar. Cosi parli à Garzia ? 

A ». Ahi ben m’auueggio . 

Anco hai dentro di tè chi dice peggio . 
Gar. Dimmi non è coltili 
Quel Fernando abborrito ? 

A ». In Fernando tradito 

Hò pietà di tè ftelfo 3 e non di lui . 
Abbonici? Fernando infino à morte 3 
i E con 
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E con odio più forte 
Di quello di Garzia , 

Mentre mi duolj che d'una morte ei cade 
Di cui merta pietade . 

' G ar. Orsù ferba Anagilda 
Amor tanto lineerò , 
per quando tù farai Spofa dà vero . furto 
Ano, Chi è Sorella aGarzia 
Ben necefiario vede 
Di inoltrar molto pria fegnidi fede. 

. • .. ?«•» • i i - s. 

/SCENA IVi 

c-...rry:U 

' ; ParCo Con ferrata dóve ftà . 

' - i , Tornando . 



M .Ia tradita Cartiglia 3 e pur dourai 

Impunito làfciar il grand'oltraggio , 
Perche iio’l creder Ai . 

11 morir m’è affai più fiero , 

- Perche pt>i trovar nonfpero* * 
Alle fuenture mie gìurta pietà*»’ 
Verrà un tempo fortunato 
- In cui forfi rammentato^ 

Di Fernando il fato orribile , 

Si dirà non è poffibilé ^ 

Cosi fiera Crudeltà > * 

• • :» :•* • ' : Il morir /&c. 

Ma gradite (Venture 
r -Se del deftinotnfo potefft pure - 

Ottener che colei una fot volta k < 
Biceffe fofpirando : • ' " : ‘ ' 

Infelice PernàiidO'. 

»■-.{ L 5 5C1- 
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Anagilda a parte 3 e detto > 

Ana . T N felice Fernando : E pur trovarti 
I Qualche pietade in me del tuo deitino- 
Ti compatifco sì ,, micio ti baili 

Ter. Ma qui appunto vicino; 

Muove tutta penfofa il vago piè: _ 

Ah fe penfaffe à me ! (miei ? 

Ana.C he han da far con Fernando x pender 
Cielo penfaci tu /che giulto fei - 
Su porgetemi intanto; 

Quelle cifre canore , e quella cetra . 

E le cure del fensbandifea il canto . 

Vn Paggio le porge tino finimento mafie ale ,fiofie+> 
nendole un. Libro dì Cannoni 3 ella, 
fi pone a: fi 'dere . 

Kufcelleto fpera J; fpera 
Ch’è. vicina la. libertà , 

Se il rigore t’imprigionò 
Di Garzia troppo leve . . . 

Garzia ! nò * nò j.che.dice. pur lìagione * 
E che hà da far Garzia con la canzone 1 
Se il rigore t’imprigionò^ 

Di ltagion troppo leverà 3 
Sole amico ^ che ti mirò 
IJ bel piè ti feiogierà 
Sù Fernando (pera ,lpe...- 
Voltalacarta^ecoma 
Col rufcello gelato entra quel nome ? 

Per. Entrarti pure a dir , che in quello cielo> 
Son due colediverfe irSolej e il gelo 
Segui, a cantar mio bene , ella lo vede .. 

È perchè il fuon a tè più grato fi a. 
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Un a fiera armon ia 
T’accorderò con quelle mìe catene» 

. Segui à cantar mio bene. -L 

Ana, Fuggo, l’incontro : Ah'nò :> 

Che cos’è l’afcoltarlo ? • 

Dunque l’afcolt.erò 3 ; ' , K k 

Ha auvertite occhi mieìnon vò mirarlo » 
Auverti cor inio , 

Mrfidoditèx * 

Che poi nel mio petco^ 

- , r Non. prenda ricetto 

Qualch’altrodefia. j 

Con nomcdilfè. 

Averti, tee.. 

f er. Anagilda , Anagilda „ 

•dna. Io già ti afcolto j; 

feline cofta fenica mirarlo^ 

Parla ; f 'er. Mà un guardo gira. 

Dal bejliffimo. volto j. / 

A queiH ceppi, miei, che gl’infelici- 
Non può bene, afcoltac chi non li mira .. 
Ann. Occhi dunque ^che fate?/ 

Mirarlo anco potrete ,, 

Che un Nemico, vedrete „ 

Ma auvertite occhi nnei^poi non l‘àmate^ 

^er. Anagilda uno fguardo V 

Ann. Ecco tì miro., 

Fer - Mà fè nièghi un fo fpiro' h 

Verfo quelle mie pene „ 

Anagilda crude! non gtìardi tene .. 

Vn fofpiro à chi fi muore 
„ P«r poco ,. Ann. E’ pure alT 

* er; - Vn fofpiro . Ann. Io fofpirai 
- A,di {petto del mio core . . 

Per. Già difarmò per mè 

Quel tuo fofpij: là mia monte d’aflfanni , 

L 6 Ann, 
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Ano,. Nò Fernando t’inganni. 

Non fofpirai per tè . » 

Fer. Ma ben non può d’alcuno effer Amante 
Chi per altri fofpira 
A un’infelice avante. ; 

Ann. Troppo farei al mio grati Padre infida 
S’io poterti , ò Fernando , 

Scordarmi avanti à tè dell’omicida . 

Ter. Allor ch’io ito penando 

In cosi duro Inferno , e piangi il Padre* 
Che in Ciel vive immortale , 

Così bella pietà tù fpendi male * 

Perchè incolpi il mio core , 

Quando più del mio cor fù rea la forte 
Dell’incontro fatai del Genitore ? 5 

lo quella falma forte 
Con le lagrime mie 3 fredda bagnai . 

Ann. Ma tù pianger non fai . 

Ter. Mira , che pianger so 3 

Ann. Dunque fe lo piangeri io t’amerò » 

Ter , Se tù vuoi vedermi piangere 

Piangerò . ^««.Balta non piu» _ 
Se il mio petto feppe frangere. 

Il tuo petto ha gran virtù. 

Ter.. Quelle lagrime . Ann. NÒ nò , 

Dunque le lo piangefti io t’amerò par- 
Ter. Dunque fe m’ami , addio , 

Hò finito per fempre il pianto mio . 

S C E N A VI. 

Flvirn con abito 3 efejnb iante da Moro. 

E Lvira , e chi mai crede 3 

Che quell’ofcuro tuo finto fembiante ^ 

Vn’itnmagine fu d’una gran fede . . 

Alfin 



SECONDO. m 

Alfinfei Prigioniero^ • 

Seitr adito Fernando , e gl’tnfeiicr 
Quando fognano il mal, fognano il vero. 
Me lo diceva il core > 

E per ryoftra fventura , 

Con diverfa natura 

c : in tè fu cieco in rnè indovino Amore* 

- Me lo s &c. 

Ma pur fon viuae nella vita mia 
Forfè ha ferbato il Ciel g&iltimi Fati> 4 
O à Cailigiia s òà Garzia , 

* . ; Fedeli e difperat* -À = :t / •:* 

Si celano in Tudcla r miei guerrieri » 

. E perchè in tanto fperì •- • 4 . : 

Il Germano tradito in quello giorno •'* 
Libertade, ò vendetta Su' - 
Alla prigione intorno .f VI 

Sconofciuta m'aggi . , ,Mà in queffepdrtc: 
Vn che ferii è Garzia il> piede affretta . 
Non è tempo alia fuga . EJuhra alitar te » *• 

SCENA .vn. -, 

Garzi a 3 e detta- , chefir f quadrando * -etjni- 
J uranio il Parco,. ; ± 

p / . V * • v * ’T? * > ■ Tl ■’ ' ’ 

Gar. He vuol collui ? E come ta nto Jiée 

V_y l A temerario Moto (dafe . 

Nel mio Parco Reai ? Piu. O Rè felice.» 5. 
Gar. O Rè felice ! Ólà dimmi dai Cd ? , * j 

Piu. Ad altri che al Regnante 
Rivelar non pofe’io gli arcani miei . 
ò/».QueIlo apputo fon’io.i/.Àtè manchino 
Felice apportator di gran deftino » 
AnabuzzoIlGranMago- . 

- if» 
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Fin da’lidi Africani 

Suo difcepolo a e fervo a tè m’invia , 

Ei * che tutti gl’arcani 
Vuol penetrare „ e di natura } t d’arte j 
Sii certe antiche fue magiche carte 
Defcritto un gran Teforo 
Trova in Tudela,? in quello Parco apputOi 
Dove che il Sole à certo fegno giunto ^ 
Coll’ombra ferirà d.’un vecchio. Alloro. 
Gar, Non più . Trovi Aha buzzo. 

Fede altrove à i fuoi derri^e in altro Regno. 
Cerchi i Tefori ._£/.Haflà mia vita,, ò Sire 
Della mia fede in. pegno . 

Se non trovo il Teforo a io vuò, morire . 
Gar. Così pronta- 3 e felice 
Hai la noftra favella l 
Elu. Fu la mia Genitrice 
Spagnuola. . Gar. H forfè bella .. tra sì .. 
Ma pur fe Moro fei faprqi mentire .. 
f /«, Se non trovo il Teforo _, io vuò morire ._ 
Gtr.Mà al fin perchè contendo tra sì .. 
Al defio di collui la fola prova ? ( va.' 

Non |>iiò nuocermi il dimore il ben mi gio- 
I.lu. Già femal non comprendo tràsì. 

Qutl-core avaro è nel fu© laccio auvolto . 
Gar. M’offri la vita fua , edhà nel volto. 

Nonsò che.di lineerò .. 

^ u : ^ prigioniero ( core 

Fi’cil mtfèmbra il varco .Gal, Ah si mio, 
Elu. Nell’albergo fanello 
Gar. A ciò che fi delia fi crede pretto - . 

Voglio credere alla fortuna 
Che in brevilfitni momeuti 
Piti contenti; 

Per un cor talvolta aduna .. 

©r dimmi ^ guanto e quale 

Sìa 



S E e O; N D o. xs: 

Sia il Teforo racchiufo ?. , i, - 
Elu. Vn Regno vaie.. 
Gar^Fiadifficiirimprcfa/T , „ 

Elu. Ha una furia d’Ayerno in fta difefa 
Gar., Temerario psnfiero V. j -• 

: Con le mrie.d’A.y.ernp- p ,j(.fpero 

Follepugnar vorrai ? Elu. NeLCieloia 
G«r; Auverti > fe m’ingantù; , 

Io ti faprò punire .. < 

Eia. Se non trovo il Teforo io» vuò, morire . 

. . SCENA. Vili. 

> . A v-' 7 * ’i*“ ' ^ , - 

Appartamenti ctfAnagUda,. 



•v AhagiUè fila -* 

I v O non so fé milamentcr^ 

Del mio cor-., ehem’hà tradii f 
Mentre poi mi fu gradi ta 
Pi u, della fua- coliamo,, il rrartìmen to 
AnagiJda infelice-* e che farai ? 

Manca i eie a ai^ran foco* or che la vita 
Di Fernanda già Anima ardita 

Convien. per quefto^oamare atei.» 

Il fuo fcampo h nò .potrai 

^ .Tradir Garzias,. g come.il' Cièlitoncede 
Cominciar da* tradir e. opredifede ?• ( rt 

è^iidtoi e il'.Ciàl noilìrin- 
, Aha Giuihzm^piUj Che al fangue noftro .. 

Del mio campando , v 
Caro ahimè chi m’accife.ir Genitore ? v 
' 4 1 voi fon piu eloquenti-; i 

Bente del mio Padre 3 Ò del tedio core 2? 
Duepiaghehòntór^ .# 



* V 



Mor-* 
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Mortale è ciafcuna j 
E il balfamo d’una 
All’altra è veleno . 

Ma per balfamo vale 
Il pianto di Fernando alla ferita s 
Cne dal dolor del Padre hò in fen fcolpltaj 
Quella dunque del core è fol mortale . (to 
T e Aringo ò ferro ili ultrCj ò ferro ahi quà- 
lar da un T avolino la fpada di Fernando j 

che ella tolfe dalla Prigione 4 
IlluAre a’danni miei j tè dunque Aringo 
A portai* libertade al; tuo Signore . 

Tidarà maggior vanto 
gualche imprefa d’amore'.t ; - •' 

SCENA XI. 

le .**r. • ** 

» Appartamento nero; , ; ì 

v .T ! ■ ; • ■; ■* 

Fernando incatenato , m 

V s . -i-.i . 

- « V 

Q Vefti ceppi t e queft 'orrore 
Più terrore •" 

t. Nonhanf permè .* 1 

-Ch’aflai bello à gl 'occhi miei . 

E’ quel loco 3 ov’io potei ; 

: Idol mio piacere à tè * 

. , Quelli, &c. 

Folle à che penfo?e quaì contenti io fingof 
Quai fperanze dipingoalla mia Ibrte F 
Elvira qiElvira, oh quanto 
Folli verace Elvira ! ahi non mS Tenti f : 

T ii fola a’ miei tormenti •* 

Qualche ililla di piantò 5 V ‘ v 
p&i Qual- 



SECONDO. 

Qualche ltilla /incera ' r ^ 

Doppo la morte mia tu ver/èrai^ 

Eluira tù dirai . ... E’ gettata una fpad» 

nella prigione , e fi fente una voce che dice . 
Combatti 3 e fpera fi - ' ...... s\ 

Che rimiro ? Che fento ? E chi m’invia 
Quella fpada j e perche ? 

Ch’io combattale con chi ? Ch’io fperi, e 
Forfè Anagilda mia • . ( che-? 

Al mio /campo fi accinge j 1 v ! * 

Ma quale à quello acciaro ’* 

Foglio auAolto rimiro ? •> - j- ; 

Scioglie una cartn legata all» Spada , ‘ 
Leggerò. Foglio caro /» 

Deh porta àinè /oprai candori tui 
La Fede d’Anagilda , e non d’altrui . 
Mentre vuole aprire il foglio fi/ente flrepito . 

Mà nò } celar conviene ' 

Per ora il foglio -, unrifoluro Armato 
Oh Dio j con nudo acciaro à me ne viene/ 
Cóbatri, e ipera?Ecco il ne/nieò appunto^ 



SCENA X, 

•• 4 f 

Anagilda con ferro nudo maf cherata y trAvefii »• 
t» 3 e detto 3 che gli tira un colpo 
nella mano dicendo . 

, ' ‘ £ * 

Ger. A Tè. An». Fermati ingrato 
X*r.JL\- Che Tento ? e chi ui’ha tolta "5 
La forza al bra . . , Chi Tei ? 

Ana. Se non lo fai 

Da quello fangue mio ben lo vedrà! 
Perchè tù ne /pargefti un’altra volta 
Sifctiopve i ■ '-••• •,/' • v - 

Ah 
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Ah Fernando inumano ? 

Dunque non t’è gradita. 

Nè libertà 0 nè fè J; fé quella mano , 

Che n’è miniftra à tè , quella hai ferita . 
Fer. Ah ferro 3 . ah mano 3 ah core 3 ah fan- 
gue 3 ah pianto , 

Ah ingrata libertà {coorti tantol 
Fedeliflìma Amante 
Perdona io uon credei 
Che quando di Pietà mini/fra fei' 

Tu fole/fi coprire il bel fembiante . 

E tù delira crude! ^ che tanto errarti 
Col ferro irtefl'o emenderai l’errore 
Quando à punirlo il mio dolor non bafti. 
>f»/?:Tacij che reo nó forti:Io ben m’auvedo 
E al piato tuOjpiù jChe al mio sàgue credo.. 
Sù partiamo j che molto- 
Può collare ogn’indugio à i cali tuoi * 
Partiam » Fer. Perche mi vuoi 
Allor ch’io fon più reo da’laqcj fcjolto? 
Ah a. Partiamo dico .. ' 

Fer. Ahi che il di voto piede 
Per non calcar quel fangue , 

Che dalla bella man llillar fi vede , 

Nel fuol macchiato il dubbio palio move- 
Ana.Qndìi fegni d’amor ièrbami altrove . 
Fer. Voglio piangere ancor qui , 

Ana. Serba altrove quelli affetti . 

Fer. Ma quel fangue ancora afpett i 
E non verfi ora cosi . 

^«/«.Partiamo . Oh Aip chisà A 
11 Ouftode fuggito^ 

Col drapello Rea! qnì tornerà . 

Così la morte oh Dio . 

Ter. La morte ? E dove ? 

^«.Quelli fegni d’amor ferbami altrove. 

Par- 
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JFartiam Fernando e della yitamia. 
Abbi timor y; fe della tua n’hai poco.- 
Il barbaro Garzia . , n \: > 

[parmiahimè di fentirlo.) Inquefto loco 
Uccider, mi faprebbe : ahfenti è de db . 
Frr.Sèla morte è per tè 0 f uggia tnp aqeffo . 

\ ’ ’ ! ■ r. i. i 



^ 'A 

cy 



se E N A' XT. - 




h 



Appartamenti di 



Garzi* .. 

G Arzia, perche non muore 

Il Prencipe nemico ? E che più afpetti ? 
Il Tuo Regno averà cura maggiore 
Per difenderlo vivo y 
Che vendicarlo eftinto . Ancor gl’affetti 
Dell’incauta Anagilda 3 , 

Per la fua libertade armò fin,’ora . 
Ggn’indugio è fatai s Fernando mora . 

Il nemico; al por fa guerra 

Benché in me^zò alle'catene; 

Ne già mai il chiude bene j 
Sin che un.’ urna non lo ferra «; 



S C E N A XII. 
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Appartamento nero .. 

.. Zlnir/f, Stev/i „ 

V > Jf - ili , 1 . 

€ 01a ui nafeondete 

■ E folo a’cennimieipronti accorrete . 
v ' Oh 
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Oh Dio, che Tara mai! Efce. 

Differate trovai 

Del Carcere le porte , e qui Fernando 
Non Tento , e non rimiro ! 

Forfè armato del brando 
Che poco fà nella prigion gettai 
Hà tentato la fuga ? Ahi che deliro ! 
Come si pretto ^ e folo ? 

Mà qui bagnato è il fuolò 

Di certo fangue ? Airnè mifera., intendo* 

Perchè il tempo del pianto 

In un dubbio timor prodiga fpendo ? 
Infelice Tei morto . 

Deh pietofo dolore 
Tanto fofpendi il colpo à quefto core s 
Quanto cne batti à vendicare il torto . 
Infelice Tei morto . 

Quefti vezzi in Navarfà 1 

' Fréparan' le Donzèlle a x fidi Spofif 
Vezzi cari, xpietofiV. , ; 

Sefcufànza crudèle 3 & abbofrita 
iàSpòfa di Garzia tìn giorno imita . * 
Qualche p arte per pietà . 

-Delle fpoglie in fa ngu in a te s : 

Delie membra lacerate ^ ; 

«- r Qualche avanzo OVe farà ? 

Gh’al mio tradito Regno 
Con la fiera novejla io por» il f egno . 
Mànòj la mia Vendetta 
Il folo fegno fia del^ran delitto . 
Fermati o Fama àfpettà ; - 
Ed al mio Regno afflitto 
lnfieme còl dolor portà il conforto . 
Infelice Tei morto. . . ;i 
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o ;>. .> 3 i 

©ft*. T\A fconofciuto armato 

1 J Pofto in fuga il^uftodsti 
- Salvato il Prigionier , . . 

Mà queft’è il Moro ! - 
Qui lì cerca il Teforo i 
Eh. Fellon tù l’hai rubato . - V . , n 

Gar. Temerario così ! Elu. Son difperato . 
Cartoli. Elu. Compagni ardire*., 

Hò perduto il Teforo io vuò morire . 

Qui fi battono 3 e dipoi apcorrono.altrt armati 
per le due parti $ efegue V abbattimento par- 
te nel Carcere 3 e ( mutata la Scena) nel 
E arco Reale contiguo . '..V ' ' 



• . . .>,r 



*•* '•>?; j l . » 

* U , 

**?»' . ' » * f » 

> * ✓ ' 

' M > ** 

'■.ir 



Fi ne dell'Atto Secondo . 



»• * t O . 

V- . « ?T v ;> v #** ft . 

- -*■ .„m v v . s t’ - 

• >• •• u /■ . •{■ 

, ■» . t- :*cr 



ATTO 




2fiz 



« . /*" 



, ▼ 







I 





ATTO 

T E R Z O, 

SCENA PRIMA. 

. - >»' . # I. j • , V * *' 4 J 

Parco . 









Gamia , & E Inir a condotta da i Soldati da 
Gamia y che l’incatenano y & altri 
Compagni della medejima'reftati 

vinti. 1 

-■! \ , f*' 



Gar. T^EllOn Tei prigioniero . 
je/«. r Ancor fon forte i 
Nè tra quelle ritorte 
Tanto j quanto, tu fei ymifero io fono 
Perchè dove tù regni , 

E’ più^d’ogniprigione orrido il Trono . 
Car. I tuoi fieri diflegni \ . 

Fè yani il Ciel. Elu. Ei delle gran vendette 
Sempre è gelofo , e la mia man difarma, 
Perchè.togliea l’officio, alle factte . 
Gtfr.Quanto ardito è coflui ! Olà s’inventi 
Nùo v’arte di toxjmcnti , 

Per riritraèciar deliaCorigiiira infame 
L’artefice , e le traine . 

Quindi poi ftrafcinato 
Da feroci deftrieri ignudo fia 
Col drapello mal nato. 

Per far pompa maggiore 
Al trionfar della vendetta mia . 

Elu. Ignudatoli Dio'.Nò nò , ferina Signore 
■~ ,f D*im- 
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X>’imparare à temer l’alma non fdegni 
Santiflìma Oneltà fe tùl’infegni. 

Garzia , fé non trovai 
Quel Teforo che dilli, un'altro-almeno. 
Che men vile non è meco portai 
Nafcollo nel mio feno . 

Gar.ì^ao\\ ingàni mi’ordifci,e in vano àfpet- 
Da mè novella fede . (ti 

.E /«.Poco di quììontau volgere il piede, 
Culfodito da’ tuoi fol mi permetti . 

Io non fpero perdono *, e noi desio , 

Ma fe pur d’una gemma je quella ,bh Dio, 
Tra tutte l’altre gemme è la più beila , 
Vuoiconfervar fenz’alcun’ombra il vato 
Garzia fa , oifaltrettanto 
Sia crudel la mia morte , e non fìa quella 
Gar. Grandi arcani, ò miei fati à me coprite 
Sotto enimmm olcuri 1 
V anne , e voi lo feguite . 

Parte ftguita da Artnati . 

> •' - *v. • • •; 

SCE N A 4- < V ; 

' .< • . 

Garzi** :x 

E ’ Tanto è mal difefa 

Dall’ombra del Diadema - v 
Chi lo porta fui crine?; Ahi chis’è refé 
Temuto a molti , al fine . ) 

Convien , che molti téma . 

D’ un Rege in Trono aflìfifr ' 

Chi crede al rifo , 

E poi l’invidia tanto . 

Invidi ancor la pace 
, D’uno che giace ' , . 

Ai precipizi accanto, 

MÀ 
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Ma in tanto Sprigionato 
Vive Fernando , e forfè in van feguito 
Da numerofo Ittiolo j Ahimè , Fernando 
E’ potente , ed armato , 

Ma mi fpa venta più , perch’è tradito . 
Fernando 



. SCENA ìli 

• ij - . , * i 

Elvira col fu o fetnb tante naturale 3 benché. am- 
ie fnejlefime Spoglie , e detto . 

I _ . » 4 t . 

* • '• V ' * » 

E/a.TjRa Fernando . ■/ 

XI Quel TeforOjO crudeljthe^uì perdei* 
E tu ia furia fei, .... ^ 

Che ne folti cuilode , e me l’hai tolto u 
Barbaro io fono Elvira . 

Car, Oh Dio , cheafcolto! 

Eia. Io fono Elvira , .e l’altroanio teforo. 
Per cui fai vare imploro 
L’ifteffa tua fierezza 
E’ il pregio d’oneftadé.. 

Car. E di bellezza . tra sì . 

Eia. Della morte , ò Garzia , 

Ho il fen capace , ed or mi dà fpav.ertto.. 
Perchè aurebbe così la morte mia , 

Per il pudico cor qualche torménto.. 

Car. Crudo fato , < • 

Ch’io fìa nato j 

Inimico di cortei ! 

E che il Cielo a’ danni miei 
Sì begl’ altri abbia formato / 
Crudo fato . 

Elvira, io pur potrei. 

Per dare efempio altrui giufto., c fevero 



TERZO. 

Il minacciato fcempio.j 
. ( Oh riiojdicojpotrdjinà non è véro . ) 
Potrai come richiede i 
Ma quella Reggiane d’oneftade il Tempio. 
Elv. Erger potrelii ancora 
Vii’ Altare alla Fede 
In queito Tempio ove Oneftà s’adora . 
G/jr. Hò già l’Altare eretto 3 

Che l’Idolo efaudifca io folo afpetto . 
Togliete j olà quei làcci; Éluira aurax 
Per carcere la Reggia e d’Anagilda 
X La Compagna làrai . La f 'dolgono . 

Elv. La crudel vuoi viuer fola > * 

Nè gradifce la fedeltà ; 

Se ■però da poco in qua > 

. Vna fiera ombra vagante 
Di quel fuo tradito Amante 
Il ripofo non le inuola 3 
* E terrore non le dà . 

XSar. Or vanne ad Anagilda; Ah volli poi 
-Soggiunger^ che Fernando 
,■ Non è larua funefta à gli occhi Tuoi . 

E/v. Oh Dio jfeà mè compraci 
Si duraferuitùj quafi direi 
Santiffima Oneftà crudel tù fei. 

Parte . 

XSar. Garzia fora bel patto * ' 

Il perder Tempre i prigionieri tuoi 

Con si caro riica tto . 

. » 

' j .. 

/ * ì 
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SCENA- I V. 

- r Selva. 

-Anagilda ferita nella mano 3 t Fernando 
ancora incatenate . , 

An " /^\Mbre amene fcacciate dal giorno 
Bel fogg iornoj 
Che qui avete accurato ! 

Se del Sol qualche raggio putite 
Non ruggite , 

Perchè il Sole è incatenato . 

Ter, Crude Belve il voilro core 
Dite quando 

Vinfeil mio di crudeltà ? , 

Che fe ufate alcun rigore 
Contra il Bello , almen baciando 
_ Voi ferite la Beltà . ( eh 

An. Quato è grave al mio cor quel duro lac- 
che al fuggitivo' tuo già llanco piede , 

E alle Iperanze mie ferve d’impaccio 
Oh Dio s qui non fi vede 
Albergo , nè Paltor , da cui fi fperi 
Induftriofa aita ^ ( rc 

Per difeioglier quei ceppi; Ahi callo Atno- 

Sian difficili ancora •. 

A feioglierfi così quei del mio core . 

Fer - Che fiero tormento 
Mifento morir > 

Noi pollo {offrir . 

Ma polari alquanto . 

E’quella piaga tua.che mi duol tato . 
Dolore di morte , 

Più forte per mè 

An. 



An. 

Fer. 

An. 

Fer. 

An. 

Fer. 
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An. Rimedio non v’è , 

Fer. Ma pofati alquanto s 

An. E cjuel lacciox:rudel,che mi duol tato. 

Fer. Così folle leggiera 

La piagarua come le mie’ catene . 

Ahi didolor non moro j e t’amo bene ! 
.An. Semorir può farti amor 

per dolor 3 che m’hai ferita 
Spendi almen la bella vita 
Per la piaga ch’ho nel cor . 

Fer. Quanto ingioile Anagilda 
Sono le tue querele! 

Per quella ^ e nó per quella io fon crudele . 
An. Fernando non temerà che lieue aliai 
E’ia mia -piaga j e quella delira mia 3 
Che per pegno di Fè ti deitinai 
Al grand’officio fuo non è impedita ^ 

, Anzi meglio che lana , il pegno lìa 
Della mia fe 3 quando è per te ferita,’. 

. <Or dunque non fa pelli 

Da chi di poi quelt’altra fpada auelìi . 
Fer. Tutto tidiflìie già che me permeilo 
Da! luogo più lìcurOj e’1 di più chiaro , 
Quel foglio j ch’all’acciaro 
Auuolto cadde * io voglio aprir adeflb . 
An.lo leggerlo vorrei . Fer. Come ti piace 
Fila legge . Or dimmi cara j e chi ? 

An. Chi ti Icriue è mendace . 

Fer. Anagilda mi fgrida ! 

An. Sì , dice pur.così 

Q nella . che d Anagilda e a tè più fida. 
Dimmi dou’è coitei ? Fer. Ahiehe farà ! 
An. Che la mia fe vuol imparar da lei 
Qualche cofa di più s’ella lo sà . 

£tgge . Caro Fernando mio 

Cggi è ti f alvo j è anck’àh 
/ M » Ve- 



TER. Z O . 

Ingiuffa famma all’amor tuo deftafti ; 
Forfè di più, del Genitor portaci 
La fpogiia lacerata , 

Ed ai feno adattata 
dello Spofo ucci fere 
Abbracci il tradimento , e il traditore . 
Di. femina al pianto 

Mai più crederò j „ v ,, 
Che l’onda ferbata 
Nel ciglio ov’è nata 
Dal cor non fìillò.- / . 

Di fèmina &c. 

* > < > *- • » 

/ : ^ 

SCENA VI. 

* — • , 

1 - ■ -0 

Elvira con altro abi:o 3 e detto da parto *. 

P ianto mio, che fangue feì. 

Quel crudel t i beverà , s 
Se però del fangue folo , 

Ch’ è da lui verfato al fuolo 
Il fuò cor fete non ha. 

Pianto, &c. , r - 

Mà cortefé Tiranno è alfin Garzia , 
S’entro la Reggia fua pianger concede. 
Car. Cangia tolto penfiero Anima mia , 
Che. sì bel pianto , eh Dio , merita fede. 
Piange Fernando eftinto . E pur vorrei 
Dileguato il fuo duol , ch’in mè divide 
Da mè l’avima mia i mà non faprei 
Se puote effer sì vaga allorché ride. 

Elu . Ecco il crudel. G*. S’io fui crude! giàmai 
Riforma al genio tuo tutto il mio core 3 .^ 
Or che nel fen tù l’hai . 

£/«.Col tuo core nel fen 3 perfido , tanto 
Non v^rferei di pianto, r 

.. . - M 3 Ma, 
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Ma 3 che vuol dir Garzia ? 

Car. Senza rollo re 3 tra sii 

A’miei Regj Imenei vorrei chiamarla . 
Come le potrei dire ?• 

Eluirar diletta 

Elv. Men fuggo volando 

Se parli così. vuol partire.. 

G*r. Afcoltami afpetta.. 

Lo dille Fernando 
Allor che morì . 

Ma Garzia , che diceili ? 

Elv. Barbaro, sò ben io.G*. Sì, pur che redi. 
Elu.Che difle ancora in quegli eltremi accétL 
Tradito io morirò .. 

Lo difle e perchè ciò 

Scelerato Garzia tù non rammenti ? 

Car. Perch’à i miei voti al fin Eluira ceda 
Convien 3 . che dàlGerman non fperi aita , 
E già morto lo creda .. tra se. 

Elv. Difle . Garzia crudel , Rege fpergiuro * 
Ma pur di tutto quello 
Più rammentar non curo. 

Sol vò là per da tè 

Se qual colà di più difle di mè . 

Qar. Difle . Eluira diletta . 

JE/ielntelì . Gar. Afcolta 
Dille Eluira diletta un’altra volta - 
1 Poi replicò così 

Eluira io ben preuedo 

Ch’a fuoi fponfali un dì - * > 

Ti chiamerà Garzia. 

JElvrE poi come feguia ? 

Gar. A. ciò cheii Oel dettine 
Non refi 11 a 11 tuo» core 
Scordati^ur di mè , farai Reina . 

Elv. Io fpoia di Garzia ? felice forte ! 

Gar, 




^ X E K Z a. rjr 

G*r. O Garzia fortunato 
Elv. Se confojme.il coftume hai preparato 
Per faci (Pimene** quelle, di morte . 
Temerario ; E dourei farti fecondo 
Il Soglia di Nauarra * Eluira dunque 
E > nata a popolando Moftri il mondo ? 

Qat. Orsù fenti * e rifolui. 

Con le tue nozze.aflblui 

Quella fquadra. fiorita **e ite fedele x 

Che reco è prigioniera : 

forfè vorrai, ohe pera 

Di vii morte e crudele# 

Or dilisco il Germana 
' Ognifperare «vano* 

Se negar mi vorrai 
Ciò x ch’io ti chicli Eiuira 
Ancor tu morirai . 

Pochi momenti a*tuoi configli io dono : 

O un’infame fupplicio,ò un Regio Trono. 

• - * 

. i\ . . * V »-* • 

SCENA. VII. 

i • Etvir# . - ' . 

C Onfigliatemi i morire 

Miacoftanza* e mio dolor . 
v E fe poi voleflè al cor 
Favellarxerta pìetate » 

Configliate * 

Il mio core a non fentire . Confi 
Invan fanno battaglia * 

E il balendcl diadema ai petto forte, 

E del ferro dìmorte , 

Nè mi fpauenta quel, «è quel m’ abbaglia 
Ma per faluar tant’lnnocenti almeno 
Cui barbara catena 

Stri»-' ! 
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* 7 * ATTO 

, Stringer per mia cagione il fido piede , 

E che mai vi pofs’io fpender di meno , 

Che ha di minor pena, 

E d’opra più Spedita , 

Che accecare uno fcettro , e amar ia vita ? 

Ma come Elvira 3 e tanto 

Poca pena è la vita 

Sotto un Tiranno,ad unTiranno accanto? 

Elvira 3 e con qual pace 

Potrai itringer Garzia ? 

E del rimorfo oh Dio 3 tempre vorace 

Del Fratello fuenato 

Partecipar nel fen qualche latrato ? 

Innocenza , Pietà , Coltanza , Amore, 

Conlighate il mio core , 

Ma adulate vi prego il il mio delire , 

Confìgliatemi a morire . 

* 
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AnagiUt j f Ftrnnndo . 

• ' 1 y i; • " n V.’ .^V ^ 

Q Uel Pailor , che ti fciolfe , e chcJ 
ha narrato 

— ^>T 



il a IMIMIU 

A noi , d’Elvira tua , d’Elvira mia 
La certa prigionia , 

Qua/ì tutto hà turbato 
Il piacer, che provai 
Or ch’innocente , e fido io ti trovai . 
Fer. Ma poi della certezza 
Della fua fchiavitù , 

Il timor di fua morte 
Cara Anagilda mia m’affligge più .. 
li,' » Por- 




- TÈRZO./ 

Forfè Elvira a queft 'ora 
Dal tuo crudo Fratello - 
An. Ahi fpera ancora . _ ' 

Fer. Il mio core fperar non sà , 

Che il timor di male incerto 
v Sempre certo porta il pianta j 
E tù. ò Cara j che lai quanto » * 

< ' . Sia lóllecito L’Amore , 

Del dolore - 

Del tuo Spofo abbi pietà . 

^ . -Il mio dee. \ 
Ana. Or dtxque afcolta. Antica leggere fantaj 
E da i Rè di Nay arra ancor giurata : . 

VuolchenobilDonzella ! :■ • 

A morir condannata , , . . - - 

E non che a’Regi 3 al Ciel ancor rubella 
PofTa trovar ragione 
Nel ferro 3 e nella forte 
Di guerrieroCampione. - . 

Fer. Ma dimmi j e come quella' 

Legge del Regno o/ferverà Garziaj 
Se le leggi del Cielo ancor calpeiìa ? 

Ana. La legge traigredita - ' . 

11 Franco Rege al nofiro Soglio inviti 
Fer. Ma le nemico 3 ò feonofeiutò fofle. ^ 

Il CavaJiero poi ?. Ana. Pur fi concede 
La difefa alla rea> e può ficuro 
Nell’arringo ciafeun fermare il piede . 

Fer. Or dunque mi preparo 
Per Elvira al cimento . 

Per l’innocenza fua faròben’io 

La mìa fpada efficace . An.loxeì confento.. 

Ma fouvengati poi , che tù lei mio . 

. Quando combatti 3 ò caro 
Ricordati.di mè i 
Yanneco 1 più rifpetto 
ì'V-ì M s * In- ‘ 
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Incontro al nudo acciaro y 
• ’ Orche tu porti in petto 

• Vn cor che tuo non è ^ 

Quando 3 &c. 

Ma anch’io ti feguirò 

Con nome di Scudiero ..Fer. O quello nò 

Or che tù fei mia Spofa 

Ti vuò men generofa ; e dirai quando 

Vn periglio tu sfuggi , 

Me Phà detto Fernando . 

Ano. Ma quando poi loSpofo mio pretende 
Ch’io; non lo fegua, &al mio core io dico* 

1 Me l’hà detto Fernando 3 , 

Il mio- cor non intende . 

Fer. Non mi feguir nò nò ,. 

Ch’io temerò quel più 
E in vece di guardarmi 
11 feno in mezzo all’armi. 

Sempre mi volgerò , 

Cercando ove fei.tù .. 

Non mi &c.. 

Or qui m’attendi . Addio 
Ann. Ti vò feguire . 

E voglio queil’àddio la prima volta 
Da Fernando fentic nel mio morire .. 

' SCENA. IX.. 

Parco'.. - -» 

r- • /''■ ; 

.1 - Giovi***- 

'H Vr mi rifpofe Elvira , 

1 Che faràmia : Forfè la vita appretta». 

Qjel cor che dà lontan la morte fprrna „ 

< - La teme poi che da> vicin la; mira .. 

Mà troppo m’hà oltraggiato 

- ^ . Qil e ' 
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TERZO. i n 

Quella bramata mia cruda conforte 
Mentre appretto di lei fin con la morte 
Si lungamente in paragon fon fiato . 
Caro si : mi non venne dal core , 
Cfce il timore tri labbri il formò 
la lo so j mi tra poco chi si 3 
M’amerà j che l’infida Sorella 
Ancor ella un nemico abbraccia 
CarOj Scc.. 

Almen farà lo feudo- 

Contro il Fratello armato à quello foglio 

ila tofio apprettar voglio 

le Regie Nozze y pria 

Che confapevolfia 

Del viver del Germano .. 

A sì bella fortuna. 

Qr che mi porge il crin 3 ftendo- la mana .. 
Batte al cor dolce contento a 
Mi non so fe il varco, aura . 

Mentre latra il tradimento , 

Che. del feno in guardia ttà .. 



S C E. K A. X, 
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Sala. Regia .. 



Rivira 



R Ifpottdifperataj, 

. Che. farò del Tiranno-. 

‘ Fede e cottanzamìa vói che parlafte 
Alla mente agitata a . 

Attìftete al penfier 3 che le dettafte .. 
Mentre ìnfégno a’miei fofpiri 
A mentire-, e dir Garzi* *; 

Par che meco fe n’adiri 

M 6 la 
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La gelofa fede mia . 

Nè pollo dir Garzia , com’hò provato 
Se non foggiungo poi , ch’è uno fpietato . 
Eccolo appunto . 

SCENA XIII. . 

.. Garzi a , e detta* 

, • * _ ^ 

• * . • • r .. , 

Gar. T7 Evira Elv. mio Signore, • -i.;# A 
Gar. JLj Mia.p.einavi/'y-Mio Rè. 

Gar. Ah fe noti fQlte,Elvira,.il tuo timone?* 

Che diceflè cosi , felice mèi 
Ilv. Allorch’io desinai. .( * 

D’eflerSpofaà Garzia, già non mi molle 
Nè pietà della mia , come vedrai 
Nè pur ctelTaltrui vita . . . 

« Perchè la fquadra ardita * , . “ 

Che mi volle teguire ; , t .«• . 

Qua venne per morire . . * -?v ’.i ' 

Fù Fernaadxvgià morto., j 

' Che peritiate in fine cordolente 
Di trouar i^Ga^ia qualche conforto. 

Gar. Come è cangiata 1 Sì • tra sì . 

Anco Anagilda mia fece così . ( no 

Zi. Mà la bella Anagilda / Ga.lrt quello gior- j 
Tacita molte, e fconoljciuta il piede 
Verfo Painplona $ é ad un Torneo fi crede 
,, Mà per breve foggiorno * fy ' 
El. Quanto mi duci , ch’ella, non fia prefeore.. 
G^.Sia tei’timOnio il Qiel o.£l. Il Cielo adun- 
Rimiri attentamente- . - - ( que. 

Gar. Or^ucara bandifei^ .... 

Da’lumi tuoi ogni piu grane duolo . 

Elv. Io già me ne confolo . 

Gar. Perche più.diieruct U : . v 
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le gioie à quello, Soglio ? 

Tlu. E al Regno mio? - 

Car. Recoti il c<?re . jE7/AppunfoHco'r defio j 

Gar. Ecco in pegno di fè la mano llendo .. 

Tlu. La fè*che asili altrui quella ti rendo . 
Mentre Garzja le porge In de/ira, ejfa c ava uno 
fièle per ucciderlo. ' - ' 

S Ò SL H A XII. r 

Ternando in aBìto guerriero con vifiera y che 
ferma il colpo y e detti • 

. 

Ter. T} Erma Elvira, che fai? 

Elu . x Fortuna infida t , t 

Gar. Amico io ti ringrazio , 

Empia cosi tradirmi 1 Olà s’uccida.L 
vengono le guardie . 

Ter. Ferma Sire . Gar. Non più . 

Ter. Giuitizia attendo } 

• E come qui la lauta legge vuole 
La Donzella difendo. 
G/jr.Amfco^eperchemal^ * 

Doppo un gran beneficio. 

Sforzando li core a divenirti ingrato 
Quell’ingiuria mi fai ? % i \ ,s 

Per. Si lafci Elvira^E/.E qual fortuna è quella 
Gar. Temeraria riducila!: , • v ♦ 

. Nò nò . Ter . Dunque , o Garzia , .* , . i 

Nell’Arringo perdei rivolga il piede *• . / 
Sia tuo Campion ehi vuoi * oi , « , 

•Gar. Quello 1’ Arringo fia, . . v «b 
Il Campione io farò , c che non debb’ìo» 
Fidare ad altra fpada v * • ■ ; 

Le mie gìufle vendette , o Famar mio . 
OU neflun ù accolli « M tirano xnjuto . 

SCE- 
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x w -SCENA VLTIMA 

An agii da da guerriero 9 e detti. 

O Dio fermate . 

s’inginocchia, in mezzore alza, la vifiera ^ 
Spofo , fratei, che fate ? 

Vinca chi vuol di voi 

Sempre Anagilda aurd perduto poi., - . 

Garzia , quello, è Fernando .. 

Ter. Io fon Fernando,. &: alla tua. difefa *. 
fi ficuopre la vifiera ^ 

Adoprai quella mano 
; Dal rigor de’tuoi lacci ancora offefa. 

Xlu. Ed ancor Yiue il mio caro Germano ?■ 

Deh fe viua mi vuoi difendi pria. 

Dal troppo mio contento 

La mia vita , ò Fratei , poi da Garzia . 

Ter. Garzia contro del cor de’miei nemici: 

Arma per mia. vendetta ,. 

Che d’ogn’altra è. più fiera i benefici . 

E ancor tu da qui auante.Eluira cara 
Dalla mia fè quelle, vendette impara .. 

Ila. Armisi poco ufate 

Contra 1 nemici , da Fernando fole 
Sanno efler praticate .. 

'€ar. Generofo Signor pur troppo io-lènto*, 

Chf i.benefici.tuoi fon tua vendetta , 
Accrefcendo rimorfo al tradimento : 

E. mollran come leggi: 

In- quello rolfor mio , »* 

Che la vendetta tua fatto fon’io » 

Deh magnanimo Prence , ' 

Se Farmi tue i benefici fono 

; • / Vinci 
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Vinci affatto il mio cor col tao perdono., 
Ter. Io non sò, quando 
Garzia m’àbbia oltraggiato ,, 

Perchè, il 1 cor di Fernando. 

Se n’è tolto feordato.. 

Anagilda perdono ; à tè confegno* 
Quefta- Corona mia, offri al tuoSpofo. 
Col tuo Amore il mio Regno 
fi téglie la Corona di capo } e la porgo ad 
Anagilda 3 che la prende . 

JTna. Garzia Faccetto . Ter. Come ? 

Ana E più gradito 

E più ricco mifèmbra il tuo diadema , 

Or che per gemma ha il tuo bel cor pétito.. 
Dunque l’accetto , e mira 
Se ^apprezzo Garzia quanto fi de ; 

Il primo dono.fia , ch’abbia. da me 
La Belliflìma Elvira .. 

Va per mettere, ih capo la Corona ad Elvira 
Uv. Cara Anagilda mia tè fola, abbracciò .. 
MàitDiadema ricufo 3ì 
Quel Diadema fnperbo ou’un penfiero 
D’uccidermi il Eratei flette racchiufo . 
Ana. Mentre gli Altri rubelli: 

Col tuo r col Regno mio fon gii pi acati • 
Perchè volgi turbati 

Quei mollumi: a Garziate, fon si belli ì> 
Deh fe piange Garzia a lui perdona . 

Ter. Elvira alla mia Spofa, Elvira amata 
Per queita vita mia che m’ha férbata/ 
Queita mercede dona .. 

Elk. Ana gii da j Femandoj arder non ruote 
Il calto feno mio d’àltre faville 3 , * 

C^»e di quelle ,.che. fcuote. 

La face ai Bellona!. 

Ci#*. Almen concedi * \ 

v eh’-- . 



jl?o ATTO 

Ch’io ti fegua nel Campo . , 

"Fido compagnone fervo 3 e ch’io rifplenda 
Di valore jedi fede j • , 

E del tuo ferro , e de’ tuoi lumi al lampo . 
Ter. Elvira fe voleiti 

Sacrificar per me la vita illeflaj e 

E perchè non potrelti - » 

Sacrificaralmiodelìol’affetto? , \ 

Elvira alberghi in petto 
V n cor troppo crudele . 

Z/x'. Senti Gar/ia j fe con fudor fedele 
L’orme guerriere mie bagnar iapraij > ^ 

Se la fama farai 

. Più delle glorie tue ^ per te loquace s 
Che de’tuoi tradimenti : Eivira giura 
Suegliar per te dalla guerriera face ' , 
Calte fcintilleall’amorofa arfura. 

Gar. Tanto mi badale apputo il Capo moro, 
E di più d’un Alloro 
All’If pano valore oggi fecondo . 

'Ann. O’Elvira generofa ! 

O’Confoi te adorato 1 
Ter. O fida Spola ! 

Gar. O’ Regno fortunato 1 

Elv. 0’ dì giocondo ! , 

Tutti . Della neye a’candori innocenti 
Serba fede dell’ Etna l’ardore ; 

Ma la face pudica d’ A more 

Fa più bella X. a fè nè Tradimenti . \ 



IL FINE. 

♦ 

’ / . • ‘ . • A ri 

,’ìj/ ' 



•4 ■* 




AMORE 

FR A’ 

✓ * . , ' , 

GL’IMPOSSIBILI 

DRAMA PER MUSICA 
Pel Sig.Girolaroo Gigli* 




■r i 



ARGOMENTO 

DELLA FAVOLA* 

A Bitavano la Riviera di Corinto 
Lucrine, ed Albarolà lòrelle 
Illufiri reliquie dell’ arnie 
nobiltà Greca, efamofi dem- 
pj di Amore- La prima aven- 
do gl’ anni fuoi più teneri cenfagràti in 
Arcadia allo ftudio delle Mufé, e addome . 
fiicato poi il genio de Ha Iblitudine , lalciò 
traftullare una Tua fiamma innocente Gon 
le bellezze infcnlàte d’una ftatua , finche il 
gi voco-fi fece Inccndio,e nelPinccndio re- 
tto cieca la Ragione .. Albarola non trala- 
sciò di adoperare tutti gli sforzi dèlPArte 
per trovar qualche rimedio a tdelirj della 
Sorella 5 mà fèmpre lo fece invano. Ri. 
corfc finalmente agli Dei , éd ottenne dal 
Sacerdote quella rifpoftsu . 

Guarir non pud , che quando à lei conferì# 
Cbinelfafso gentil fi rapprefentn . 

Il giovinetto Adone feritoà morte nella 
Statua fi rapprelèntava , in atto che à Ve- 
nere fila Dea quivi accori» , lpiravà ;rani- 
ma m-fèno . ( Opera infigne di Fidcnio 
Scultore Nobili filmo, della Grecia.) Or 
non potendo Lucrine ellèr giamai dal mar 
mo corrifpotta, fxr già creduto,, che in 
quel linguaggio voleflè il Cielo dichiarar 
duperato il delirio di lei. Così ad altro 
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nonattcfe Albarofà , chea cufiodirla in 
caia rigorofamente $ di dove pur un gior- 
no , ulti non sò come , e qui al Drama fi 
dà principio . 

Mentre Albarofà della fioretta ricercava s’- 
incontrò in Amaranto • Quelli era Figlio 
di Fidcnio (òpradetto: amava ardentemm- 
te Albarofa , ma da lei era fin à morte ab- 
borrito. Onde indotto da i eh (prezzi di' lei 
à darfi volontariamente ia morte "in fila 
prelènza , ella per toglier/! quello fpetta- 
colo da gli occhi gli ditte: chefèàlui fu He - 
riufeiuto di fanar Lucrine , gli haureb- 
bc finalmente data fe fletta in corrifipon- 
-denza , e nc fece giuramento : mà già l’ef- 
fetto ne (limava imponìbile. Quello da _ 
luogo àgl'accidenti che lèguono. 

Nell' inètto tempo capitò in Grecia il 
Favnofo D.Chilciottc della Mancia . Co- 
flui era impazzito , comefà», ncllalettu- 
ra di Romanzi , c parendoli tanto necefi- 
faria al Mondo la profelfione de'Cavalicri __ 
Erranti’ voleva rimetterla in piedi à cotto 
ancora tante volte delle fuc fchiene .Gio- 
irò co’ mulini à vento , che credè Gigan- 
ti incantati , e fece cole fintili . Or per- 
che ogni Cavaliere Errante dovea fèrvire 
ad una gran Dama, fiera formata neìtt- 
imagi nazione una certa Signora Dulcinea, 
à difetto della Natura umana, che non 
avea mai lògnato di farla , & in onore di 
quella faceva pazzie degne d'eterna memo- 
ria. Cottei andava cercando per il Mon- 
do , ed incontratoli quivi con Coriandolo 

Spe- 
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Spezzetto di Corinto, che portava me- 
dicine alla Pazza , c finalmente néliaPaz- 
zaffeffa intriga , e Scioglie variamente il 
preferite filo . 

Suppono poi che per intènder Lucrine 
quando vaneggi a i ntorno al {no Adone , à 
te lìa nota di Adone fteiP la Genealogia . 
Mirra fù Ina madre . La federata s’ inna- 
moro di Cinira Re di Cipro Tuo Padre , e 
furtivamente nc rimale feconda. Cinira. 
conofciuta l’indegna figlia, la fogni per 
ucciderla , ma tèmpre in vano,. Ella, fieli’. 
Arabia fi fuggì , dove lontana sì dal Padre 
mà vicina tempre i fe ftelTa., nonpo:endo, 
più {offrir il rimorfo à Giove piangendo 
chiefe pietà del fuo ftato-Ondc Giove tras 
formò in Albero del fuo nome, che tèmpre 
piange. Venuto il tempo di partorire s’aprì 
la Scorza, e nacque il bel lancili Ilo Adone , 
chefù poi tanto amato da Venere, ma 
morfo un giorno da unCinghiale mon (co- 
me nella Statila ffà fcolpito ) e fù cangiato 
in quel fiore, che Anemone fi chiama . 

Ciò che alferifee CoriandoI© ,di quei 
Veleni nell’ultima Scena, è tènlo di Pii- • 
nio, edi gravi Autori Moderni. 
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"PERSONAGGI. 

* ' < 

Lucrine delirante pei 4 la Statua d’ Adone . 
Albarofà ftta Sorella Amante d’Jldoro . 
Amaranto . 

Ildoro . _ 

DChifciotte della Mancia Cavaliere Er- 



rante . 

Coriandolo Garzoncello di Spezicria . 

La Scena fi finge nella Riviera di Cariato . , 

MUTAZIONI. 



Colonnato in Campagna con una Fonta- 
na , dove ftanno le Statue d’ Adone feri- 
to , e di V &iere • 

Bolco • 

Campagna con veduta di Corinto . 
Giardino d’Amaranto. r 

Giardino con Appartamenti d Albarola, 
Corri fpondenti . 

Galeria d*Amaranto • 
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A T T O 

PRIMO, 

.SCENA PRIMA 

Colonnato in Campagna con fontana 
in profpetiva,dove ttanno le ttacue 
d’Aaone ferito , -e languente, 
e Venere . 

Lucrine à canto alle Statue . 

U N cuore ai fatto amato 
Prelfate per pietà s 

Ch’ egli per eflèr grato 
A tanto mio gràn foco ' .. 
Vorrebbe amarmi un poco , 

E poi vel renderà. 

• Un cuore , &c. 

» Pàr ch’il marmo amorofo afcolti, e miri 
„ Lucrine che l’adora, <. 

,, E provandoli ogn’ora 
„ Con l’ aperto fno labro à far fofpiri, 

,, Dica col guardo poi , ch’amar non sà . 
v v ‘ Un cuore, &c. 

Ma no , ch’è crudeltà bramarti il core 
«Pfe n fato mio bene. 

Rimanti pur di fatto ai mia dolore * 
Turchè.tu tta di fatto alle tue pene: 

E le al bel lèno opprefìo 
Da crudo affanno di mortai ferita , 
Manca,. fai per morire, averiavita, 

CHi ' 
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Chi la vita ri dà , t’ uccide adeffo . r 
Cruda man dello Scultore , 

Che intal guilà ti formò / 

Che (è l’Arte auvivar può ** 
Imun fallò umano affetto ; 

•, E perche 

Scieglier volle ii men perfetto , 

E ltudiò far vivo in tè 
Anzi il duolo, che l’Amore? 

Cruda &c_ .♦ . 

Che fe l’Arte non vale _ 

1 Foco d’ Amore a rifuegl iar ne i faflì ; 

E come amar vedrai!! 

In quel marmo si ben la mia Rivale? 
Ma nò , che non ril’plende 
Ulultre foco à tè Ciprigna in petto i 
E fe col mio di purità contende , ' r 
Le faville, cheafcondi 1 ' 

A quelta lèlce in feno , ò Dea di Gnido „ 
Con quello ferro ad una,ad una io sfido. 

SCENA IL 

«• 

» ’ ’ 

Batte con ferro, ò pietra, il volto alla Sta- 
tua di Venere . 

• Albarofa , e detta . 

Alb. T Ucrine, oh Dio , che fai (ferri 
L, Che di Corinto il più bel fregio at- 
Mifera , fe noi vedi , empia fe’l lai ! 
X»r.Lafcia pur , ch’à terra cada 
L’ impudica Deità : 

Perche il Cielo hà dellinato 
Di donar il Pomo aurato , 

AH’ 
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All’oneila tua beltà . Lafcia , &c. 
A lb. Forfennata forella . 

Come dillrugge inutilmente il core 
Se fol pe i fàffi accende ira , & amore ! 

M à come per ufcite in quello loco 
L’occhio . ingannò della cuflode Ancella ? 
L»c.Hor tù Ninfa gentil . , . : 

A lb. Non mi rauvifa ! 

Lue. Che per amar t* intenderai di foco* 
Mentre alla Selce impura 
Io frango il fen 3 e le faville Io dello 
_ Di j fe la fiamma mia , 

E della tua piu pura. 

■ vuol battere di nuovo . 

Alb. Fermati ,, e pur d’un faffo hà gelolìa ! 
Lue. Lafcia amica , e che fai ? 

Alb. A un’inganno penfai . ‘ * da/e . 

Lucrine 3 non è quella , 

Come crede Ili tù la Dea piu bella , 

Che del vezzolo Adon corre al periglio, 
Mà è Mirra fuenturata -, 

Che del materno amor foura la penne 

L’anima del Sei Figlio 

Entro 1 ultimo bacio à coglier venne j 

Lue. Mirra ! ahimè , tutto l’inferno 

x Gelolìa m’accende in petto. 

Alb. Ne pur fidi il tuo diletto 

Moribondo al .fen materno ? 

Lue. Ch’io gliel fidi ? Amica nò > 

Che fe 1* empia un dì avvampò . . 
Con ardore al Ciel rubello 
Pe l’illefio Genitori 
Per il figlio , ch’è più bella, 

... ... P r °vera fiamma maggior. 

Alb. Ma di fallò e il bel Garzone , 

Dall’arte hà tua beltà . 

N Lue. 
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Lue. Queir appunto è la cagione 
Ond à lei piu bel parrà j 
Che dall’arte Adon formato , 

ni r- Da - ,a ^ r . c “ J nor l da,,a C0, Pa è nato 
Alb Fiera in nulla Virtù , fé per quei dui J 

Simolacri famofì Ella dedina 

Per gloria dell’ Autor l’inferno altrui - 

Col luo lalìo oh Dio non hà ' ~ 

Pena ugual Sififo à tè > 

Ei lo muoue , come fai , 

E tu mai . 

Al fuo fin ei giunger può., 

E tu nò. 

A lui pena un Colo dà , 

Due tormentan la tua fo . 

L> Col fuo lattò, &c. 

. „ Ma perche renda un poco 

Gradita Compagnia , dolci i miei mali . 
Io prezo il Ciel.rh’in mp?™ a j... ™ • h 

Vn 
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PT?S 0 * 1 C ie, jCh in mezzo a due Rivali 
■ 1 dl 1 elca °on troni anco’! tuo foco 
E al vago Oggetto tuo trasformi il Cielo 
(bcufami o Bella ) il cor di fpcp i a gc i 0 , 
J* 'vafeofiando , e poi parte , , 
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Albaroftt . 
Peli non efa udite 






D’un Idolatra il voto ; 
.>.> Quel cor ch’è Col di voto 
jj Dell’infenfate Pietre 
„Fate, che nulla impetre 
„ Contro della mia fede , 

Che quando Ildoro vede j 
u Crede de vottri Numi 



Quan- 
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Quanto co’fuoi bei lumi 
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jj Al mondo dite . 
jj D’un Idolatrali voto - «. 

Cieli non efaudite . 

. Non sò come è fparita 
L’infelice forella à gl i occhi miei 1 ^ 

Lucrine , oh Dio Lucrine., e doue fei ? 
Mifera calamita , 

Sò che non lungi alla tua fredda della 

La portano i luoi moti j 

Io qui l’afpettOj einauuenir /inori ^ 

Non vuo che fìano al volgo i ftioi deliri .* 

Raddoppierò iCultodi 

E i lacci ancor : Ecco di qua il mio bene , 
Che in traccia à mè fen’vicne . 

Con pianta frettolofa: \ 

Ah crtìdel fe cercafle un’altra cofal • 

mScena iv. 
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lldoro y e detta . 

■ > « * 

A < • -, ■ 

tld, * * 'Orna lldoro j e tempre trova £ 

A Se tornafle à ogni momento 
Bella in te Bellezza nuoua: 

Veggio come accefo dà • ' 

In quei lumi Jufìnghieri 
Non sò che più bello d’jeri . 

- ? P Ì U - bel di p° c ° fò i 
v Si che il cuor mutando va 

v La lua gioia e’1 fuo tormento 
' ~ Se torn a fse a ogni momento. 

r ,Q!* a,c ne.tratto nouello 
Che troui in volto à mè , Cifra è diduolo. 

Crudeli le «par Sedo! / 

N * //</. 



- V 



Digitized by Google 



*9* A T T O 

lld. Qual infolite fpine 
Sente al Cuor Albarofa ? 

A/£. Erra Lucrine 

Dalla magion fuggita io non so come 
Del volgo efpofta 3 ed alle rifa., e a l Tonte. 
lld. Verfo l’amato Fonte 

Forfè difciolle il cuilodito piede? 

Alb. Appunto . 
lld. E al fin confefla 

Rivolte ornai le più erudite carte > 

Che non può render’ T Arte y 
Tua Sorella a fe ffefla ? 

Alb. Sai j che per quanto vede 
In Egitto j & in Grecia umano ingegno 
Nafcoila non fi creole , 

In fronte ^ in erba s in legno , 

Quanto cantina il Sol , virtù per lei : 

E dell’antico mal come leggerti , 

Solo ha morte il rimedio } o pur gli Dei. 
lld. E qualrifpolta avelli 
Dal vecchio Sacerdote , 

Che delle Sfere a noi furia ogni arcano ? 
A/£. Parlottimi in quelle note. 

Guarir non può , che quando à lei confi : ’nt-a 
Chi nel fafso gentil fi rappref fitta . 
lld. Mifera intender panni „ 

Che il fuo languir non dee fperar cotorto 
Finche nó torna in vita Adonch’è morto. 
O non prouano amor i freddi marmi . 
Alb. Qualor ch’io ti rimiro 

Par ch’Adon viva in te vita novella , 

Ed appena fofpiro 
Pel confolato ardor della forella 3 
Che del germano amor fatta più forte 
Penofa gelofia mi dà la morte . 
lld. A gelofia nel petto 
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Ricetto 
Non aprir , 

Se con due ciglia fcocchi 
, N Strali 

Così fatali . 1 , 

Potreili con cent’occhi 
li mondo incenerir . y - 

A gioirà, &c. 

Alb. 33 Ma l’infelice amante ancor il paflò * 
jj Non voglie à noi//^.CoIi’adoratafaflo J , 
^ O quanto volentieri 
,, L’udirei favellar j ogni Tuo detto 
3J Della pietà ne 1 /uor , ma ne pensieri 
J3 Non so qual lume accende». 

/ ,, Et anco in mezzo al velò 
,, Che benda la ragion traluce j e fplende. 
„ Nob so che Rividi terra > e men di. Cielo- 
Alb. 33 Ella fino a quegl* anni 
?3 Che fon confin tra l’innocenza e Amort 
33 Col n ollro Genitore. 
jj Coltivò nell’Arcadia il Sagro Alloro > 

^ Quindi ferbando in fen pe’l Callo Coro/ 
j/ H Ciglio d’Onellà j fuggì all’afpetto. 

33 D’ ogni più bel Garzone 
' 33 E fjjefTo il piè Coletto / 

Qui portàdo à mirar quel freddo Adone ,, 
• , 3 In quei marmivivaci 
33 Prima l’Arte lodò, e a poco , a poco 
„ Pafsò la bocca. dalle lodi a’ Baci 
j. Finché per vendicarli. 

Il Dio d’Amor del fuo fchernito foco 
33 Celò tra quelle Nevi un Erna ardente 
Ch’.l cor le ilrulfe, e le. abbagliò la mente 
JU. Amante fvéturata. Alb. Ancor non viene 
St vuoi trarmi di. pene 
Le yeiligia feguiamo -, 

N 3 V* 1 
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Del fiiriofo inauvertito piede 
Che di qualche periglio .. . 
lld. Andiamo andiamo . 

Alb. Ma del Bofco il camino 
T ti prendi ed io del Prato . Afpetti poi , 
Quel che giunga di Noi 
Prima à quel vecchio Pino , 

Ch’è meta à i due fentieri . parte . 

lld. Ovunque acccada -, 

Che tù na Albarofa , < 

Sempre la meta lei di quella ilrada . 

parte altrove . ' ; 
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Bofco - 

. ' . * • ' < ^ \ 

D. Qhìf elette 3 eh eviene fliva Ut°) e C0H Lancia 
alla mano , leggendo un Libro in atto di 
guardar ad ogni poco all’ ìndice 3 e poi 
voltar il Libro fiejfo . 

. » , > j , , 

r - ' 

I L Conte Orlando è prima à carte tré. i 
£ va feguendo fino à fo . . . vent’uno. 

- Qui d’alcun’Olteria menzion non è , . 

E per feiccnto ottave ei Ita digiuno. 

A cren tafei combatte , e poi l’autore 
A ottantanoue chiama ; 

Qui ita con la fua Dama , 

E lènza maimangiar , parla d’Amore . 

A cent’otto rimena 

Le inani : e à ca nto à quell’ error di Itampa 
Si corca fenza cena r ^ y J 

E pur Orlando , e campa . 

E tù corpo ignorante , e temerario 

Del 
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Del famofo Chifciotte 
Arabbi dalla fame, e giorno, e notte , 
Con tant’autorita eh’ odi in contrario \ 
Ventre mio per tua cagione 
- Amadis non leggo più?* 

. Perchè tù • ' - , vr 

Sei sì vile , e federato , ' •/ 

Che quel foglio rimpaitato 
Ti darebbe tentazione . 

Et or ch’io mi ricordo , , .*■* 

Che per dolor della fmarrita fpofe 
Dulcinea dmorOfa , *•: - c 

Debbo ftar Tempre (ecco , e sfigurato > 
Stomaco mài creato', ; * s 

Che termini non fai da Cavaliere j 
Come ti par dovere i . . i 

D’empirti fin quafsù s’io voglio almeno 
Per finezza d’Amante 
Due, ò tré volte il dì venirmi meno t 
Dulcinea gran Reina i 
Benché un maligno Autore 
Che fcrive con livore ' 

Ti faccia contadina , 

Ahi che da ino lontana s ■ ) 

In qualche Bofco ó ìòlitaria arena 
Come Angelica à un Taflo incatenata, 
VnMoftro, ò una Balena 
Mifera à fatollar Tei desinata . 

Coriandolo gridando dentro la Scena ... 
Aimè che hò fatto aimè 
Soccorfo in carità . 

Chìf che Tento ò Dei ,quelt’è la beila a fè 
Che aTpettando il Dragon legata ltà . 

Cor. Che brutta bocca . - 

Chi/, o Cieli ecco il Dragone - 
Che fà il primo boccone . » - **’* 

N 4 Cor. 



*9* ATTO 

Cor. Aimè j il mio petto! 

Chif. Ah Dragon maledetto! 

Ora appunto gl’é adoflo r .* 

E liimo che fi a ghiotto o fia ldentato ^ 
Se dal petto à mangiar ha cominciato 3 . 
Doue la mia Signora avea men olio . 
Velenofa creatura 
Or ti vengo à trucidar * 

Dulcinea deh il Nafo tura . 

Che gran puzza io ilo per far*. 

SCENA VI.: ’ 

Coriandolo * e.D. Chifciotro . 



Unirà Coriandolo in Scena infangttinato il. 

vijo: cojrrendofi il Nafo . 

. * • • 

Cor,. T)Overo Nafo mio che brutto calo V 
Chlf. 1 Vn che lì tura il nafo ! 

Certo che per terrore. - N 
Delle minaccie mie. la Beftia e morta . 

E già incomincia à dar cattivo odore. ; 
Cavaliere do v’è 
La Signora legata 3 e l'animale ? 

Cor. Sé parlate con me j 

Coriandolo fiondo ^ e fon fpeziale . 
D^animal non sò nulla : 

Di Signore legate ? iofol conofeo 

Vna Pazza Fanciulla. - - 

Ch’alberga. preifo al fin di quello bolco ; 

Lucrine ha nome 3 e appunto a lei m inuia 

Della Citta vicina 

Lapio Dottor con certa medicina , 

Per comporre un ceroto 
Mà sbagliata la via j > ^ 
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Caddi in un folfo or’ora 
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Verfai gringredientij.e il nafo hò rotto . 
chi/.lo non so chi mi tien. ch’il capo ancor 
Coriandol non ti rópàwCor.E la cagione 
Chi/. Forfa nte mafcalzone 
Vn garzon’dl Speziale un Vomo vile 
Aver voce gentile • ~ , 
Da parer la mia Spofa 
Coria . O queil’è curiofa. 

Chi/Mì fef^ezial ru Tei lungi di qui 5 
Coria. Perche.*’ c^yiXù aurai colli 3 
Va lì diquint’ElTenza^ad’EJi/ìr j 
Che rallegrano ilcuore 3 . 

Et io dalgran dolore 
' Dej perduto mio ben j.debbo fvenir 3 
Coria.. Svenga. Voiìgnoria 
Con ma comodità i 



Et ovunque il capo dia. 

Maggior male al cervel non lì farà » 
Svenga &c. 

Chi/. Vanne di qui lontan’fe tu non vuoi 
ElTer in GreciajOve or’fon giuntoci primo 
A prouar il furor della.mia Spada ... 

Coria . Ecomune.la llrada;^ 

Chi/ Se comune è la vìa , vò che tra Noi 
col ferro un fe racquieti. Ecco in due parti 
Divido lo beccato ,ed à ciafcuna 
Mezzi del Sol diftribuifco irai.. 

Coria. Non partite laLuna. 

Che mi par fcema affair 
Chi/ Su sù allearmi Ò Guerriero . 

Tira mano alta. Spada. 3 e fi pone in guardia . 
Cori*. Cancarojche hò da far? dice da vero . 
Cavalìer non fon’io . chi/. Eller non può * 
Che con voc-e limile à Dulcinea 
Tu fìacofa plebea * 

N % A 
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A noi.Corian. Ferma Signore^armi non ftò*- 
Chif.O prendi la mia Spadaio par la Lancia, 
Coria . Matto j matto coltili 
Mi patterà la pancia . 

Signor lenza elmo io fono,, e fenza feudo , ’■ 
Chi/. Anch'io mi fpoglio nudo 
Coria. Io fon pur imbrogliato : 

Signor al fin voi liete itivalaco 3 
Cioè à Cavallo almen con l’intenzione. 

Ed io mero pedone (ogn’uno , 

C^.Qucdo e un vantaggio in verone perche 
Entri di noi nella battaglia eguale 
Tirami uno limale, 

prendilOj e poi n’auremo nn per ciafcuno'* 
Li tira Uno fluiate . 

Coria. Io tiro Chi/ Bello bello „• . 

Coria. La gamba è pur nera , 

Chif. Vn livido è quello 3 - 
Che un orrida fiera 
Col morfo lafciò 
Nell’ultima lotta , 

Coria Non riro più nò 

Che la Calzetta à meza gamba è rotta- à 
Lafcia loftiualc mez,o tirato , 

Cln/c. In queik’atto cortefe 
- Mio nemico gentile 
La gran nafeita tua lì fa palefe., 

Qijeft 'altro tornar , 

Li tira l'aUroftivat* * 

Coria , Gran puzza lì feute->- 
Chifc. Perche - calpeitat 

Vn grotto ferpente 
“ Non sò quando fù » 

Coria. L’odor crefce ancori 

Chifcr Coraggio sù sìU - 

" ' ’ y i 
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Cor. Vado à prender ineen fo ,e torno or’ ora • 

Laf ciati li ftiuali a mezzi gamba parte . 
chife. Caualier fenza fede 
Lo lèiualato mio fchernito piede 
Ti feguirà fino a’Tartarei Chiòflri . 

Non ci è più lcaltade a i tempi noftri » 

\ " ■ 

SCENA VII. ; 

Amaranto . . . 

.. . " • C, 

S Corre in Coleo un’onda pura . 

Per tradir la feteà i fiori , \ 

Che co i chiari infidi umori J 

Ciò che bagna in faffo indura J 
Tal natura ' 

Ha il mio Cordoglio 3 

Che Albarofa indura in fcoglio v v 

Coll’umor eh ’l ciglio ilrugge. 

Ala fe fcoglio è coleij come mifugge ! 

‘ ‘ -t. V 

j, Doue il Nil da i Monti Icende " - 

33 Per bagnar d’Egitto il piano. 

Al cader del flutto infano 
j/II vicin fiordo fi rende > 

33 Tal vicende hà il mio dolore 
33 Che à una bella aiforda il cuore 
33 Per verfar di troppi pianti . ( i canti f 
33 Alà forda aimè come v’accorda 
Col tuo nome Albarolàj e col tuo volto \ > 
j/E primauera , e giorno annunzia Amore . - 
33 E pur tu porti n vólto t. 

33 Tra cieco verno , e cieca notte il core - 
jj Lungo , e rigido verno , , fi , . r 
3> Che della fipeme mià foglia ogni fronda i 

- ' N 6 33 Hot- 
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33 Noto ónde fìa , 'che difperato afconda 

33 ìfuoi.ìumi Amaranto in fonno eterno. 

' ■ • S C E. N A. yilL. 

Albarofa 3 e detto . 

Alb. py Ietroairorme fugaci "(de 

X- / Di Lncrine infelice aggiro ilpie- 
E al la/To.piè già non s’affida il fianco . 
Am. Più robufèa Al barofa è. la mia fede . 

Seguo chi fogge anch’io^ne.mai mi fianco.. 
Alb. Odiato incontro^Addio- vuol partire 
Am. Ne più bramofo. 

E’di riitore il piede: Ahi che fuggendo: 
Nella tua Crudeltà trovi ripofo 
Due foli accend.afcolta. 

Fermar 

Alb. Due j e non più perquefla volta .. 

Am. Cruda Albarofa . ' 

Alb. Addio: ho già fentito p 
Due accenditói finito K ' - 
Antenna s aimè che Albarofa 
E crudeltà 3 fon un iileflà.cofa 3 
Alb. 3 , Parla Am/ Albarofa ..Alb. Addio - 
Am: Ferma , ch’io penfo. 

A ciò che debbo dir .. 

Alb. Dicelli Amb. Corne i 
A. 3ì Due volte hafdètto d’Albarofa il nome. 
Aw.jjMà in aìbarofa 3 oDio nó trouo ilséfo. 
Altra je. Vorrei partirmi qui giuger douria. 
Trà poco Ildoro. Or fenti 
Parlarne più ti conterò gl’accenti , 

S’udirò ch’il parlar d’ Amor non ha. 

Sò nur che fi nafconde 

All’ . 
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All’ombra il mar di valle Tei ve armate s 
Che nuota il fuol fra Tonde 
D’infegne infanguinate , 

Onde par terra il mar , mare la terra . 
Sépre/empre d’amor ? parila m di guerra , 
A».„ Crudel così la piace 
,, Vdir n el labro mio di guerra il Tuono ; 
33 E in un’altro raccor pegni di pace . 
Duque parliam di guerra,e afcolta il fato 
Di un forte {Ventura to . 

D’una Rocca altiera infida 
Vn guerrier Tacquitto brama . 

Nel fuo foco egli confida 
E a un’alfalto al fin la chiama . 

Ella pre.vieneil preparato ardore 3 
Che dove chi ulo Uà muto li muore . 
A/^. Che. retti in liberiate 

Quella Rocca fedel 3 fofpiro anch’io j 
Per le. Vittorie fuegiuoca il cor mio . 

E affai vince il cor mio s’ella non cade . 

A m. Mi deride l’ingrata .. 
hlb. Il doro aimè. 

Qua non rivolgie il piè. Or fentlappunto. 
Vn altro auviio a me dal maree giunto 
Navicella in mezzo al mare 
Afpettaua il vento amico s 
Mentre a lei vicino appare 
Vn’odiato fuo nemico : 

Ella penfando à riparar l’oltraggio 
No potédo fuggir,muta linguaggio . 
Km. Quella Nave crudele 
Ha più vento a fuo prò, ch’ella non dice , 
Se de iofpm altrui piene ha le vele . 

Il guerriero infelice. 

Cui la rocca ottinata 11 foco ferra , 
Mutando ed Armi , e Guerra 

- ~ Vuol 
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ATTO 

Vuol la fortuna Tua tentar altronde ; 

Ed in fiera procella il cuor difciolto , 

Alla Nave rivolto (piangere 

• La coftàza di lei provo in queft’onde^wo/ 
Alb. Altre volte ha fchernita 
Quella Nane fedel fieni 1 procella. ( partire. 
Nel trapalìar così l’onda abborrita . vuol 
Am. Fermati ingrata: E quella volta è quella , 
Che varcata ficura 
Delle lagrimè mie la gran tempefla j 
Il mar del l'angue mio pattar ti rella . 

fermatala cava la fpada nuda . '~ 

Alb. Aita , ò Ciel ! 

‘SCENA IX. 

; Adoro 3 e detti . - 

Jld. T Afcìa la Bella , e pria 

Di llringer quella ma prouar tu dfel 
4 Quanto vale la mia . 

Alb. Fermati Ildoro 3 oh Dei • 

Am. Appunto io vò morire^ e m*è più grato 
Il mio tra’il fangue tuo verfar infieme 
Perchè colcuocófufo,un giorno ho fpeme 
Che dalla bella tua farà baciato .Jì battono 
'Alb. Cièli j Pallori 3 aita . 

Fermate . Amaranto rejla vincitore guaditi 
gnflndo 3 e prendendo la Spada d' Ildoro x 
refiandoli Ildoro caduto al piede . ‘ , 

Am AÈ.' mio quel fèrro . lld. E la mia vita . 

Am. 3 , Così prello non cede 
- 33 II feno di collei , coinè il ma petto-, 

Alb. Amaranto mercede , 

Perdona al mio diletto,. . ».* •• * 

Am. 
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Am. 3 JL tu mercede aura i del mio languire . 
lld. „ Lafciami pur morire .' 

Alb. ,? Che durò prezzo brami , 

Per la vita di lui, voler ch’io t’ami !• 

Am. Rùfolui 3 6 d’Amaranto 

Effer tu dei , ò pur collui di morte . 
lld. y 3 Tanto vuol la mia forte .• 

Alb. 33 Dunque purché tu viua 

,, Non debbo amarti Ildoro; ò morir dei,- 

.. ho famó * b*' A ' 

v l! d. Qua co e crude] colte r 
Alb. Mifera , e che dirò ? <■ 

Amorejlldoro, Cieli,. 

Sono al pari crudeli ^ - '■ 

Ed al pari pietofi il sì , e ’1 no ; 

Il sì ti laliia Ildoro ,-il nò t’è fido 
Col sì ti talvo y e con il nò t’uccido - i 
Cara Ildoro è la tua vita 

Se mi colla il non t’amar £ ' 

/ E fe a tè debbe coltar 

D’empio ferro-la ferita y 
La coltanza del mio cor >•' 

Cara vita, e caro amor ! A 

Am. Dunque il tuocaro lueno . 

^.Svenalo sìcrudebMa quel Gh'ho i'nifeno 
Non quel che tieni al piede ,. 

Che le forte fei tù,dei ferir quello ,. 

Che piu contraila à tè, non quel che cede.. 
Jtd. 3, Nojquell’ildoro è degno 
,, Dell’odio d’Amaranto, 

^Che d amar più coltei dà più gran legno 
„ Dunque volger tu del 
» Il ferro a quel che volle' 
jj-Nel combatter con tè inorir per lei'. 

Am -Amico, forgi ,evhir; e quando accada ,, 
Che tudebba pugnar* pati confida : 

Nel 
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Nel bello feudo tuo , che nella fpada . 
Ecco Ildoro , Albarofa a tuo difpetto 
Vn mio dono una volta amar dourai i 
Addio,relfa,o fpietata,e nel tuo petto 
La memoria del don fcriui più forte , : . 

Che tal dono ti fò vicin’a morte . 

Va verfo la profpettiua della Scena . 
lld: Generofo Amaranto , 

Afpetta , e doue vai ? 

A/£.Pria , eh* all’amor , colf ui mi muove al 
pianto . 

Am. Ciafcun della fua fpofa 

fermatoci nella profpettiva . 

Ildoro fortunato in braccio retti . 

Della fida Albarofa 

Tù fra gl’amplefli amico ; io tra fanelli 
Ampleffi della morte , 

Si volta tutte due le punte delle Spade al fen<y 
JW. O’quello nò 
Amaranto. Am. Fermate. 

A li. Folle ? A rp. Se v’apprefi'ate 
Prima il fen m’aprirò . 

Alt. E qual follia così a morirti mena ? 

A»?. Albarofa, è men pena /- 
Vn momento di morte a tè d’appreffo, 

' Che tant’anni di vita a tè lontano . 

E pria che aprire in vana 

Per tè due porte eternamente al pianto, 

E’ meglio aprir adefso 
Due porte alfangue, e fe contraili or* ora 
Gli»accenti ad Amaranto, vuol ucciderfi „ 
Contagli nel fuo firn le bocche ancora . 

A li. Ferma ,afpetta t il pen fiero 

Vn modo appunto Ildoro a me n’addita > 
Per trattenerlo in fpeme ,e torre a Noi 
Spettacolo sì fiero 

lld. 




P'R|MÒ./, 3©* 

lìd . Opra pur quanto puoi . 

-rf/.Senti Amaranto; Amor m;j ftringe , e fede 
Alidori Miamor di fangUe 
JPiù con Lucrine miailrettawi chiede. 

Se ai fno fpirte ,, che langue , 

D’ofcurata ragioafrà l’ombre irtvoko 
Da te’l velo fia tolto* 

Della notte infelice, e i giorni refi 
AU’accieca ta mente , à tè prometto 
Tutto in premio l’affetto . 

Ildoro fai , ch’un impolfibil chiefi . 

J/d. J3 S aggio penfier ! e per allora io cedo 
jj A tè i’ Amante mia . 

„ Bella.fai.hen ,che ciò impoflìhil vedo . 
Am . Dura condizion '. .Ma fe pur fia , 

• Ch’arrida a.* voti miei l’amica forte ,, 
Giuri d’effer Conforte 
D’Amaranto ?„■ A Ih. Te’l giuro j 
E fe ciò volentieri io non t’offervo 
Chiamo fopra dirne, del Cielo l’ire . 

Sia per mè lecco il Fonte , il Soie ofcuro , 
E quand’io mi difperi , ( r i r g 

Non ballin DUE. VELENI almiomo- 



s cena. X. 

Amaranto y il doro .. ' 

. , • » , * 

dld. „ A Ima a vincer fempre avvezza , 
JTjl Et auvezza a perdonar* 

„ Con te fteffa difperata , 
jj E di doppio acciaro armata, 
,, L’una , e l’ altra tua fortezza*' 
„ Or’ è tempo di moftrar . 

Afona, 

Am. 



/ 
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Am. A queflro tronco apprelfo f,%- 

Reltino j Amico Ildoro ^ x 

Quelle fpoglie infelici di me Hello j 
Ma prima una di loro 
Serva di penna alla mia man collantej 
E fegni in quefta fcorza il nolèro fato . 
fcrive nell'Albero . 

lld . Che mai v’ha regiitrato ? legge. 

Am. Ref ligio efiremo all'infelice Amante . 

lld. E perche c iò feri veld ? 

Am. Chi ha di noi che rellr 
Senz’Albarofa j e che la vita aborra 
Dal decreto crudel del fuo delfino 
Appende le Spade . 

Alla parca ricorra . 



lld . 
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Quando il Ciel vorrà cosi 3 
Quercia amica à tè Terrò. 
E al penl'ar che polla un dì 
Il mio bene abbandonarmi 
La fperanza di dilperarmi 
Solo in vita mi fer^ò. 

SCENA XI; 



fintar anto . 



\_j. 



M A folle. 3 e da qual filo 

La fpeme d’Amaranto oggis’aitiene! 
Per dar pace alle pene 
Di Lucrine infelice , 

Denno aver fenfo i marmi 3 arder il gelo.. 
Come ci dille il Cielo . 

Cruda Albarolà Oracoli più fieri 3 
Il Ciel di tua beltà tuona per me : 

Se mi dice j ch’io fperi 

pri- 
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Prima pierà da’làlft 3 e poi da tè . 

Un. faffo al fin douria i 

Dar pace al mio dolor : 

Quel della Tomba mi ar s -, , 

O quello dei tuo' cor * ’ ' 

► ‘ / - 
P - 

. . * - - 

SCENA XIL 

■ ° v ' . v v 

Campagna aperta , J - 



D.Qhifciottc j che vieti intrifo il me/laccio , e 
. t zoppicando * y 



, f^XTel Pittor 3 che pingerà 
, V^Queiìo mio calo si itrano" 

/Terrei foffe buon Crittiano., 

' jjBt avelie carità j " ’ v ("fo 

j 3 Che mi fa c effe in quello fatto intri- 
>:> Di fango Col, non d’altra cofa.il vifo. 
Per efe rgiulla mercede ‘ ' ' 

Del Ca vaiier Coriandolo a gl’inganni , 
Falli più d’una volta , ^ 

L’intricato mio piede r 
Ed alla bocca miaportò gran danni . 

Mà pur poco lontan da mè fuggito 
Fu pe’l gran tradimento ' 

Dalla terra mangiato ^ e digerito S 
E nel Regno Infernale 
Prova per fuo tormento. 

Tirar in fempiterno uno llrvale . 

Tira Tempre 3 e mai non viene 
Lo Stivale ineforabile i 



E perchè 1 Tempio cjuà sù 
Si gentil di nafo fu j 



Chio r - 



io 8 



Chiede incenfo , e. non l’ottiene. 
Nella puzza ìnfoportabile .. 



ATTO 



SCENA ULTIMA.. 



che fpirar non fento- 
* r JL\| Dall’eterno tormento 
Odor ingrato. 

Perchè l’eterno pianto 
Mirra ^ che pianfe tanto , 
D’odorofo dolor tutto ha colmato.. 
chif. Se fpira odore il tormentofo loco 
Da Coriandolo vicn che con le droghe 
Si confuma in quel foco:. 

E or conofco tfler vero 3 
Ch’egli nacque Speziai 3 non Cavaliero », 
Ingannata Donzella 
Oh quanto voi sbagliato ! 

Nò 3 non è Mirra quella 3 , v 
Che nell’ofcuro foco arder penfate ... 

Lue. Aftficó j il Ciel volefie j 

Quella j ch’io viddi oror 3 Mirra nó forte » 

E Mirra non ardefle 

Nel foco 3 ch’io pavento . 

Chif. Così vi giuro . 

Lue. \ me feema un tormento 

Se feema una Rivale i , 

Ma come il sà coltui ? al piè ineguale] 

A me fèmbra Vulcani 
Chif. Cortei 3 ch’io feerno 

A i fpàrli crini ? al fauellar d’inferno 3 
Una Maga mi pari 
Lue. Nero e l’alpetto 3 



Lucrine » e detto . 



E dal 
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E dal Mantièe inlrifó , e affumicato . 
'Chi/. Il fembiante imbrattato 

M’Offerva ! . 

Lnc.il tuo meftiere? 
chi/. Io mi diletto 

Di matteggiar per utile del mondo 
Ogni forte di ferro . 

Lue. Il fabro è quello ~ v 
Di Venere Marito. 

Infelice, è tradito!- 
Or dimmi, e dove vai? 

Chi/. Prima d’ogn’al tra cofa 
( Tel dice il volto mio) 

Una fonte à trouar fe rii la fai . 

Luc.U uà fonte°. ? sì, sì, che il zoppo Dio 
Cerca nella iuta Spola 
Della Riuale mia , ch’appunto appreffo 
Alla fonte vicina 

Tende al vago Garzon , l’ impuro àplefifo 
Sì Venere e colei . Amico io sò 
Chi -cerchi.. 

Chi/. loie la dò 

Benché Maga ella Ha , le cofe interne 
Il Dia voi non difcerne, 

Z«r.E pur lo sò . Il vagabondo palfo 
Aggii dintorno alla perduta Amante * 
>C£>A Corpo di Satanauo! ^ 

Saper che Dulcinea 

Cercando Io vò ! Maga è cortei più fina 
Di Morgana , e d’Alcina . 

Ma fe tutto fapete , e à me infegnate 
Ove fia la mia Dea ? 

Lue . .Nò , non ve ne curate.- - - 

Finge non faper niente 
Per fua minor vergogna. 

Cò</Dice liberamente. ‘ - 

> 

' 
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I-là forfè un pò di Rogna ? ' 

Lue. Peggio . chif Hà tebre quartana ? 

Lue. Peggio . Chif. L’hà quotidiana ? 

Lue. Peggio . 

Chif Forfè da’Medici è fpedita ? 

Lue. 'Peggio . 

Chif E’ morta , a ime ? 

Lue. Peggio . Chif E’ feppelita ? 
i«r. Peggio . 

Chif Che diavol hà , che diavol è 
Luc.V iva., Bella , e fede! , mà non à tè : 
chJX a mia Donna è da bé , nó occor’altro 
A ciarle io non dò retta . 
fui. Come fà ben lo fcaltro ! 

Ma pur vò provocarlo alla vendetta . 
Seguimi , e la vedrai con gli occhi tuoi 
Qui d’ apprettò, fé vuoi. 

Offrir altrui il nudo feno immondo . 
pJfif.VQ veder queita, e poi la fin del Mòdo . 

Lafciva {emina . 

Lucrs pofa infedel . 

Chif ALnoltro Talamo sì grandlingiuna ? 
i^^.S’aggiu.nga all’Èrebo la quarta furia 
Con quello perfido Moitro del Ciel . 

Chif Dimmi in che lato 

V Indegna ftà ? , 

Zwc.Fer ma, pietà. 

Che partorì il fantini , che rn’hà piagato ♦ 
GhiJ. E ancora ha partorito 
Lontana dal Marito? 

Il Baltardel dov’ è ? 

Fammelo ritrovar . 
lue. Si, sì , mi pagherà 
Fé pene, che mi da. 

Chif Se non funiglia inè , 

voglio Itrangolar? * 

Lue. 



9 



•J 



P R I M O» ' 

Lue: , Prendiamolo j , . 

Cbif. Strozziamolo ; 

Che più s’ afpetca ? 

L}ìc. Piano ' ' . “** '* ,v . 

Fefma , è tuo figlio ^ $h Dìo „ 
L’amore del cor mio ; ch’ amo»- 
► ' , infano/ 

- - * . -• . M ». ' 

» » +* ' « 

s egue Sull* ì e Zuffa di D, Cbif ciotte . 
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Fine del Primo Atto. 

» , 
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À T T O 

SECOND O, 

SC E N A P R 1 MA 

, ' "Notte, • 

Amaranto con una Face. 

Fonte con le Statue . 

Olate più lenti t 
Notturni momenti^ 

Di quelli del dì i 
Se mentre ripofa 
Non ni’ odia Albarofa , 

M’ è chiaro 1* orrore , 

E folo al mio core 
E’ giorno così . 

.Volate, Sic. 

J} Amorofo fantafma ovem’aggiro! 

M A fmorzar condannato un’altro foco 
3J Nel feno di Luorine i 
33 Quanto il mio pianto è poco 
„ Per quel foco fmorzar ond’io fófpiro . 

Amorofo, &c. 

Marmi illuftri , e vivaci , 

Che più che muti liete 

Del mio gran Genitor parlar fapete; 

O quante volte , o quante 
Gli apprettai lo fcarpello 
per dar vita a quel bello, 

Ch’ è dolce error d’una Donzella a/nante ! 

Deh 
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SECONDO. 

'Deh date per alquanto 
Men fama.al Genitor per dare al Figlio 
Maggior fortuna .‘Or che colsero manto 
Mi nafconde la Notte , 

Vuò del famofo Adóne al labro, alciglio. 
Al Seno, al Fronte , al Crine 
Ogni fregio rapir , e cangiar forme . 
Fatto Furia innocente » 

A don fcacci Lucrine , 

JE fuggendoda lui la Donna infana 
Se ftefia troverà da lui lontana > 

Queiic Cere ,che fanno 
Emular il candor del -marmo amato 
Nel Volto trasformato 
€ol color della fè copron ring anno. 
"Trasforma con cera bianca al caldo delle f ae- 
di volto d’ Adone m volto di Demone . 
-Dimmi tù-come fi fà 
Vècchio alato ad invola* 

I Tuoi fregi, alla beltà? 

Ma crudel non m’infegnar 
Col moltrar 
A gli occhi miei 
Nel bel Volto di Colei 
Qualche efempio inafpettato 
Della tua rapacità . V 

Vecchio alato 
Dimmi tu, come fi fa/ 



O ScE- 
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Si* 

SCENA IJ. 

Chifitiotte, e Lucrine che furlane dentro je 
dette,. - 

Chifi. "Q Icordati Signora , „ . 

I\ Che zoppo io fono. : V, 

Lue. Or, ora 

Alla fonte fei giunto . * v 

jl m. Quelt’è Lucrine appunto . 
jMa come qui notturna il piede aggira 
La forfennata Amante! 

Già deforme è l’imago , e all’occhio fpira 
Un non sò qual’orror : tra quelle piante 
Curiofo m’ afeondo . 

fi nufeonde Inficiando la face . 
lue. Or vedi quella, e poi la fin del mondo . 
Lcco l’infida fpofa, entrano. 

Che dal fallò gelato , ou’ama , e vi ve 
Auventa a’ cuori altrui fiamme lafci ve , 
Chifi. Ma la nollra Conforte 
Un falfo è diventata? 

Lue. Mano indullre , efpietata, - 
A ime! di falfo fece anco il Garzone . 

Chifi. Forfè qualche ftregone , 

O pur Maga da bene 
Di cui, come ognun sa, 

Son d’Aftolfo , e AmadisT Illorie piene , 
Ad evitar lo fcandalo maggiore. 

Così per carità 

Gli ha trafmormati ?ah Dona fenz’onore! 
L«c.Già di sdegno s’ accende 
Con Venere Vqlcan, 

Chifi. In quella guifa , 

La 
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Xa fede d’ Oriana in tè rifplende, 

D’ Ifabella , e .Marfifa ? 

E delia gran Reina Antonomafia 
Tanto nel mondo d’ oneftade amante * 
Che volle al fuo morir .tre quartLavante , 
Per ultimo conforto 

'ì Caftrar con le fue mani il Beccamorto? 
Dite Signora Maga , e quel Ragazzo , 
Che al noftro matrimonio in frode è nato 
E 5 ancor’ egli inèantato ? 

2J«r. Anzi il ranciul, che vanta 7 r 
Dalla tua bella Dea il filo natale 
E’ quel che-i cori incanta . 

E la face fatale • 

Quivi appunto lafciò, com’io rimira. 
Chif. Che race ? 

Lue. Quella , o Dio, per cui fofpiro- 
Quefta face è foco, e ghiaccio .j 
Duro laccio , e libertà . 

E’ viltà di faggio cor. 

Et Onory fuentura , e fo rte. 

Vita, e morte j guerra, e pace 
Quefta face . 

Chif.Ma , &aqual fegno io rauvifar porrei 
V illegittimo figlio , 

Che nacque da coftei ? 

Lue. Velli non porta, &Jrà bendato il ciglio. 
cAz/Stregoncello infoiente 
Mi darai trà le manj t 7 arriverò. 

Ma volgi a me quel lume , 

Che conofcer io vò 
Coniche forte di gente 
Si venga a trattener la Donna mia . 
Lue. Mira , ma auverti pria , 

Che rapifee il crudel 4’anime altrui . 
Alza la face 3 e vede la fatua informa di Dem. 

O a ' Ckif. 
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Ckif. Tu dici il vero, il Diauolo e coltui. 
Difincanta quel Demonio , 

Che con lui voglio gioltrar . 

Dell’ofFefo matrimonio 

Vendicar voglio gli fcorni , 
t benché egli abbia ai me 
Più fidati, e lunghi i corni. 

Il vantaggio a lui vo dar . 

Imc. Afpetta . Oh Cieli > />h Dio , 

E chi mai fpenfe i dardi ^ 

Di quel ciglio terribile al cuor mio - . - 
Chitolfe il fuo veleno a quegli fguardi ? 

A bbr accia la Statua tenendo accodata la Face . 
Bella furia del mio core 
Rendi pure al mio dolore 

La fua dolce eternità? \ / 

Nuovo Demone fpietato , 

Ch’l mio foco ha raffreddato 
' Effer demone non forU ; to . 

A pòco a poco cade la cera al caldo della Faci . 
Chif. E che miro , il demonio 

All’ufo delle Chiocciole ha le corna , 

, che fe le cava fuori , e le ripone 

Secondo che li torna . 
EltfcUangi^in'pii leggiadre forme , 

' Il bel demonio orto come lo credono 

Qualche pillola invifibde . , . 

Per la gola or or m’entro ì 

Della bile mia terribile ’ 

Il demonio (paventato M . ha 



SECONDO. *i 7 

M’ha ordinato 
Non sò qual medicamento 3 
Che non fcefe 3 come Tento y 
Ma nelle brache mie precipitò , 

Ma poi j ch’io ha fpedito 

Da tal mifera umana occupazione ; 

A fingolar tenzone • >. 

Diavol concubinario ora t’invito , 

E folo pel rifpetto> .* , 

Che alle Dame infernali olTervo., e giuro ~- 
Torna in corpo a tua Madre , e t’aflìcuro, 

SCENA II. 

Lucrine* 

y Ulcan parte adirato 3 

Ma perdona alla moglie^e fol promette 
Far delle Tue vendette 
Segno crudele il bel garzone amato i 
Se pure un’altra volta 
Nelle materne vilcere non torni 
La befliflima prole ftar fepolta . 

Mirfa a -tronco dolente , e dove lei ? 

Che il bel peccato tuo non falvi in feno 
Dagli fdegnati Dei ? 

33 Chiara face infegnami tù 

Dove pianga la Madre odorofa 3 - 
Che del Padre un di fù Spofa 
Del hgliuol Sorella fu . 
fort u In face * 
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" se INA IV7, ... - 

Amaranto efee di. dove era nafeofto _ 

C Hi è più folle di noi /Lucrine, ò io ? 

Vn fcoglio ama il fuo core . ' / 

Vn fcoglio adora il mio y 

Lei divano timore 

Pel fuo fallo s’affanna 

E*mè pe'l mio vana fperanza inganna . \ 

Ma quell’onda fa tale;* 

Che'l foco infano à quella in petto accende; 
Il foco infano mio or ora eilingua . 

Chiara è del Cìel la lingua 

Che per fanar Lucrine arte non giova*. 

* E/e ogni dì ririuova-. 

' Amor più crude al cor piaghe, e ritorte > 

In foccorfodel cor s’armi la morte ... 

Col freddo ffral fi fughi f 

Il più cocente lira le y, 

Sani piaga d’amor piaga mortale. , . 

E due fonti-di pianto un fonte afeiughi . 
Vuol getlar fi nella fonte .. 

S C E N A V. 

• * • . • / ... . 

Coriandolo x e detto % 

Cor ./ 1 Àlant* uomo afpéttate r 
AmSjf Olà,, che vuoi ? 

Cor. Voglio venir con voi . 

Am. Io men vado à morir . 

GM»Non vengo più. 

r Am. 




SECO N D O. 319 

'Am. E doue andaui tù ? -, - 

Cor. A trouare Aibarofa .. 

Am. Al'petta > aimè .. 

Cangiar vuò il rada x e vuò venir con tè - 
Cor. Piu lìcuro mi pare 

11 mio viaggio . Am. Menti r. 

Che allor de’ miei-tormenti 

Andavo al Porto 3 . ed ora torno al mare .. 

SCENA V I* 

I Idoro j Albarofa da far te . 

Ili. -r rOci afcolta vicine. 

Alb. V folle almeno Lucrine. 

-rfm. Ma tù da quella bella . 

Dimmi che vuoi?fe dirla àmè t’aggrada. 
Ili. Mi parue alla faueila 
Amaranto . 

Alb. Et à mè - 
Cor. Conuien j ch’io vada 
A portar quelli unguenti 
Per rifanar Lucrine . 

>#-.lldoro Tenti. 

II. Afcoltiam qui nafcolli . fi naf condono^ 

Am. Per rifanar Lucrine ! ah forte 3 e come 
Mi prefenti le chiome i 
Ma tù chi Tei è 

escoriandolo m’appello. 

Am. Coriandolo mio bello x " 1 

La notte^il duol 3 la voce tua che accorda 
Al girar di nuou’anni un nuouo fuon o 
Non ti fer noto a mè. 

Cor. Signor perdono 
Chi liete voi. ? 

. ^ O 3 Am. 
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A». Chi fon ? nè ti ricorda 

D’Amaranto ? > 

Cor. Tò, tò ! facevi il birro . Am. Come? 

Cor. Tre anni, odui 
In quella veglia, ov’io sbandito fui . •. 

Aw.Che per fanar Lucrine arte vi ha 
-Ben non mi perfuado .. 

Cor. Voi liete dalla mia i 
E la miglior ricetta 
La Scrittura faria del parentado» 

>. Il mal delle zittelle 
E’ tutto mal d’Amor . 

Molte , che la modella 
Col Padre voglion far 
Si tacciono ,e la tella 
Si lafciano fafciar,. 

E pur le poverelle 

La piaga hanno nel cor. Il, &c. 

Am. 33 Ma qual rimedio prova 
33 L’arte al mal di collei ? 

Cor . 33 Certo Dottore 
„ Della dottrina nuova 
„ Una ricetta , dice , aver trovata , 
j. Che fe coilei non fana 
,, V uol far de fuoi libracci una frittata. 

Aw.Coriandolo , orm’afcolta. 

Albarola in quell’ora 
Sta fra’l fonno fepolta . 

V uò che lieta dimora 
T ù faccia in quella notte 
Entro l’albergo mio , dove Rofalba 
(Fingo così) Sorella mia dellina 
Con altre Ninfe , e chiamarem Defpina 
Amante tua , con danze , e con carole 
Far quell’ore più liete. 

Che fon sì meite altrui lènza del Sole . 

-, . , Cor. è 



S èco NDO> tu 

Cor . Andiam *la Luna appuntò > 

Che fpuntà da quel Fin, si tonda, e gialla* 
E «quel tuo praticel tra quegli allori 
Dicono ; baila , balla.. 

Am. Ingannerò coftur* 

E rapito il rimedio 
Dellinato à Lucrine * 
lo poi dell’arte altrui 
Saprò farmi l’ Autor » 

Cor. Staranno a tedio 
Le fanciulle del balio . 

Am. Andiamo pure . 

Cor. E’pur bella Defpina.Am. Io rido affé ^ 

Cor. Ma ditemi perchè ? 

Am. Che non fai farti fchermo 
Dagli tirali amorofì 
Vieni a fanar altrui , e reto infermo . 

Cor. Oggidì come l’alta d’Achille 

Piaga , e fannia freccia d’Amor t 
Stillan Biacca Paniate pupille *, 

" E vien unto lo ftrale nel cuor L 

SCENA Vili 

— ■ ■ - ' ì 

Albarofa , Il doro . 

-AH. T J Dilli ? quel garzone- a me venfa .. 

lld. V II tutto ho bene udito . 

E chi mai da Corinto à rè l’invia ? (dito 

Alb. Lapio cred’io.Ma qualche ingano ha or- 
Certo* Amaranto al credulo fanciullo . 
Rofalba inferma giace *. 

Defpina in Dello andò : 

Come danzar fi può? lld. Quello trastullo ' 
A Coriandol pròmile, io ben l’intendo^ - 

O x Ter 
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Per trattenerlo in quella nottè e intanto 
Il faiubre compollo a lui rapire .. 

Sai ben, ch’altro defire 

Non accende Amaranto, li, 

Che di recar falute al difperato- ~ 

Penar di tua forella i - 

Poiché in premio di quella 

Effergli Spofa hai poco fa giurato .. 

A lb. Opri pur quanto puote 
Tenta in vand’acquillarmi 
Ch’è inutil per Lucrine. ogn’opra umana _ 
Il Mi l’arte tutto sà. Alb. Per lei ha vana .• * * 
lld. Deh temi,e terni, almen per confolarmi .. 
Alb. Sò , che il Cielo è infallibile . 
lld. Grand’ Amor sa temer fin l’impoffibile „ 
La Pallorella , * 

Checullpdi f 

Vezzofa agnella. 

Per lunga età „ 

S’ancor legata 
Eremer fenti 
Lupo fpietato „ 

Timorledà- -, iaPall.&c_ 
Alb. Per fare ad ogM affettò. 

Che alberga nel tua feno Ecco fedele 
In queil’ilteffa petto 
Voglio temere al tuo timore anch’io i 
E pria, che all’apparir dtel biondo Dio 
Sgombri il notturna orrore * ' 

Farò che dal tuo fen fgombri ogn’affanno.. 
Seguimi , e d’Amaraat%- 
L’inganno fcopriremcon altro inganno .. 
lld. Ah, quando a me corranno 
I.e tue nozze la tema , a lui la fuene ; 

A la. Afpejtar mi conviene , 

C;he i dì piu breui a noi conduca il Sol^ , 

F. al 
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E al temprar cfe’fuoì rat 

Tempri come far faole 

Della forella il tormentofo ardore . 

Che mentre porta ai forfennato piede 
Lacci £unefti,abborte iLeore Amante 
Lieti nodi intrecciare alla mia fede .. 

Ild, Preftaralk v \ -> 

Al tempo amore , 

E sù i vanni de’tuoi ftrali 
Fà volare i giorni e l’ore i 

Prella Tali , &c. 
KIL Mà perche quel Vecchio ammorza 
A i tuoi ftrali o Aittòt là forma x 
Quello ftral non li preftar x . . 
Cheauuentar ' ^ 

T ù fei folito al mio core . 

A x. Prefta Tali al tempo Amore ». 

SCENA Vili» 

Lume di Luna _ 

Giardino di Kmaranto 

^ Orlando! cosi lenti' 

v^Tu muovi i paflì?almeno eifofle ftaco 
„ Altro appunto non bramo x 
Che qnivi adagi il fianco >. 
jj E dove ftringer crede 
33 Defpina fua , in braccia al fonno refìi »: 

33 Chele gradite prede 
33 Alla mia mano apprefti ». 

3 , Ma è qui dà predice. in ogni fìor,che trova 
jj Curiofo trattien rocchio, e la mano 1 
i. Cosi l’età^vezzofa ha per ufanza * 

O 6 33 Co* 
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„ Coli fa la fperanza.. 

,, La Speranza Ape ingegnosa 
jj Si trattiene in ogni fiore > 

Et ovunque ella fi pofa 

Coglie miei per dare al core ~ 

• X v 

aCENA IX. 

t 

Coriandolo con fiori , e dotto . 




Cor. /""N Uefti fiori a Defpina ( vita 
V^Vuò donar della dàza al primo in- 
ufw.jjOrvédijquando altrove è il mol ferito. 

r\/t1 -irrnva 



, 3 Dal più cocente llral d’éiHva ardirà, 
M Qiji Aprile illefo Vive 
„ Vita lieta, e ficura. 

C or. 3i Ma Taugurio a chi vuole 
„ Prender moglie . Am. JE che cofa ? 
Ma la danzadou’è ? •> 



Am. Mal non puote 

Con le .Ninfe indugiar Rolalba mia .. 
Intanto al frefco fuolo 



Stendiamo il fen, che un vernice! notturno? 
Vien tra quell’erbe a trartullare il volo. 
Co.Eccom’in terra. ,<4>» .Or dimmi come fùro^ 



Teli à tc dal tuo amore i primi lacci ? 
Co. Come a gl i altri Vccellacci . 

Come Lodola allo fpecchietto 
^ Refta il cuore alla beltà. 

Ei mirando il vago oggetto , 

Gira intorno allo fplendore , 

Ma il fanciullo Cacciatore 
Per ferirlo attento Ila . 

Am. Ma dove del tuo foco 






la 
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La (cintili a primiera in tè s’àccefe ? 

Ccr. A primiera non fujjna à un altro giuoco 
Dove colei mi prefe • ( pir°- 

^w.Qiial giuoco?C. Quel del fiore,e del Sol- 
^w.Dimmi come fi fa? Cor. Formato un giro 
Di Garzoni ,e Donzelle , 

Ciafcpn di quelli e quelle 
Con il nome d’un fior diilinto fia _ 

Indi j un comincia pria 
Fingendo fofpirar , e dice : il core 
Sofpira per un fiore . 

Am. Appunto mi (ouvienc i e allor richiedo 
Per qual fior fofpirò , chi ha folpirato r 
Ei risponde ( fingiam ) per la Viola- 
Cor. E fé il fior ch’è chiamato 
Non rifofpira pretto , 

E come il primo un’altro fior non chiama, 
O chiama un fior ch’ivi non fia ; diventa 
Reo della pena j e d’oflèrvar la legge , 

Che fuole imporre alfin 4 chi’l gioco regge 
La caparra prelènta . 

Am. Amaranto infelice 3 io fofpirai 
Per cruda Rota , ch’a fofpirimiei 
Non rifpofe giamai . ' - > 

E amor giudice ingiufto à mè compare^ 

Tutte le pene 3 e tutti i premi à lèi „ 

»* ' 

SCENA V. . 

, jT * 

Ambarofa 3 lldoro 3 e detti * 

All. /^\ Sia giufto Amor , ò n& 

V»y Dirne mal non tocca à tè r ■ ' 

Sai che pure il cor t’inclina 
A un’inganno , e a una rapinar :• 

Ei 

• < 
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Ei feve roeffer ti può. 

Se tuo Giudice si fè . 

Am. J3 CiclijChe miro! ah,che nó tien ragione 
j. Delle rapine amor , 

Se chi mi ruba il cor , 

Ricufa di legar per mia cagione . 
Cor.Quelra.-rf»?. Coriandol tacile nulla fvela 
Dell’cffttr tuo,del tuo venir. Al. Rofalba H 
Am. ( Anco a lei fìngerò*) 
ivoh Iba or or, per non so qual delio , 

Che di dannar le venne, in traccia andò 
D'aJtre Donzelle . lld. A tempo c 
dilb. Ed ioancora , 

Giache il raggio del dì cotanta lìede 
Vorrei notturna il piede 
In danze trattener lino all’Aurora . 

Am. Come importuna a’inieidifegni arriva 
Cor. Or or lì balla, e viua. 

Am. Ma alquanto indugierà 
Rofalba à giunger qui .. 

Cor. Facciam quel givoco , yy 
Che dilli poco fa . 

Alb. Quale ? Cor. De’ fiori . Alb. Si 
A».Ma fembra poco 
Il numero . Alb. Che importa ? 
la fortuna mi fcorta . 

Cor. Quattro appunto ne colli 
Alb. A me gli appretta .. 

C#r. Ma poi me li rendete , 

Che di Defpina han da adornar la creila 
Alb. Io la catìdida R-òla 
Prendo , e mio nome fia nel givoco. àcora. 
Am. Fior , che appunto colora 
I bei candori fui 

Con la tinta crudel del fangue altrui. 
■V-Quefta è Clizia, che 'g ira intonilo al Sole. 

lld. 



f* 
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l.d. Tal noipe Ildoro vuole . 

Vago fior , che il Gielo, e il giorno • 
Meglio intendi d’ogni fiore , 

Per più farti al fole adorno >. 

Patti imago del mio amore _ 
A/.L’Anemone ti prendi . •• • » 

Amaranto . Am, A qual fine ?• 

Klb. Quello è Piltèflo Adon , come tù fai 3 
E forfè un di potrai 
Con diventar Adon fan ar lucrine. 

Gor. Retta lo Spigo. Al. E tù prender lo puoi.. 
Cor. Spigo appunto efl'er bramo 3 
Perchè tutte le Donne f 4 

Il loco diano à. raè tra panni fuoi %. 

Mb. Il givòca incominciatilo . 

Il mio cor fofpira . lld. E che ? • 

A lb. Per un fior . lld. Il fiorettare? 

A lb. Quel di Clizia .. A m. Nè:per gioco , • 
Per un poco* ' t 

Sofpirar tù vuoi per tìiè ?.*’ v 

Klb. Il pegno 3 , tùparlalti x . \ 

E nenun ti chiamò'.. 

Am. Prendi una perla > Le dà un anello -. 
Cor. Lafciatemi. vederla .Gor. pende r anello'. 
Am. Or che pianger non fuol l’Alba crudele 
/ Quello pianto dell’ Alba è gran teforo .. 
CovChe bella cola L 
Klb. Segni il gi voco Ildoro .. 
lld. Io fofpiro ~ Klb^Mà per chi > 

Hd.. Per. lo Spigo . cor. Q’quefta sì 3 . 

Che delpina àurebbe cara . v * 

A Amico il pegnojE un’altra volta irftpai a. 
Cor. Già che caldei cotanto $ laftagiònc 
Prendete il mio giubbone . fi fagli* . 

Dunque lo Spigo ancora 
Risponde alfofpirar _* 

• . Ufi \ 






I 
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ili. E che lo fa penar ? v - 

Cor. Il fio.... Iodico or j ora j 
L’Ane .... non lo so dir . 

Alb. Or dammi un’altro 

Pegno. • „ 

Cor. Non hò che dar . > . 

Am . Io lo darò. ' • \ -• • 

A/£.Egli lodia» 

Cor. la fcatola ? y • • • 

A mb. Nòno, 

A Ib. Si, quella . 

Gor. Eccola qui . dà. taf carola: 

Km. Ah pocodialtro . 

Cor. Oh che giuoco imbrogliato . 

A lb. Uno piu bello 
Vè ne voglio infegnar . Sapete quello; 
Della ladra fcdel ? 

A». M’è ignoto in vero . 

Klb.E tutto miopenfiero-. 

Am. Apprenderlo vorrei . 

Klb. Ma pria conviene *•. ' 

Sodisfare alle pene 

Di guelfo . ' ' .• 

Am. Su da tè la legge attenda , 

Chi ha fallito di Noi , 

Klb. Gentil Garzon fe vuoi r 
Che le fpoglie ti renda , 

E l’urna ancoravo che à bendato ciglio- 
li bofchetto d’Allor giri tré volte . 

A». Et io?, r 

A lb. Tiì pure , entro la benda involte 
Le Itici , andar dotiral à conni un giglio 
Am. A chiufi lumi un giglio. Ah Tempre vede 
In ogni pena mia la Donna fiera 
II ritratto d’amor , e della fede . 

Ild. Le fronti Velerò . Benda Cor. che Rigira . 

A lb. 
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Alb . Sia il nodo fretto . 
ild. Bendato fei . 

Alb. Tocca Amaranto à tè .. . 

Am. Tu bendarmi ? e perchè l 
Mi vuoi morto: 

Ma un conforto • -, 

Nò crude! , non mi negar ; 

Non bendare i lumi mici 3 
Ghe fe tù mia morte fei , 

La mia morte io vò mirar . 

Alb. Tù differirci il givoco à mè gradirò . 
Am. Fa ciò che. vuoi . . . 19 benda. 

Alb. Orvà. 

Aw. Parto fpedito v ‘ 

Ad obbedirti . .1 ^ 

Alb. E quando tornerai 3 
11 givoco 3 che promifì 
Della 1 adra fedel fatto vedrà i . partono. 



SCENA XI. 



c •*< ' . -, Amaranti . . 

N On mi tradfr intanto , 

Crudeli flìtna Donna^or che hò ferrat 
I due varchi del pianto . 

Mi del color dell’Alba à tè più grato 
Fta’l Giulio, o quel che di Narcifo porta 
Scritto a cifre odorofè in fronte il fato 
Albarofa? rifpondi ? alcun non fento . * 

Ma tardi alfìn pavento . fifcuobre 

Or della ladra 3 ahnè . 

Intendo il givoco. Ah dove lèi fuggita 
Ladra crudel? perchè ' 

Spogli j ru bi tradifei ,e lafci in vita ? 

SCE- 





SCENA XII. 

D.C hi/ciotte y e Coriandolo , che gira.. 
B.Cb. 3 S f~'Omti il gelo aUafàantCj 
Come a i fiori Farfura 
,, Fa gran danno ,fc dora. 

,, La aifienteria à un Caualier errante .. 
Alla vita del mortale 
E’ crelciuto tìii’altto male 
Prima A’ oggi- al mondo ignoto : 
Douer euacuar à corpo vuoto : 

Ma non so doue. entrato 
Io fon! queit'è un giardino! 

Folle almeno incantato y 
Come queL di Merlino , 

Doue acciò fofife ogni roane odore 
Un Epiftola antica di Rinaldo 
Dice, che v J era un fiore*. 

Che fapèa di pan caldo . 

Cor. Quelt’è l’ultimo giro. 

Chi/. L’ultima giro ! uno Scolare è quello- 
Che di Negromanzia piglia lezione , 

E Ila ineducazione 

Porle in caia del Mago . A ime *che miro 
Quello è di Dulcinea , 

E del Diauolo il figlio , 

Che come quella Maga a mè-dicea , 
Velli non porta , & hà bendato ilciglio 
BallardeUo. V .Lo prende. 

V Maliardo 
Io ti cihò colto . 

Cor. Aimè. 

Che fate ? 

Sbagliate..' 

Chi/ 



SECONDO. <£ji 
ehi/. Tuo Padre chi è? 

Cor. Sotterra egli iti _ 

Chi f.. Il Diavolo già ; 

Lo feppi da mè ... 

Baftardo tu fei . 

Cor.. Giurar noi potrei# 

Mia. Madre lo sà . 
chi f. Scannar ti vogr io; 

Cor* f Error non fu il mio» 

Se il Diauol, fratello., 

Mia Madre tentò. 

Chi/. Morrai bricconcello 3 

E il core nel fen 
Mangiar’ io ti vò. .• ; » * * 
Cor* Lafciatemi almen 

Un poco ingraflàr «. 

Adelfo al mangiar < J. - . 

Non polfo elfer buono, «' 

Che à pefo non fono. 

Chi/. A pefo si si 

Non lèi j ne giainai 
Sarai - > . 

Di libbra' a tuoi di ; 

Rimediò non vi è Bab. &c 
-* ' 

SO E N A XIXL 

Giorno 

Bofco eoa l’ Albero dellle fpade. 
Amaranto .. 

A Bugiarda fperànza ingannatrice 
Mio cor chiudi le porte s 
che fe fanar non lice. 



i. 



La 



W ATTO 

La difperata tua piaga amorofa 
Col foco d’Albarofa , 

Solo la puù fanar ferrod! morte. 

_ Come Vipera è l’Amore 

Quando fa piaga in un feno : 

S’ei non Tana il fuo veleno 
11 piagato al fin fi muore. 

Fido tronco gradito , ove ritrovo 
Della mia libertà le chiavi appefe , 

A tè d’appretto jo muovo 
Delufo il piè 3 per far al fin palele 
In un fanello efempio 
Della mia fè j la crudeltade altrui . 

Per quello calle al Tempio 
Suol gire in fui mattin la Donna infidai 
Io qui l’attendo , e alfin sii gli occhi fui 
Vò ferrar gli occhi miei j che fortunata 
< Sarà la morte mia , purché fia grata , 

O moietta à colei . Ferro fedele 
Arma la delira intanto ; Prende una delle 
duefpade 3 , e l'altra refi a per terra . 

Mà dell’annofa querce il feno è vuoto s 
Quanto dentro vi cele 
Un’ vom tutto fe fletto 1 ad aln i ignoto 
Quivi m’afcondo 3 e d’una fiera il nido 
Fia nel fen d’una Donna a mè più fido . 

Si nnfconde dentro l’albero . 

SCENA U L T I M A. 

" ; : . 

Lucrine con la face già confumata 3 e /penta , 

e detto dentro 

- 

tue . \ Lme che Vivono 

Infima, ò Platano, 

InRofe, ò Calato 

In fronda ,ò Ilei. Chi 
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Chnnugge , ò libila . 

Chi nuota in Pelago,' . 

Chi vuola in Etere, 

_ . <^bi fplende in Ciel , , - 

Se non (occorrono i 

D’ efca novella 
La face bella 

Langued'Amor. 

Qr , or diventa 
Gelo ogni cofa , 

E l’amoroCa , 

v - -i : - Mia fiamma ancori 
Perde la-forza i l 8 c *de U 

Dal furor di Vulcano : 

Mirra , col fe no tuo prefta lo feudo . 
Ditemi ombrofe piante 
Mirra e fra voi ? cheleggoi 
Zefu&o eflremo all' infelice amante , 
vfueli: appunto cheveggo 
•fc 1 Amante infelice. 

Che (è he ila fuggendo 
> Prova, &dccu(atrice . 

ir l e ? de J fuo ( allire orf endo 
Da le itefla ha refugio in quello tronco 

Dove viva,e non viva ha tomba,e ftanza 
Ma pur non piange più . 

A».Crudei piani! a baftanza di dm ,„ 
Dunque Mirra lèi tu ! nerbando 

Ma pur piangerti retta 4 -- >' 

Lo feempio del bel figlio, - 
Se il tuo (èn non appretta . \ 

Dal furor di Vulcano a lui riparo 
Aw. M apra il fen quett’acciar 0 P * 

Quello acciaro ! io lo prendo , 

Et’ 



Digitized by Google 



•*34 ATTO 
H t’apro in feti lo fcampo al figlio amato . 
Prède la fpada di ter a, e rope lafcorz,a dell'alb. 

Cieli che vedo un’altro Adon è nato '• 
Am.'E ch’il dolente mio nafcollo ciglio efce 
Del di richiama all’abborrita luce ? 

Lue. Debbe col pianto, ò figlio , 

Salutare un che nafee il di primiero . 

Ti fa piangere il Sol ? parlami il vero . 
A.Mi fà piangere il Sol s ma quel ch’è peggio 
Solo per non mirarlo , io pianger deggio- 
Ma già mai si vicine 
Vidi ( poiché llar chiulà,e auvinta fuole ) 
Le luci di Lucrine ! 

Lue. Ma Te tù fei sì bello. 

Come il morto fratello. 

Perchè di Mirra tua dall’alvo fuore. 
Tjicifti armato, e dee la bella mano 
Segni d’ ira trattar pria che d’amore : 
Atw.D’amor pur troppo è fegno 

Quello ferro crudel. Lue. lo già t’intendo ì 
L^nnocwM&iratél vuoi dalie (degno 
Riparar di Vulcan . Or ambo andiamo, 
E’ 1 mio ben difendiamo . 

A. Voglio feguir Lucrine,e pria ch’io mora,, 
Com’io refi à colei l’Amante in vita , 
Voglio renderle ancora 
La Sorella fmarrita . 

Lue. Ti Aringo, 

A m. T’abbraccio. 

Lue. Mà telo non .è 

A tè 

Quello laccio. 

Am. Ma a tè non favella 

Nè’l cor , nè la mano . 

L«r. Il freddo Germano 

A m. La cruda Sorella 
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ai. Mi fingo nel fen^ .. 

Am. ; ■ Non fei tu’ 1 mio £>en . 

Lue. Non fei’l mio tefdiro * 

Am. Mà dolci 3 

Lue. ,3^à ca-ri.^ ' ■ 
a i.Hai nodi sì sì , 

\ m . l Che fpe.ro 3 che import - -> 

Quel iaffo 3 xh’adoro 
A farmi così . 

\ . ì , ' 

Halla Amore addolorato intorno alla face /pen- 
ta , e languifce . Efcono le quattro Sta- 
gioni j e lo confortalo ; la Primavera con 
’ gli odori 3 l’Ejlate col frumento , l’Autun- 
no col vino- , jl Verno col fuoco s poi Ajno- 
. re rinvigorito ritorna d ballar falò . 



Fine dell* Atto Secondo . 






p '!* 



.ATTO 
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T E R Z O, 

SCENA PRIMA. 

Statue.. 

, ‘ * V 

* • • ' 

D. ChiJ ciotti. 

I L Muletto bendato ,, 

S’e friggilo damè ’ . 

Bello e legittimato-; 

Che l’oncia * ch’ei non hà d . • , 
Con un morfo il ghiottone 
M’hà fiaccato di qua,. 

Ahi, nè dente fin’ ora 

Di rame ria, ne fìrepito eli Marte 

Turbaia avea quella remota parte. 

11 Romano Colilèo 
Più non fdegni elTer mortale; 
S’ancor quel di D. Chifciotte 
Nello fpazio d’ una notte 
- <^tiafi mezzo è andato male . II , 
lyià quello è il loco appurato 
Ove à chiamar fon giunto 
Il Taladin d’ Averno alla tenzone^. 

Così dell’onor mio riltoro i danni. 
Così doppo tan't’anni 
Vuo il Diavolo levar dall’ occailonc. 
S’io poflo atterrar 

Il Diavolo in guerra : 

Qpei corni , ch’egli hi. 

Che pajon fratelli • ^ 

Li voglio piantar 
( Colà in Gibilterra '* 

'Di qua, e di là» 
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Ma ancora non li molira , 

Che leggiadro e pulito • . , . 

Vuol comparire in gioltra . 

Dunque a pugnart’invito 
Cavaliero incantato . * . 

Delle corna à Lumaca , 

Edell’onor macchiato. 

Il nero fangue tuo paghi il valore 
AlCavalier della macchiata braca, tir a 
ttn colpo con la lancia 3 e getta in Terra V arco da 
caccia. di marmo 3 che fid fono il fianco d' Adone. 

’t . » ; . - ‘ 

SC E N A II. 

r ■ ‘ 

A maranto 3 Lucrine . e detto . ' <■ 

Am. T Nvidia , ò pur follìa 

X Fellon t’arma la mano v ' 
Contra l’eternità del mio gran Padre. 1 
Chif. Sei baluardo ancor tù ? 

E figlio del Demonio ? 

Lue . Ha più leggiadre ■> .> 

Le luci il vivo Adone 
Del gelato Germano! 

Am. Al Cacciator Garzone . . toglie V areo 
Franfe i’ arco di marmo , il brando infano 
Vanne tofto di qua. V * 

Ch. L’ifteffa carità mi ci configlia , 

E vuol ch’à quello Diavolo perdoni , ^ 

Perchè ha tanta famigiia ; parte , 

■ > * t • ' « 

SCENA III. 

Amaranto 3 e Lucrine. 

A^./^He si , che si. 

IìUcX^j Non trattar l’armi ancora j 

-c P Non 
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Non t’efporre à i cimenti 
Troppo hai tenero il fen , nafceftior ora. 
Fatto non fei di gel , 

Come il fratello nói 
Ferro crudei 

* Paffar il cor ti può . . #i fi 

Tel dico, e ciò mi lice, 

Perchè la genitrice 
A me ti confegnò. 

Aw.Sorte ! ma che rauuifo ! 

Di breviflìme note , e compendiate , . 
D’Adone è l’arco incifo / 

Leggo : Fidenio' del gran Padre al nome 

Sento nel ciglio nate 

Certe ftille amorofe , ah non so come . 

Fidenio dice , che del tempo al danno 

"folle per fempre tolto 

Quel fior , ch'uvea nel quintodecim' anno 

Di beltadt Amaranto in sì raccolto . 

In quefte effigie ifteffie 

Del giovinetto à Venere gradito , 

Il belliffimo figlie al vivo efprejfie. 
L«r.Degnan quell’Arco infranto 
D’uffcortefe dolor le luci vaghe. 

Ah fe d’un’arco il mal le turba tanto , 
Qual pietà , s’io Tamaflì , 

A urian. delle mie piaghe? , " 

Am. „ Padre , aimè , che facefti : 

. jjDue Amaranti eterni 
„Dar al Mondo volerti ! 
y,L’uno il tempo non teme , 

^L’altro morte non fpera : 

,<&uova pietà, mà fiera, 

„E fiera eternità , ch’amore offende , 

„Per far d’Amore un’infelice pruova ,, 
„L’uno è«maco,e all’amor Eco mai rende, 

„Ama 
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VjAma l’altro., e all’amore Ecco mai trova . 
Mà pure al fen ti ltringo, abbraccia. Adone. 
Dell’innocenza mia , 

E del mio genitor memoria bella! 

Lue. Ferma , t’offenderai 

Mio caro il fen,percheuna pietra è quella 
Amai, llrinfì, baciai 
Quel duro fallò anch’io: 

E nel mio petto aprio 
Crudeliflìma piaga . Ahi, fe più pretta 
Nafcevi al inondo tù , non era quello . 
Am. Quant’hò caro 

D’efler nato in quell'età . 

S’io nafeevo ò doppo ò pria 
Non auria 
Villo colei , 

Nè farei morto sì chiaro 
-, i Per amare altra beltà . 

Mè par guarda Lucrine, e lembra amante 
Più che del falfo fuò , del mio Icmbiante ! 
Mà ecco il Ciel fpiegato , 

Se me fol rapp refenta 

Il bel marmo adorato , Medicina diuentà 

L’amor- mio del fuo male . ‘ 

Ah, rimedio mortale 
Al Medico infelice ! almeri li tenti 
Se il Unto foco mio 

Euò la piaga fanar . Bella ancor fenti v 
Del fafl’o la ferita ? ‘ • - s 

Lwr.Un’altra piaga, aimè, l’hà già guarita . 
Am. La tua piaga mi fà lperar . 

Lue: • Non fperar,ch’io fani nò . 

Am. Se non fani io morirò . > . 

Lue. Non morir , ch’or or fei nato . 

E fe hai già imparato 
Vivi un poco per amar . 

Pi S C E* 
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' S C E N A IV. " 

Giardino di Albarofa. 

Albarofa con la fcatola . Coriandolo 
/fogliato , 

Cor. /""X Sia qualche refiduo di paura , , ' 
V_/ O ha che per natura 
I coriandoli van con la coperta , 

Tremo, signora . 

Alb. In feminili ammanti 
( Se trattar con Lucrine’à tè conviene ) 
Vuò che tù d’una Schiava à lei gradita , 

E forfè à tè fìmil , finga i fémbianti . 

Altra man non ottiene 

Da Lucrine già mai , che della fchiava, 

E del polfo , e del cor fentire i moti , 

O rimedio portarle : ella e fua legge , 

Ed or con largo cibo, or con catena 
Premia il foffrir , ed il furor corregge . 

Cor. Ancora in sù la Scena 
Portai la gonna , e feppi fare acquilo 
Di più d’un cor 
Alb. Nè per fenderò alcuno 
Incontraili Lucrine ? 

Cor. Io non hò villo ' . 

Altri Matti che uno . 

Mà fra quanti giardini han le riviere 
Di Corinto , ò Signora , il vollro,credo 
Fà fudar più d’ogn’altro il giardiniere . f 
E che figure fon quelle ch’io vedo , 
Qui fcolpite ? Alb. Quelle 
Son Pimprefe più belle 
D’Alcibiade d’Atene , 
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Dalle Cui genero! e f e chiare verte 
. Deriva il langue miOiCw. E quello là •• 
JLlb. E’ Licurgo j che fà ' *. 

Segnar in libro d’or la legge nuova , 

E lui fé tù no’l fai } 

Avo degli Avi Tuoi Iktoro prova'. 

Cor. Così fanno -, . 

Certi Nobili moderni 3 
Che difcendono 
O da Ercole , ò da Anteo ; 

Oda Priamo 3 ò Semiramide . 

Che pretendono 

D’aver Nonno il Maufoleo , 

, , E Bifnona *na Piramide ; 

Mài ritratti Tuoi paterni - v 
Sol delle Caldarone il fumo fanno 
Certi a &c. ' 

&lb. Che favelli irà tè ? -, 

Cor. Di queft’opre 1* Autore 
Ricercavo fra mè . 

Ali. Fidenio d’Amaranto il genitore. 

Cor. Dunque quello Zerbino 
Figlio è d’un Scarpellino ? 

A l». Alla Fama,, Fidenio > ’ ' • . ’’’ 

Non all'oro fervi > fù ancor Guerriero ; 
E reflero una volta i Padri fuoi 
Di Xanto il vago impero . 

Cor. Guardaroba tarlata , 

Quella vollra Riuiera 
E della Greca Nobiitade ufata . 

Klb. Di fortuna fe vera 
La colpa fù j ma ancor tù nonmi fveli 
Ciò che dentro fi celi 
In queU’urna con cui Lapio t’ invia . 

Cor. Apra Vofignoria 
La Icatola per grazia • impiallri fono 

P 5 Que- 
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Quelli 3 che qui vedete moftra ceretti * 

Che runa* e l'altra tempia ed ampolle.. 
Denno alla patiente 
Ben cuilodir 3 come imparar potrete . 

E perchè dee fovente 
Rinuovarh il rimedio 3 Io vi portai 
Erbej gomme* e liquori 
Per comporlo altre volte , v 
JLlb. E quali humori 

Di quei criilalli il trafparente gelo 
Chiude ? Cor. Vi guardi il Cielo 
Che à cafo ne bevette . 

Alb. Perchè ? Cor. Morir dourelle .. 

Di Mandragora è quello un freddo fugo x 
Che or or da me temprato 3 
Farà poi di Lucrine addormentato 
L'occhio a volito piacere . 

E pace a lei darà nelle più fiera > . h 
Smanie del fuo furore.. : 

Alb. L’altro ?. 

Cor. Ellratto è d’ElIeboro,, ch’è parte 
Del compollojch’io dilli., e ch’or v’mfegno * 
(Sentitemi Signora) 

A preparar come difpone l’arte . parte . 
'Alb. Ahi , che il ciglio prepara 
Vn’altro umof , nè sò chi al cor mi dice i 
Che Lucrine infelice j e difperata * 
Medicina hà trovata 
Più fìcura per lei , per mè più amara . 

Nel mio fen un aura è della 
Di tempella 




Di penheri un nero fluole 
Col prefago infaullo volo 
E di procella ria nube foriera . 
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•/,-S CE N A V. [. 

— , . ** v • , * 

, Amaranto * t Lucrine . 

,'‘4 , '» ; 

Arn.J E nubi tenebrofe .V. (gli» 

Ì-j Nella méte.à coftei già già difcio- 
Sol di ragion ^ e giade prime rofe 
Mobil vergogna alla modellia coglie % 
Volgi amica Donzella - » : - : ♦ .1. * ^ ■ 

Le vaghelucij ove quel fonie accende 
Ne’tu'oi vaghi Criilalli il tuo rifìcfso 
E il luo fembiante iiìe&o 
v Serva a gli errori luoidi fidaltdla . i 
Mifera 4 qve m’aggiro <% - 

Ache..penfOaChe cerco, il crindrfciolto t 
Scalzo il pièj nudo il fen ,, orrido il volto . 
- : AfeiiChe inmirgr me-ile&ado mè nò miro! 
Santiflìma Ondìade., è quale feempio 
Foco d’amor defolatore infano .• » \ 

Fece nel petto mio del tuo bel Tempio 1 
Di cui io ftefla fono « ' ; * 

( Doppiamente infelice ) < • 

E ruina in ua tempOj e Spettatrice.. " , ’ 
r x r- -Mie pupille', . - , 

,:j Lagrìmate, ■ - . > ■ . l 

-o- , v E ammorzate . re,-s. 

Le faville 

Dell’infano y ingiallo arder . 
Siandiluviij e non rugiade A 
Quelle lagrime 4 che invoco *, • 

. ' » E Serbate per pietade 

AlSardor d’un altro foco i , 
Le reliquie del mio cor « 

Am. Miro già fana j e della 
Da qudl’occhio dolente 

P A Af- 
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Affacciarli la mente 3 
E farli porto mio quella tetti pefta . 

Lue. Amaranto ? - ' 

Am. Io ti miro . Lue. E’ crudeltà 3 
Mirar fenza pietà 
Arder altrui . 

.<4/».Pietade il cor ne fente . 

Lue. Pietà non ha chi alla mina ardente 
Non ripara fé può. 

Am. Dal ciglio verferò 
Onda fé vuoi . 

Lue. Al pianto ancor contraila 
Dell’infbcate ceneri la forza . 

Deh fe , à fpegner un foco un altro balla , 
Col tuo foco 3 Amaranto 3 
Più che col pianto il foco infano ammorza 
Ma fe il la fio ? che amai s 
.3 ( come dicelli ) il tuo fembiante adombra 
33 Ne’ fuoi gelati rai ; 

j. Ben è chiaro AmarantOjancor quel foco , 
Ch’ardeua alla tua ombra . 

Nè dubita 3 di quale 
33 Tempra j fia la mia fé 
J3 Che le in quel muto faflfo amai fol tè , 
j. Tu con eflermi fido , ó pure ingrato , 

. K Potrai far eh’ abbia amatolo bene 3 ò male. 
^.T’amo.e d’amarti séprè ancor prometto; 
Ma le in nodo piùllretto 
La mia fede alla tua congiunta brami 
Vanne alla Suora e di ch’àlei ti rendo 
( Taci però 3 ch’io t’ami ) 

Sana 3 edi tua fallite il premio attendo. 
Lue. Sì j & oh 3 quanto delio 
Ad Albaroia mia render catena 
D’ampleflì tenacilfimi 3 e giocondi 1 
Ma pur té lafcio ; oh Dio 

■> ■ Per 
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Pergire a lei 3 e lei con te non trovo . 
Fermo il piè , poi lo muouo . 

Ritorno , e poi mi pento 3 
E mi dilpiace poi del pentimento. 

Cosi fotto quel Cerchio , 

Dovedifpenfa il Sole 

Pari alla notte ^ e al dì l’ombra 3 e la luce, 

Nel dubbio moto Tuo inoltrar lì fuole 

Quella pietra 3 ch’è duce 

D’ogni Piloto errante 3 

Di doppio Polo irreloluta amante . 

Io fon Calamita 3 
Che immobil reftò 3 
Se il Polo la chiama 
Di qua j edili: 

Ch’Amante j e pentita 
Or vuole 3 oranò^ 

E allor 3 che tropp’ama 
Amar più non sa . Io^&C. 

SCENA VI. 
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Amaranto . 

\ * . • 

P Erchi l’odia /il mio cor fì diftrufge j 
Per chi l’ama di gelo fì fà 
E’come ombra , che fegue chi fugge / 
• E Che fugge chi dietro le và . 

„Se di più d’un Amore 

J} Fofse capace un core 3 

»> Come può di più mondi efser capace , 

»» Per tè Lucrine all’amorofa face 
j. Cercar efca vorrei dentro al mio feno , 
j. Ah mifero amor mio 3 * 

3, Ch’antidoto è per altri 3 à me veleno , * 
33 All’altrui mente reca « 1 

p i «pìA 
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3 , Più chiaro giorno^ la mia mente accieca! 
J} Cieco fon io fé fprezzo 
jj Chi m’adora , & adoro 
„ Chi ine fi prende à fcherno , 

3} E in cambio d’efler Nume 3 
3 3 Brama d’effer Inferno /. 

33 Ma perchè fe non amOj io tanto offendo- * 
3 , La credula Donzella , e con i lacci 
3 , Della fua fede , à un’altra fede io tendo 1 
j. Mi ftrinfì mi donai 
A Lucrine lo so j ma pur Padrone 
j. Non ero dime fteffo 3 e eguale Inferno 
Era lacci mi legai 

jj Per trouar Medicina. 3 e non prigione . 

^ Il mio cor è fol legato 
J3 Per curarli una ferita 3 

}3 E fra un laccio è imprigionata 
3} Per rimedio della yita . 

SCENA VIL. 

■ " ' V % ^ 

jtfdtro - . 



F ^ual funefta fcena 

Ahniòi lumi ferrati or or s’aprio V • * 

Al gran mormorio 

Di quell’onda che fugge io chiufi appena! 
Dal notturno vegliare il ciglio>lfanco 3 . 
Ch’io vidi al bianca feno *' 

D’Albarofa auneftrardiie ferpiil dente i, 
Mà la preda gentil e; 

L’uno all’altro (érpente 
Tofto fi prete à contraffar col motto 1 
Ella chiefe foccorfo 
•'Arnèj che la m»ai cosi languire s 

Io dar non glifi porta/ „ * 

' T men- 
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E mentre in feno à morte io la vedea 
Mi dettai pe’l dolor di non morire . i 
Larve non m’apparite 
Rere mai più così ; 

Anime, innamorate 
Da quetto. fuol fuggite , 

Rè mai fe bene amate , 

Venite à fognar qui.. Larve &C. 
Eccola appunto .. 

SCENA VIIL. 

1 * % / < t ... * \ • * 

Albarof/t x è detto ^ 



£d* Ara ; 

Piudelfolito grave il ciglio giri* 
Deh fé il ciglio prepara 
Qualche tributo alfonno ,.èquL celato 
Tràqueft’ómbreun’aguato 
Di fantafmi terribili ,, e dolenti . 

Che trama inlìdie , e guerra 

Alla pace dei feno , onde , fe m’ami x 

Le belliflìme luci altroue ferra . 

A/A. Soma, di dura affanna- ’ : ' \ 

M’aggraua il core,e ilumijeda lor vuole 
Tributo più crudel Fato Tiranno . 

JM» Ribellateuial voftroFato 
Tanto ingrato,, 
luci belle * -■ v 

Se dal Ciel quell’aftra impera 
Con sì fiera 
'• 1 Crudeltà* 

' Su gridate libertà ,, 

Ch’ancor voi liete due ftelle * 

A/A Qran tumul to net cuore 
Fanno gl’affetti miei , che cangiar denno- 
P 6 Tri 
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Tra poco il fuo Signore < • * 

lld. Ahi del inelèo balen de lumi tuoi 
Succefibr più fanello orribii Tuono ! 
Alb. Odi il fulmine poi , 

Opra fol d’Amaranto 
Lucrine è di fe lèeffa 3 io tua non fono . 
Gridar 3 languire ^ e piangere 

10 non ti Tento ancor ; 

Se colposi fpietato 

11 ièn non ti può frangere 3 
Crude! tùm’hai amato 

Con troppo duro cor . Grid.&rc, 

lld. Cosi di fenlo privo 3 
Del fulmine improuvifo in faufto fegno , 
Refto fra morto j e vivo . 

Ma come , e quando .... 

Alb. Or or l’Augel rapace 
Alla Tortora tua tende l’amglio: 

Deh il tempo non fpendiamo 
Delia fuga j in configlio . 

33 Allor, che un tetto ilrugge 
>3 Notturna vampa all’improuvifoaccefa, 
33 Ben in fano è colui,, che chiede pria 
« Donde venne quel mal ,, che della via 
Donde quel mal fi fugge . 
lld. E dove vuoi fuggir ? 

Alb. In Delfo . lld . Nò . 

Alb. In Cipro j in Samo 3 in Creta » 
lld. Trova al piede altra meta .. 

Alb. A i Perii a gl’ Indi andrò . 
lld. Muovi la fuga altrove . 

Alb. Fuggir importa , e non importa dove „ 
Fuor del fieno del mondo , . 

Fuor dell 'occhio del Cielo 3 (fico 
All’acr caldo 3 al freddo al chiarori fo- 
La mia Patria faran 3 s’io t’aurò meco , 

> La 
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La Luce jlldoro^e l’Ombra .,11 Foco,e’l Ge- 
Xld. Se tù fuggi j Al barofa,, lo. 

D Amaranto i legami j e di quel voto s 
Che a lui ti itringe fpofa 
Cerca d’un clima pure ai Ci«lo ignòto * 
.Dove dal Ciel non fcenda 
Nè fulmine } pè raggio j 
Ove il cor non intenda 
De rimorfi il linguaggio . 

Ama, Albarola j i x>ei 
Più che non ami Udor© : 

E fe penii d'amar piu lui ^ che loro 
Dell’amore di lui degna non fei . 

Alb. Ildoro j è crudo zelo , 

■ Quando il Ciel d’improvifo ì mè ti toglie 
11 credere alia prima ancor nel CìpIo 
C he farai s’io piangerò ? 

Jld. Qyal Colomba in una fponda 
In quell’onda 
Mirerò . 

Alb. La Colomba 3 e come mjra> 

Il f: Un occhio alPacque^ed im al Cielne 

Alb. Dunque piu mio non f e i ? (« ; rJ 

lld. Il Ciel non vuole . 

Alb. Or qui Colomba infida 
Colomba più fcdel tra poco attendi 
Che a gran pruova diFe.tiufc disfida. 



SCENA IX.. , 

; • : r V \ Il 

• ' lldora . . 

n.! t.-ii . ' . »... -l 

/^Ombatcopervòii = r ^‘ ^ 

O Stélle* cóftanza. ' 1 -o » -«A 
Pupilla Guerriera c ' 






Coll’onda j e col foco : *t ì ; 
Contrafta con mè > 

Coraggio ho per poco y 
E il core hò di cera. 

Jìenchè 

Di fcoglio ha fembianza.Comba &c. 

SCENA X. 



Klbarofa con un Paggio 3 che forra un nap- 
po con due tazze * e detto ^ 

A Ib. TLdoro ,io fon pentita j 

1 Voglio efler d’ Amaranto^ acciò che » 
Contenda il fido feno (meno 

Gli ampleflì cafti al nuouo mio Conforte., 
Lufinghi i lumi,quefta che’tù miri 
Mandragora letal fonno più forte . 

va per bevete la ferma y 

lld. Ferma j mia cara \ o Dio . 

Àlb. Lafcia i più tua non fon,non tócca a tè 1 
Curar del viver mio . * 

Md. Non voglio . J 'jftg 
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7 . 

A tharant» x t detti * 



Am. /'"'V Là non è 

Md. Ferma. Am. Tua donna piu . 

la fa Infoiare . ■ - 

lld. Orvedi , che faceto ? A lb. b(ve . 

La perderti ancor tu . 

Km . Come . lld. Liquor è queilo 

M ortale . A». Aimè . 

Klb. 



terzo. 
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Klb. Al mio Spofo novello 
k Quelle nozze preparo , e in quegli umori 
Scaldò per fui.il lido labro i baci.. 

A». Al convito fpietato 
Vengono dunque almorzar gli antichi ar- 
E a itabilir le paci ( dori 

Nella Tazza che retta 
Co’miei nemici antichi ,, Amore * e Fato 
vuolprendcr V altra Tazza. 

Ili. Ferma che. io n’hò più fete . 

Am. Quelle nozze fon mie .. 

^.Enonfapete j 

Il timide 3 e prende la Tazza. 
Ch’arbitra fra gli Amanti èd’ognilite 
Degli fponfali il dìj Tempre la.Spofa ? 

Am. Quel che vuole Albarofa 
Mora dunque con lei. 
lld. Sì Al. Amaranto perchè , . . . - . 

Tu vuoi morir con mè ? 

Am. Perchè tuo Spofo fon ., 

Alb. E tu ? lld. Vorrei . ; 

Qual fui compagno in vita y 
Seguirti inmorte ancor . 
jfilb. Dunque mi amate i 
lld.. A Sv^Alb. E vorrefte morir £ 

Am . A 2 " Sì ^ Alb. E mi parlate 

Ambida Senno ? Am SÌ . / ■ 

Deh fe è pur vera. 

Che voi non delirate * 

E fe per Albarofa 
Cialcundi voi fofpira „ 

Queft’Elleboro amici bette fa feconda .. 
Lafciate a lei 5 che per amor delira. 
lld. Ahi delirio funefto ! Ahi fiera fede l 
Mb. Per fuggir quella vita * 

Che mi fa d’ Amaranto- 

Ad 
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Ad una morte fola il cuor non crede . 

Am. O della terza» e quarta morte ancora 
Degna donzella in ver » poiché la prima 
Morte alla vita tua tu machinalli 
Acciò rii veda al fin , che cuore odiarti » 
Nell’odiare Amaranto » ingrata afcolta : 
Per la feconda volta 
Ti rendo Ildoro tuo » che tolta avea 
Primaà tè la mia fpada » e poi’l tuo voto . 
Torna fua nel fuo feno . Ahi » così Clo»o 
Difarmi contra tè la man funefta » 

H al viver tuo mifuri ore men corte « 

Ma fè amarti la morte » 

Perchè ti fcioglie dagli ampleflì miei , 
Deh per quel poco » che d’amar ti retta , 
Amami almen perchè 
Io ri fcioglio da me » prima di lei . 

Alb . Che barbara pietà . 

Perchè diverlti amara 
Morte sì cara 
A me 3 

Fai die non più da tè , 

Ma la morte da lui mi fciogltcrà . 

Che barbara » &cc. 

iti. Per faina tua maggiore 
D’ Amaranto nel ien vuò che tu mora » 
Poiché gran macchia fora alla tua fede 
Negato aver mercede a sì grarrcore . 

Alb. Così voi contrattate 
Giunta fui porto fuo la Naveffanea » 

Sirti infide fpietate ? 

Così 3 quel ch’arder viddi 

Al mar de pianti miei, Porto più grato » 

Quando da.Sèilla odiato 

Fuggo , a gii amplettì miei fi fa Cariddi ? 

« Traditori» perchè f ~ 

' W A' 
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3Ì A voi morte negai , 

33 Amor negate a inè? ' ; ^ : 

Dunque allor j ch’io moftrài 
Più gran fede^, alla fede Ecco non trovo! 
Dunque lafciar potrò ’ 

Due Vedo vi j e morir fenzaConforté ! 

Se pure io morirò i " - ■* 

Che con due Morti in fen^dué Amori alato 
Il trovar m’è negato Amore 3 c Morte 
In bracci» loro fttient . - 

' Itó.Softienla turche à mè non regge il Rane o. 
u*»».Sóftienla tùjch’io vengo meno Adoro . 
//^.Softienlatùj ch’io manco- 
.rfw.Softienla t$,ch’ìomor o.Ji chiudila /cena 

* L j J.' I il . . / • - - . . ' . . 

; S C £ ìji-A XH. 

Bofco. 

D.Ckif ciotte abbrunato da capo i piede circon- 
dato di lumicini j e lanternini . 

£ * '-• * » 0 Ì} ’-m é. * £ 

G Atafako ambulante , oue m’aggiro ! 

Tutto l’ordine errante 
r. Batte il capo nel muro al mio dolore, 
t Ogni Don za 11 a amante . 3 ^ j 

Per un’anno , e tré giorni .-•••■ : 

Al telajo dirà la lua Canzone - *1 " 

In tuon di Laz arone i 
E perchè il canto roco „ ; 
Muoue a maggior pietà, ; 

Vuòj che per carità 

Per;un’anno.,e tre giorni infreddi un POCO 
E perchè ciafcunpenfiero - P 
Porti a mè malinconia ... . s 

far- 
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L’arrabbiata fame mia n 

Per un’orrido pan nero 
Fece or ora un gran fofpiro.' 

Catafalco j&c. 

Che fequiui taluno ^ 

Curiofo fard i 

Perchè Chifciotte s’è veftito à bruno 3 
Sol da mezz .ora in quài 
Sia manifell o al Mondo 
Ch’io àjfperato al fin vendicai, V onte 
•Del Caualier,ch’hà i Dardanelli in fróte i 
E perchè tra le man , come vorrei 
Non poilo aver colei „ 

Che chinar mi fà il capo ad ogni portai 
La Donna fenz’onor piango per morta . \ 

SCENA XIII. 

Cariandole da Donna x e detto . 

Co-T^Er incannar Lucrine in quelle fpoglie 
J. Di lua mano Albarofa afcofto m’ha 
La mia virilità . 

Ch. Ma pnr conuien penfare a un’altra mo- 
Chefguardi il Ciel) mancando (glie 3 
Chifciotte al mondo fenza fucceflìone 
Si fpegnerebbe in lui la profeflìone 3 
E fa linea d.’ Orlando . 

Cor. Or qui , s’io non m’inganno ^ i. 

Caddi 3 e due di que’femplici hò verfato , 
Che poi non hò trovato 
Nella fcatola . eh. Un’anno 
Di ilato vedouile è tempo lungo . 
Cer.Baila ch’io troni di Leuance il fungo 
Al mal si neceflario . 

. r • chi/. 
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Chif. Una Donzella! n lo vede. 

Giulio di Dulcinea alla mifura ,, 

Che ha banco da Armatura , 

Piè da limale.,. e natiche da fella.' 

Donzella fortunata 

Se nobile tù foflì-_, e quelli petto ! 

Cor. Dianolo' maledetto.' 

Mi fon dato in coièui la terza volta ! 

Ma per donna mi crede 3 e feguirò 
Per falvarmi da lui „ così 1* inganno . 
Signor j petto non hò‘ 

( Ora appunto m’ aueggo 
Quanto gioua à un bilogno 
Quel libraccio ^ ch’io leggo.') 

Il mio petto è fatto à Piazza * 

E mont agna in lui non è 3 
Perchè lìegue ancora in me 
Delle Amazoni la razza . 

Chif. Amazone fei tù ? fatto è il partito V 
Dammi la man . Cor. Perchè . ? 

Chif. Son tuo marito 3 , 

Cor. Son tenera Signor j marito ! è prefto . ' 
C^Quegl’annij, che ti mancano 

Li fcemo aTroja antica 3 eà tè li prefto. 
Ctfr.Per renderti l’ufura , ò Spofo mio 
Del preftito gentil , ch’hai fatto à mè. 
Voglio un dono fart’ io JrP 
Di quel che manca à tè . 

Chif. Genero fa Natura 

Han le Signore Amazonf, e cortefe ! 
Or.Cavaiitr di Ventura 

A mè fembrate voi , e vi conuiene 
In nemico paefe , 

Spello dormire 3 e ritrouarui in guerra ; 

Onde perche reltiate 

Sempre fuor di periglio io fuor di pene . 

Que- 
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_ Quelli Tempre portate 
Applicati alla tella ^ 

( Che degl’altri ne rella 

Già per Lucrine 3 )e liete accurato 

Dal rimaner legato . 

Ch. O più di Dulcinea 
Moglie piena d’affetto 3 e carità i \ 
L’amor mio più non sà 
Serbar la continenza . 

Cor. Abbiate pazienza 
Un giorno più. 

C-è.Nnn poffo : in quello punto 

Rinunzio alle gramaglie , ed al cipreffó 
Kon poffo più allettar 3 ti fpofo adeffo . 
Cor. La Dote non ho . 

Chi. Che importa il denaro ? 

Non ho genio auaro . ; ' 

Cor. Ma prima ne vuò 

Dar nuova i parenti « 

C hi. In cali si urgenti 

Non è necellario * 

Cor. Non vuole il Lunario 

Sponfali in tal giorno y 

Perchè in Capricorno 
La Luna ha da entrar . 

Chi * può entrar doue vuole j 

Non poffo afpettat . 

La linea finilcej 
Vuò moglie j e vuò jn - ole 
Cor. Un giorno j e non piu . 

Chi. Il Mondo patifee 

La mano sù sii . 
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SCENA XIV. , 

* ’ » * i 

il doro, e detti . 

T)Refto^ preftojchc giace j oh Dioiche 
Cor - JL v Chi e ? ild. Pretto , e non fai? (fai? 
Cor.Chi è , che male ha ? 

Ild. Di nero amore . ' /- 
Pretto, oh Dio, fe non vieni a dare aita 
In quel letto fi muore . 

C 7.‘X£PS?* aimè J c ^e gran fretta ! parto»* 
jB»*/. U n d’amore amalato . 

L’altra mia Moglie afpetta I 
Gran Marito fon’io diiònorato ! 

:: ; :j 

SCENA XV. 

* * * r ' ’ t • X 

Galleria di 

* - v . 

Amaranto'* 

' : \ ; i 

C HI mi rende 

La mia voglia di morire? 

Chi foccorre al mio ddlore j 
Per abbattere il mio cubre * % 

Che pretende 

Ancor (offrire ? ; Chi&c. s 
Folle defio di rimanere in vita 
Va dicendo ai mio cor : deh per breft*or 
Nondifperarti; prra 
Dalla bella Lucrine- 4 * ■ 

Il perdono s’ottenga e pqifi mora . , 

* 1 .. « CLial 
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celiai fabro all’opra fua , o a fua pittura 
Serbar luole il Pittor paterno affetto, 
Tal’io prouo nel petto 
Nuouo Amor per colei. 

La cui mente, è fattura 
Sol degli affetti miei : 

E nel core mi lènto 
Di morirle nemico un gran tormento. 
Ma par che il palio giri 
A mè adirato: ftiggo. 

Ahi, chi le vela 

Le belle luci , Pnd’io poffa il fuo volto 
Quiui mirar, ed ella il mio non miri ? 

vuol fuggire . 

*:■ [ •- ' ' -/e -t - o - - { - 

• • - - ♦ . ■ - 

5 CENA XVI. 



Lucrine 3 Amaranto? 



• . i. Sa '■/. -• ■**’ 

L«c.»rp e Raditor non fuggirei / 

JL E il co r non inuolarmi. 

Ch’io vuò tornare à riamare i marmi. 
Che fe non fanno amar,non fan tradire. 
Traditor ,&c. 

3Ì Voglio , che il cor più affide - , * 

Al Modico , ch’è Tordo 
La ferita dolente ? 

Che al Medico, ofad fente,e pòil’uccide. 
Voglio 11 Cor delirante,..' . 

Che,fù al Saffo fedele , ’ • " 

Pei 1 ’ amarti, ò crudele . 

Solo in quel Saffo , ove non fai mentire 
Traditòr&c. 

Km. „ Deh taci , e lafcia , ò bella , ‘ . 

Che 
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)} Che del rimorfo mio afeolti iti feno 

tì Più terribil favella s 

j, Che del rimorfo mio tu dici meno . 

Lafcia ch’io fugga , e di feguirmi appfefl® 
Al follecito cor lafcia l’impaccio ; 

Or che fon di me lteflb 
Ceruo^e Mololfo infieme 3 e fugace la ccio 
Coriandolo dentro la Scena grida . 

Su partiamo Albarofa . 

I uc. Odi , che morta 
Qui Albarofa li porrà? 

Or si perfido fuggi 
>, L’oggetto dolorofo 

Della Suora tradita j e dell’eftinta , 

O d’ambedue Cognato infido f e fpofo . 
Vanne a fmorzar gli ardori in altro loco 
Della Suora , cheauuampa^ 

Della Suora , ch’è fpenta infaufto foco . 
Am. Fuggo j e farmi preparo 
Foco or ora più chiaro , 

Con farmi il primo foco all'alta pira 
’• Della Donna gelata; 



\ Albarofa 3 Ildoro'y Coriandolo t « detti . 



A/^.'PErma Amaranto , t mira , " 

X Ch'amorofa Fenice . " - 
In feno al mio bel foco io fon rinata . 
"Lue. Viva Albarofa ancor V 
A lb. Viva y «felice . •>- ' 

iW.L'uno all’altro velen forte , e mortale 
D'Albarofa nel feno ; ■ 
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Vu lo feudo j eloffrale. 

Il Giuramento intefe 
Fietofo il Cielo , e difarmata "or ora 
33 Entrodoppio Veleno 
^ Morte j>er man di morte } 
j, Gl’ifteflì voti fuoi fati refe . ; , 

Cor. Io non sò fe Galeno 3 
O Bartolo lo dita , 

Del Velenofo Elleboro è nemica 
La Mandragora appunto j e intorno a ciò: 
Lo Speziai mio Padrone j j 
L’altro dì mi dettò r 

Una lunga lezione. • 

iW. Intendo al fin , furo i ferpenti quelli a 
GJie contendean fra lor la bella preda 
Nt miei fogni funelti . 

L«c.Lafcia Albarofa mia ch’io piu’, lo creda 
A gli ampleflì 3 che al guardo . 

Alb.Ma come oggi ti renda * 

A maranto à tè llelfa 3 ancor non vuoi , 
Ch’io fappia j e come poi 
Del Cielo in te s’ir, tenda 
Lo feuro fauellar fatto verace ? 
'^.Quello Saffo loquace 3 

Che alla pietra gentil pendeva a canto 
Tutto palefi à tè . 



Fronde da un luogo l'arco rotto . 
//^.Sembra Amaranto 
Ch’alia gija commun tardo il tuo core . A 

Rilponda . 

Am. A lui più giufto , : «i 

E più gicondo pare L. 

Albarofa legge l'Arco . 

Trattar col fuo dolore . 

'^.Dunque il bello d’Adon tutto è rapina 

j * ' r F4tt “ . 
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Patta al tuo volto , es’egliètuo ritratto, 
•Tu fei la medicina . 

Che al mal della Sorella ilCiel promife ! 

„ ,, Ahi fe ben v’offemafti, 

“• Quella fù la cagione 

„ Ch’il fior d’ Adone , à tè eh’ Adone lèi 
,, Sì lieto in mano rife . 

* A?»* Al foco nonfincero 

Dell’amor mio Lucrine il raggio accefc 
Per far lume al fuo cor , ed il primiero 
Foco col nuouo ardore eiìinto refe . . 

Coti la Tortorella , 

Ch’ alla rete reftò , rete diuenne 
' Alla fida Sorèlla 
Opra fol di mie 
\> E pur follenne 
Il fuol allor lo federato incarco* 

E lo.ftrale.di Giouc 
Spento rimafe-nell’ufcir daH’arcoif 
JtU. Nò, caro, accefo è il dardo , 

E di Lucrine il guardo 
Pel Ciel ti faettò. 

. Per trapaffarti il cor 
Gran tempo i Arali Amor 
A un Safio raffinò i 
Am. Pur troppo al eor li fento , 

E dietro il pentimento in un'inftante 
Picciola sfiamma è fee fa. 

Che fu incendia Gigante 
Prima d’ellèr favilla , ' 

Eelliffima Lucrine 

Se nel Cielo fcintilla l 

Scritto a foco di Ilei le il noftro amore 

Deh , nel fembiante tuo , 

Ch’è compendio del Ciel,non legga il core 

senfi 
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Senfi diuerfi j onde da il Ciel men bello 
Per effer differente al tuofembiante : • 
O’ per più fimigliarti il Ciel diuenti 
Sordo j dfchi l’offiefe ,ià i pentimenti. 

Alk Per la vita 3 e l’amor ^ e per l’amante 
Ch’à tè fagrificai perdona „ ò cara , 

Ad Amaranto : Ah., che fprezzarnon dei 
La medicina all’or , che fana Tei . 

1 uc. Più pietà, che non credi 
Ho d’Amaranto mio, mà il cor che auea 
Fin’ora amato un Saffo ., e non fapea , 

Che cofa foffe in due bei lumi ii pianto 
Si fermò per un poco 

A’ mirar l’onda ignota., è’1 nuouo incanto. 
Qual fuol reftar appunto 
Fanciul, che il mar non vide 3 calmare è 
giunto. 

Fanciullo 3 che Tonda 
Del mar non mirò.. 

Del Mar nellafponda \\\ 
Di fcoglio reilò, 
lld. Dunque fi firingeranno 
Quattr’animeln due nodi» , 

Am. E un nodo fòlo 
Et un’ anima fola 

Quattr’anime y e due nodi or or faranno . 
lue. „ Così Balfamo fece in noi la forte 
Amore à un’altro amore . 

Morte ad un’ altra morte. 

Cor. Dov’è lo fpofo mio 
Che mè pur non confola ? 
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SCENA ULTI Mi A. 



■Chi! ciotte con c trottai capo , e detti \ / 

^ . . * . r 

Cbif. r ~C'\ renda la parola . ’ i 

JL Amazonetta mia Romanefcata i 
Cerca d’altro marito;, ed or ti puote 
Sentir d’una gran dote 
Il porter dir ,-che Jfei mia moglie fiata . 

.Am. Folle è coitili 

Ch. Ma da che mai deriua , * - 

O preterita mia Signora Spofa , 

Che il Segreto poc’ anzi à mè donato 
Talmente m’ha turbato 
E la memoria , e l’imaginatiua , 
Ch’all’iftorie penfando 
Tofto non mi fouuiene 
Di Ruggier , nè d’Orlando , 

E fin dubbio mi viene, 

( Màalia tentazion mancòil confenfo ) 
Che Amadis;( tremo aimè quando ci péfo) 
Che Ainadis (io dirò ) fauola fia ? 

Cor. Deriua da i Ceroti 

Rimedio fìngolar della pazzia . 

Ch. Se Ceroti fon quefti il pio Chifciotte 
A le lteflb litoglie. 

Per dargli à quelli due,chepiglian moglie. 

Am. Colliri, sì al.mondo.noro , 

Ver l’ impoflìbil Tempre 

L'ali infane fpiegò del Tuo defio . 

Lue. E all’ impoffibil Tempre impennò il voto 
Fin qui la tua fperanza , e l’amor mio . . 
Alb, Come il Sol più Tuoi rifplendere ' 

t Entro 
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Entro il gel ,ahe non può frangere , 
Così amor sì fnol accendere 
Dì più forte, echiatafede 
Se il fuo Ben di falfo vede 
Al fuo fuoco , & al fuo piangere . 

£or. Che più forte èia Fè tra gl incredibili , 
E più chiaro è 1’ AMOR FRA’ GL’ IM- 
POSSIBILI-. 
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G IUD I TT A 

* * * . ' 

Drama Sacro «. 

Del S>g. Girolamo Gigli. 



PERSONAGGI 

Giuditta ' 

Abrafua Confidente. 

Ozia Prencipcdi Betulia* 
Oloferne Capitano degl* Aifir jt* 
Seconda Capitano . 

Coro d* Ebrei. . ./m J. 
Coro à* Alfa j . * 




ìfiì 



PARTE PRIMA. - 

•* t { , » r * 

OL Tfc lei fidi* ecco Betulia 3 il più bel 
|\/1 fogno- 

IVI All’ Alfine fperanze 3 il più 
belCampo 3 

Che nodrifca gli Allori al voftro crine , 
Sùledicuiruine io giadiiegno 

Ailafortuna Ebrea focaie inciampo» 1 
Tin qui. voi non coglielle 
Palme già mai daldebcllato fuolo 
Afperfo di' fudorv checombattefte .. , 

L’altrui timor col voftro nome folo » 
Bramo che il petto oftil’à voi contraile > 
Che pii ficuri allor di vincer liete > 

Se piu forte del nome il braccio avete. 
Quella fama 3 che chiari vi rende 
Corona * & offende . 

Il voftro vator^ ... 1 

Mentre fà che , ciafcuu. vlpauenti * 
D’illuftri cimenti 

Yi toglie all’ onor» . i v , Quella *&C. 
Miei fidi andiamo : E perchè il brando mio 
Un gran nimico onori; >■ 

Con voi pugni Ifrael > con mè il fùo Dio . 
Ne’ cui dift rutti Altari il Mondo adori > 
Nabucco foto 3 à cui gl’ incenfi offriamo . 
Corod'Ajf. z. Cada Bettulia infida , e ’l Dio d’ 
a. Gap. Sig. io che fermai . ( Abramo . 

D’ogni rufcel verfo BettuHia il corfo 3 
Contra i nemici tuoi la fete armai . 
ol. Quella mia man fatale 
Nelportarle ruine 

Sdegna per fuo compagno un’altro male . 

Q^ 4 So 
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3 So vincer dame. 

Nè men per ancella . , 

La Torte vogT io » 

Se fabro il cor mio & Cm 

QuelV^nda fu^ùua,e^iùfesùi 

-pvpU {p nel cuor di tutti 

^emUlituoi t ùv,u,mìp«ffo 

Nelle vite de tuoi Talua . 

^ Chi al Tuo crin porta gli allori 3 
Nelle ftragi infanguinan* 

Moftra in quelli repftmt* 

Del nemico anco gli onor 

GÌ. Dunque s’unifcan P u ^ Tfraete 

A combatter per me contro Iirae 

Ancor le Tue Tuencure . 

Proni lo ftuolnbd^ ^ leAta 

*■ D?B«uul&«,à UUbccorr. ; 



ni:*»- 
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Dal feno de’ macigni- un r sutren 

SMESSSSri»a«* 

Adlfrael .che tir 

Già ballante a fuoi danni e qu i 
- Che quello ferro mio ha del Tuo 

i 
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* Cap. Or che già cTbgni' intorno- 
Chiufo ha Bettulia ad ogni aita il paffo 
Dopo brevefoggiorno 
Volontaria al tuo. piè vedrai forameffa. 
La nemica arroganza , 

E fé fin’or non afpettaffimài- 
Tanto le tue vittorie , oggi potrai 
Alla g giare il piacer della fperanza.. 

Se icario è il mondo iliefla 
Al vailo tuo delire r 
Non vincer cosi fpe/To . 

‘ S’a vincervuoi fe^uire .. 

Sì sì 3 mio Duce invitto A 
Contra il nemico afflitto^ 

Gi’ilìeffi indugi tuoi pugnar facciamo-., 
Cor. d’uijf . Cada Betulia infida , e’IDio d’- 
Àbramo-. 

Oz. Cada Betulla, & il grà Diòj che adora ! 
E che puoi far Ozia , fe in capo a gli empi, 
L’ira accefa del ciel non fcocca ancora ! 
Rendon Ecco profana i facri Tempi 
Al Cantico 3 Signor., de’ tuoi nemici , 

E pur fordo egualmente ancor.ti moitri 
Alle loro beftemmie 3 a i votinollrii 
Se poi chiedono ame, 

_ Quello tuo Dio dou x è fc- 

Ohe gli dirò ?: * <* ' 

Eorfe per far veder , 

Che grande è il tuo poter , 

Le rovine de tuoi molfrar dourò ? 

Già d’ogn’intorno anoifcuoter s’àfcolta 
La vicina catena ; 

E nelle fpade A-ffirie oggi balena 
Lituo fdegnoj o Signor, l’ultima volta. 
Trattièn le tue'vendette , 

Dà tempo a Jagrimar: - 
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Perchè Tumor dolente 
D’un’alma , che fi pente } . 

Sa delle tue'faette 

Il fegno cancellar Trattien , &c.. 
Signor piangiamo e in tanto , 

Che a noi fperar non lice 

D’altro umore il confofto, è fatto il piato- 

D’una fete crudel ludo infelice . 

Ma pur niegaci Tempre *• 

Il foave piacer d’o gn’altra fi il la x 

E la meda pupilla 

Il dolente riiloro a noi diftempre y 

Che più dolce alimento 

Non puoi donar a un cor di pentimento .. 

Piangiam Signor > nè tù ci lenti ancora* 

Perchè il noltro dolore x 

Che fol piange la pena * e non l’errore * 

A tè falir non pu<rT. ■» 

Se poi chiedono a mè > 

Quello tuo Dio dou’e * 

Che gli dirò 2' 

Giud. Ozia j.lè alcun ti chiede 

Dove è il Dio d’ifrael j tù gli rifpondi * 
Che è nel cor di Giuditta * 

Soura fogl io di fede . ' 

Fidati pur di Dio non di'fperar .. 

^Talor vuol parer 
Lontano da noi 3 
Per renderli poi 
Il dolce piacer 

Di farli cercar Fidati j&C.. 

©a. Lo fdegnata Signore 

Tornar vorrà., fel’ha fcacciato il core? 1 

Giud. E non fai quanto brama 

Di ritornare a noi „ s’egli ci forma 
Quella voce ael cor ^ che lo richiama . 
^ Vn 



Vn che piange Iddio lontano j 
L’ha nel core e non lo sa *' 

Che Dio fteflo di Tua mano 
A temprar quel pianto, ftà . Vn &c. 

Oz.Ma fé "adirato ormai la man nó tede^&c. 
Perche i nemici Tuoi piangano ancora 3 
Di Betulia la fè franca s’arrende 3 
Che fé la quinta Aurora 
Apparirà fenz’altra fpeme a noi* 
Convien * che il piede umile . 

Porga il popolo eletto al laccio vile .. 

Giud. Ozia 3 preferi ver vuoi 

Al Monarca fupremo è rempo , e leggi 
E fare arbitro ancora iLtuo defio 
Della pietà di Dio 
Deh lafcia all’alto ingegno 
Dell’Amore immortale 
Fabricarci rimedi a. fuo difegno 
Voglionpertè fedeli ., 

Mà non lotto di tè pugnar i Cieli .. 

Or qui m’attendi armata , '• 

lodiquell’Empio) 

M’accingo a trionfar Pugni Giuditta 
Per te. nel Campo e tu per lei nel Tempio. 

Oz. Ferma 3 incauta „ che fai ? 

Ah , che affrettar farai 
Alla Patria il flagello:: 

Che in quel barbaro Moftro 

Piu fete accenderai del fanguerioftro x 

SS verfargliene vuoifaggio sì bello. 

Se il' tuo pianto lèdei 
LTre ghite del CieL 
» A noi sà frangerei; 

Per la Patria che Iangue '•*■».• 

Spendi cotefto fangue^ 

In tanto piangere.- V 
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E chepenfa Giuditta? Ah 3 per pierete,. 

Per additarle , o Cieli il gran periglio , 

Alla fede di lei gli occhi fuelate . 

Giud. Abra ? Ab. A’tuoi.cenni accorro . 

Giud. Or mi prepara 

» Gli ornaméti più ricchi 3 e ai fenoli crine .. 

E le pompe più illuitri e pellegrine. 

Tolte alle conche 3 alle miniere al prato 

Con il lampo gemmato 

Facciali lume. innocente a un bei pen/ìero.. 

Dal vetro lufinghiero 

Oggi la fede mia prenda configlio 

Onde non tenda, in fallo 

Quello ftral ,che.prepara il catto ciglio.. 

Ab. E qual gioja improvifa 

Del morto Spolo tuo riaiciuga 1 pianti 3 
E dei funetti ammanti 

Oggi ti fpoglia?Ah q.uàto agli occhi miei,* 
Collìdo tuo dolor più adorna feil 
Tralefiacifuneile.,. 

Che d’ogni interno a noi la morte fcuote 

Svegliar per tè lì puotc 

Di novello Imeneo fiamma gioconda ? 

Con la tua futura prole 
Quant’è giufta , e crudel Colei che vuole 
Quando cade la Patriacflèr feconda l 
Tra le ceneri d’ifraele . I 

*'•*. Cuopri,»Bella a ,il nuovouardor^,' ' 

E ci renda meno dure. 

Qpette . pubbliche fventure 
La dolce compagnia del tuo dolor ►. 

" ' Tra*&c^ 

Giud: Co n importuno zelo» 

La mia fede riprendi 
Abra-i & in van pretendi' 

©uell’ardorc coprirà che vien dal Cielo .. j 
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Oh come à tempo io fra 
Madre amante , 3 e feconda j. 

Se rinalcer farò la Patria mia i 
Del fu per bo Oloferne 3 
6*01 di Giuditta al crinferba l!alloro- 
Il gran configlio eterno. 

Ab. Et io dunque l’adoro. 

Dell’armi più vezzofe.ecco t’adòrno. 

E ne’rai del tuo volto io già rimiro 
Sfavillare à Betulia il. lieto giorno .. 

Lacci dorati 
Del vago crin.,, ... 

Ordite à noi 
La libertà 

Begli occhi armati: o' ”t 

Di ftral Divin . 

In mezzo à voi: 

Dio pugnerà . Iacc.,&c * 

Vaghi fregi innocenti, 

E del pianto dell’Alba x 
E del rifo d’ Aprile 3 
Non già. per ornamenti' 

Quelto volto gentile oggi vi moftra 
Ma per vergogna voftra . 

Ciuci. Ricchi pianti del giorno bambino y 
Che la conca nel feno indurò j. 

Forfè il Cielo vi-versò 
Dolorofo in quel.mattino x 
Quando i lumi fuperbi al Ciplo apri©» 
Oloferne crudel 3 nemico à Dio . ; 

Ab. Vaghe Rofe che fol v’allattate 
. Conleliille innocenti del dì 
*= Qual’umore vi nutrì > 

Sè oggi apounto liete nate ?* 

Oggi non pianfe il dì 3 mentre nafcea ,. 
Berchè fatale.aU’empio efier dovea ... 

Giu- 
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Giuditta 3 ornai con tanti 

Fregi de’fregi tuoi piti vili affai y 
Ti cuoprOj e non t’adorno i bei feinbianti. 
Giud. Abrtj or mi fegui al campo . 

Ab. Anco alla tomba . 

Giu. Iddio } ch’è del mio cor Tarme^ la troba 
Alla pugna mi move . * - 

a 2. Al Campo j al Campo . Oz. E dove ? 
Equaifpoglie guerriere all’alta imprefa 
Ti munifcono il fenlGiu.€hi al petto ferra 
Per usbergo il fuo Dio porti alimenti 
Le fpoglie da trionfo , e non da guerra . 

9*. Almeno à me concedi 
Segnar preffo al tuo piè Torme fedeli . 

Giud. Te’l contendono i Cieli : 

Più foccorfo mi dai „ fe relfi y e credi .. 
Patrie mura addolorate i 
Afpettate 

i Da Giuditta la libertà .> ' 

Vuole il Cielo i più poffenti 
Debellar fenza portenti 
Per non vincergli con viltà . 

9z. Vanne à gli empi 3 è loro prova 
Con la mano trionfante > 

Che nel Cielo Iddio fi trova t 
Come lo provi ancor col bel sébiate .. 

SECO N D A PARTE. 

ir r Enni e non vinfì ancora ! 

V Avari fati 3 e quale il prezzo fia 
Di sì lunga dimora ? 

La caduta nè pur del Mondo ifteffo. 

Pùote voler tanta fperanza mia . 

Sù metalli guerrieri ornai fvegliate , ' 
Cosùpigra vittoria . ’ * </ 



m 



E perchè ’1 mio trionfo abbia più gloria . 
A’miei nemici in fen virtù fpirate . 

Il £uo Dio dalCiel v’intenda x 
Et apprenda- 
Oggi a tuonar ... 

Mentre sfido i Tuoi furori , 

Dal mio crin fciolgo gli allori. 
Ondei fùlmini Tuoi faccia pugnar. 
Cap. Se vincerti , Signor, co i Tonni tuoi 
Il nemico affettato , e perchè vuoi ' 
Tentarlo dilperato £ 

Chi, è certo come fai' , della Tua morte 
Cerca per gran rirtoro al duolo eftremo 
Più compagni , che può , nella. Tua forte 
Tra leceneridellafperanza 
Suol reitareun fiero ardor , 

Che d’accendere ha portanza .. 

Anco in fulmine il timor . 

Gl. Ma per me vile io vedo,. 

Quando è tardo il tributo x 

Nè debellato io creda 

Chi può vantar di non m’aver temuta 

Si , si ... 2 . Cap. Signor deh mira : 

Vna- vezzofa Ehrea 

Ardito il piè nel noftro campoaggira r 
O /. Par che amor adirato favelli , 

E ti dica con un di quei guardi ,, 

Se Betulia ha tefori si belli ,, 

Perchè vuoi „ che fi trovin sì tardi ? 
G'md. M’inchino al tuo>gran piè , che 
puote , e brama 

Egualmente calcar glorie., e perigli ,, 

Che men veloce è fol della tua fama ; 
GL Ergiti', o Bella d’Oloferne il piede * 

. Tardo chiamar tù dei . 

Se pria non. arrivò dove tù lèi. 
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Gtud. Elecutore invitto 
DclgiuftoDio da’noftri falli armato. 
Nella cui fronte e fcritto 
Di Betulia infedel Tultimo fato ; 

O’come il Cicl nelle- vendette ancora 
Mi raifembra pietofo , 

Se col nobil flagello , e gloriofo 
»el braccio tuo le Aie cadute onora . 
Signor e tua pietade, 
Cheatantofangue il ferro tuo perdoni. 
Mentre. Betulia cade . 

Ah che cu fola fai 

Tra i i fulmini del Giel portare i doni . 
ol. Ma fe l’ardito à te congiunto ftuolo 
Con.più lunghi contraili 
Alle vittorie mie contende il patio 
Farò ,xhe il patrio Aiolo 
A i fepolcri non balli-, 

^ votiro Dio. . .s’einon è quello 
Ch e 1 Idea del tuo bello . 

Gìud. Non cadrà cinque volte 
Ne i fa l/i argenti il porta tor def giorno ,, 
Chetarci il crine adorno 
Promette il Ciel de’fpfpirati Allori . . 

Già per piu lunghi ardori- 
Non ha co-ftan-za il fitibondo Ozia . 
Giuditta io Ainoj e il Dìo delle battaglie 
De tuoi trionfi a tè Nunzia m'ìnvia . 

Il Dio delle battaglie 
Non adorar mai piu . 

Bella , chi vuoi che adorr 
Il nume degli Amori , 

S’infido li lei : tù ? U Dio &C. 

Quello appunto è il dio d’Amor , 

Che il mio cuor teme , &■ adora,- 
Et allora, che sfidato 

Dal 
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Dal peccato in Cielo fu,. 

Di virtù la delira armò y ; 

E retto per Tempre forte 
E di morte , editerror 
Quello appunto è il Dio d’ Amor : 
O/.Forfe il tuo Dio vince i nemici Tuoi * 
Perche pugnavi in lui co’lumi tuoi . 

Gittd . So benco’lumi miei molli , e dolenti 
Pugnar contro di Dio 
E far che. al fin s’arrendaalmio delio , 
Ben tù vedrai Signor quanto pofTenti • 
Siano i fofpiri in Ciel della mia fede.; 

Che fe volger potrò nel Campo il piede 
Tra il connn della notte , e del mattino. 
(Tempo a’miri voti eletto ) 

D’affrettar ti prometto^ 

Il corfo in Cielo all’alto tuo delfino . 

0/.V anne,e fcorriil mio Campo a tutte i’ore 
Che per fegno baftantet. 

Nella tua bella man porti il mio cuore h 
Amico , io già dirci , non mi conceda 
Altre vittorie.il Ciel ; che Tempre fìa 
Affai più vii di quefta ogni mia preda.' 
z.Cap. Or fe vincer vorrai , 

Vincere a tè convien tè fletto pria ; 

E un tal nimico non avelli mai.' 

Oloferne, Oloferne, 

Quandodi gloria ardea , . 

Piu belPoggetto il tuo gran cpre auea • 

Ol. E qual gloria potrei 
Cosi bella trovar , come cortei ì 
3 .Cap. Troppo credi al vago Aprile 
-D’un bel volto ,.ed’un bel fcno s 
Che talor l’oftro gentile 
Delle rofe più vezzofe 
E’ di frode crudel manto al. veleno;. 

ol. 



• v 



I 






©/. Chi s! rara beltà 
Di vile infedeltà 
Hicetto crede * . ^ 

Convien , che pria m’infegni 
Quali alberghi più degni 
Abbia la fede .. 

Quello oggetto gentil fervir vedrai . 

Di core al mio valore , e non di fcoglio i 

Al lume di quei rai r 

Che de’raggi d’Amor sì. caldi fon o . 

Più feroce che mai combatter voglio . 
Ch’hà la beltà , le la rimiri bene , 

Ali perla virtude, e noncatene, 
a. c*/> .Dunque . . . . .. O/. E tanto prefumi?- 
Parlan megliodi tè quei vaghi lumi. 
./^Bella , fvegliatti un’improuvifo ardore 
Tn quel barbaro core : 1 

E tù fola potevi 
Così pretto infegnare al duro petto 
Amore, ò ignoto , ò non creduto affetto* 
Dà che parte altrui fuol tendere 
Nel tuo Volto Amore i dardi ? 

Fuor de’ rai non li può accendere ] 

E sì forti, e sì pungenti ì 
Ne da* rai par che gli auventi , 

S*hai già vinto quando guardi. 
Cw.Gran Nume d’Ifrael , s’in me traluce 
Qualche raggio di tè non bene intefo , 
Dall’impuro delio dell’empio Duce , 

Fa, che in fulmine accefo 
Dalla tua man Divina , 

Quando non ferve agli empi 
Di fcala al Creatore , 

Serva lordi mine-. 

Temprati il braccio , e’1 Cor 
Di fede, e eh valor, 

EneU 
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E nella delira mia moflrail tuo vanto 
Tu che donalti à mè 
Per vincer prima tè, 

L’armLdel pianto .• Temp.&C* 

Ab Mi da face impudica 
Agitato Oloferne à tè ne viene * 

Giud.Sà difcoilati T Amica . 

O/. Giuditta, udir vorrei; 

Con quali accenti onori 
Quello Dio (flfrael quando l’adori 
G/#^.Grand’Àutofdella Natura , 

. A Giuditta un gnardogira 
Ol. Qual più vagadua fattura 
Mira.allor , ch’à tè non mira ? 

Giud. Di mie colpe l’ombra fù 
Che al Fattor mi trasformò . 
ol. E qual raggio aver mai può 
Più vezzofo la virtù* x 

Giud.AJ mio pianto fedel ! ufa mercè 
OL Selaniega il crudel, chiedila à mè 
Giud. Così dicea poc’anzi , e poich’il Cielo] 
I miei fofpiri udi 

Tolto allecifre fue l’occultqvelo. 

Cosi defcritto il tuo deltin m*aprì «• 
DelT'Ajfirio Guerrier la /pada forte 
Le vendette fard de Cielìirati ~ 
jE il volto fuo dal? dff alito porte 
Terrore fpirerd pt gl' Empi armati . 

Ol. Leggi pur , le regillrato 

Nel mio Fato è queltoancora , *• 

Che Lmiei di colmi diglorie ,■ 

Stanco al fin dalle V ittorie , 

Di Giuditta nel leno Amante io mori . 
Giu. Se una volta chiuderai 
I tuoi rai nel fono mio , 

Per dar pace al duolo amaro, 

~ Col 
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Col tuo fletto acuto acciaro , 
D’infanguinarmi il sé giuro al mioDio. 
O/.Ola fumino intanto 

L’Are di Bacco i genero!! odori , 

E al tuo labro languente il lutto appretti 
Pellegrini riftori i 

Onde fcuota più chiara , e più vivace - 
Dagl’accefì rubini Amor la face , 

Dolci umori , che il balfamo flètè 
Delle piaghe più acerbe del core* 

E che render più miti fapete 
Ancor quelle , ch’hnprefie l’amore ; 

Se ferito il mio cor voi trovate , 

Dolci umori il mio cor non fanate. 
Ciiid . Quella piaga , che iò venni ad aprir * 
Sò che balfamo non aura : 

Quell’amor , che m’infegnaà ferir 
Immortale iljaél colpo farà . 

O/.Mà qualcifcjglio mio dal fonno brama 
-Importuno conforto ! Ah 3 che non fono 
Degni di ftar più lungamente aperti 
Se poflfono i miei lumi 
Trovar qualche riftoro in non vederti. 
Giud. Dormi Oloferne 3 e fia 
Cura della mia fede. 

Che interrotto il dormire à tè non Ca - 
o/.Dunque 3 ò Bella, io dormirò .. 

E fe por mai più non torno 
Ad aprir le luci al giorno , 

Di, che morto attor farò 
Per dolor d’aver fognato 
Che Giuditta crudel m’abbia inganato. 
G»W.Trombe guerriere , c Timpani 
Non lo fvegliate , nò; 

Della vittoria il fuono 
Non vuole afcoltar più , 

: Se il Ciel ini di virtù , Sp«- 




Spero , che ad altro tuono 
Prelto v’accorderò . 

Gran Dio d’Àbramo * or della delira mia 
L’ardir gouerna , e d’Oloferne al brando 
Lafcia l’nlate tempre ; 

E tù , Duce crudel dormi per Tempre . 
Abrasola jdove Tei ? Ab.Cit\i 3 che miro ! 
^«.Quello è il Talamo appuntOjà'ciii (erbai 
Il mio fecondo Amor j nè tanca fede 
Pel mio Spofo primiero ebbigiàmai, 
Torciam fecreto il piede 
A Betulia infelice i 
E l’altera cervice 3 

Che ancor da’fpenti raifuma terrore, 
Tronca moftrando alla mia Patria affitta; 
Quello dirò* dalle nemiche cene , 

E’ il rilloro * che a tè porta Giuditta . 
aff. Andiamo pur 3 che trà l’ Affine Tende j 
Come volle Oloferne, 

Liberi i paffi à tè neflun contende » 

Bella* non pianger più , 

Se il maritai tuo letto 
Fecondo non ti fù* 

Col generofo petto - 
Dal fiero umor bagnato , 

Del Moftro 3 che hai fuenato 
- La patria libertà nodrir fai tù. 
GiW.Abra 3 già il noftro piè 
Segna predo à Betulia orma ficura . 
MMcolta. Qaia * che dall’eccelfe mura 
Par che favelli à tè . 

Ox.Rechi morte , ò libertà ? 

Già sì efaufto è il noftro cuore * 

Che per duolo ancor maggiore * 

O per un gran gioir pianto non hà, 
Si#.Strage 3 e Vittoria ho meco* 

Ami- 









Àulici » e morte .-e libertade io ìeco.. 

Ecco Oloferne. aprite ^ 

E sù Cetre feltofe. 

Saluati figli . e confolate Spole , 

Inni di pace al gran trionfò ordite- 

Ecco Oloferne .aprite. .J™ 0 -» 

CerJ’lb.V iva la Dona forte.e 1 Dio d Abra- 
Che trionfò dell’empio : 

Nel già ficuro Tempio . 

La fpoglia gloriofa in voto offriamo . 

Viva la Donna fotte.e’l Dio d'Àbramo. 

Gin Ma pria da quelle mura il Duce elhnto 
Vibri nel Campo fuo morte . e terrore 
Dal fanguinofo ciglio : 

E nel primo timore 

Provi il fuperbo,-ftuol confuto . e vinto 
L’ultimo fuo periglio . 

Or. Giuditta . or or vedrai «- • 

Nel proprio fangue 1 miei nemici allotti. 

E acciò più nota à Babilonia poi 

^ Pia la llrage de’ fuoi . 

Non reitera . chi la novella porti. 

Sù. sù . coraggio amici , 

A raccoglier le palme . , 

Che Dio ci maturo . lieti fcendiamo . 

Co di Ib.V iva la Donna forte.e’l Dio d Abr* 
Giu Verrà un dì Donna piu forte . C mo . 
Che Cantiche afpre ritorte 
De i mortali fciogliera i 
E col Giglio verginale . 

Patto infieme . e lcudo .. e Itrale . 

/ più gran Molilo abbatterà : 

Per lei pace godrà la terra affitta 
Perchè Imago è di leiiforte è Giuditta . 
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M Entre Maffimiano Galerio perlè- 
guitava in Nitomedià i fagliaci di 
, Adriano nobiliffimo Giovine, e 
favorito del Prencipe, argomentando la ve- 
rità della noflra Religione dalla coftanza 
di tanti Martiri , volle al fin profdrarlaj on- 
de retto tra gl’alfri imprigionato , ( e qnì 
principia l’ azzione làcra ) Natalia Tua bcl- 
liffi ma Spola ( che pt>i in alti*’ occafione 
meritò la palma del Martirio,) era ancora 
ad elfo occulta Criftiana , onde all’ auuiìò 
■* della di lui prigionia, andò molto lieta à 
‘'ritrovarlo ed animarlo alla morte. Intan- 
to Adriano, corrotto un giorno il Ctifto- 
- de eo i doni , ilici dal Carcere per ritrouar 
Natalia , e prender da lei 1’ ultimo conge- 
do; quella al vedere Adriano libero , ne- 
gava d’aprirli la porta , ('gridandolo della 
creduta viltà $ mà al fine difingannata l’ab- 
bracciò, affrettandolo à ritornare alle Ca- 
tene . Ora havendo i 1 Tiranno vietato al- 
le Donne ultimamente V accefTo alle Car- 
ceri , quella con rara generofità fi reci le le 
Chiome , e velfita d ‘Abiti virili , ottenne 
1 entrata nella prigione per efiftereal mar- 
tiriod’ Adriano . Giunto il Carnefice ella 
ifteffa gli porgeva le membra del Maritoà 
recidere , e di quelle poi portò leco un 
braccio per memoria , e reliquia del Santo 
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Conforte . L’ Iftoria è così regi Arata nel 
Ribad ineira , come iu altri ; E vi s accen- 
nano alcuni affetti d’ un Tribuno vedo ia 
caftiflÌHia'Donna. 



INTERLOCVTORI, 

• . O ttiHr'fcfoet y 

S. Adriano , 

S. Natalia fuaSpofa. 'f 1 ; 

Compagna della medefiroa. 
Maflìmiano Galerio. 

Tribuno. 

Coro di SS. Martiri imprigionati 
con Adriano. 
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PARTE 

... •; i 

D Eh v’aprite amiche porte 
Manca forfè la coftanza ? 

Mi trafigge la tardanza 
Del Miniltro di mia morte. 
Deh raffrena ilgran delire 
Se più caro efier ci vuoi . 

Voi temete ? Co. tocca à noi 
A preceder nel morire . 

Chi di voi la fua catena 
Cangia meco per pietà ? 

Se talora il paffo muovo 
Sì leggiera al piè la provo . 
Che mi fà cfln troppa pena 
Dubitar di libertà . 
Raddoppiatemi i lacci e mi contento 
D’efler l’ ultimo ucciifo ^ 

A chi mi dà un tormento 
Qualche ora io cederò di Paradiio . 
Dunque fin dove è Maflìmian Regnante 
E penuria d’affanni ? 

An che non han per quella fchiera amante 
Prouvidenza di pene ancoi Tiranni . 

Ma fermare ; à baitanza 
Vien provillo d’affanni un mio penlìero j 
Che batte nel mio core alla collana . 
Penlìero crudele 
Aprir non ti vò : 

Se al Cielo è infedele 
la Bella Conforte 3 
Hò chiufe le porte 
Per lei del mio core , 

R'j Ri* 
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Ritorna ad amore 
Che à me ti mandò . 



; penfiero , &c. . 

Parti dunque; nò afpetta t * ■' • 

Do Iciffìmo penfiero hai troppa fretta . 

Mio cor , fe al Cielo afpiri , 

Perchè quefta che à tè reca il penfiero 
Cara imago non miri. 

Della tua Natalia ? 

Più fallace è pel Cielo ogn’altra via . 

Già dall’Eterna luce io ben difcerno 
Spedirli un raggio à illuminar quel cuore 
Perchè il Cielohà rofl'ore 
Che di lui faccia fede alma d’ inferno . 

Ma che penfì Adrian ? fida 3 ò rubella 

Sia la Spofa al tuo Dio 

Mirala folo in luidov’è più bella . 

E tù molle defio 

Lungi dame. Nói afpetta, 

DolcifiUno penfiero hai troppa fretta . 

Nat, Troppa fretta hai Spofo mio ' 

Di morir prima di mè : 

Deh m’afpetta almeno tanto , 

Ch’io ricolmi le mie vene 
Che col Ciclo hò fpefe in pianto 
Per comprarti quelte pene i 
Edailorfaprò ben’io 
Sparger fangue più di tè, 

TroPpa , &c. 

r Adr. Dal ferrato balcone 

Difcorre Natalia / dimmi > che vuoi ? 
.Phtr.Non potrei nel tuo fen corre un’amplefTo 
Mai più dolce d’adeflo , 

Che avvinto per Giesù render noi puoi . 
Adr, Dunque non lèrvi à Giove ? 
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Nat. E’iunga etade 

Ch’offriva al vero Nume occipiti in.cézi 
Nè tutti come penfi 
Eran figli d’Amor ma di pietade 
Quei cocenti fofpirijin cui parea 
Salire a ricrearfi il foco mio 
Preflo l’aura gentil di tua fembianza 3 
Ch’io mirandoti allor l’anima rea , 
Sofpirandodicea j rendi mio Dio 
Bella l’Ofpite ancor j com’è la ftanza. 

Adr. A ime ,, troppo celarti 

Spofa crudele il generofo ardore J 
Dio tei perdoni 3 amarti 
Con fortezza Adrian , Dio con timore . 
Se mercè de tuoi bei fguardi 
Imparai s che Dio ci fia 3 
E perchè la colpa fia i K 

Del tuo cor j ch’io l’ami tardi ? 

Nat. La favella del cor mio 

Più fedele efler credè 
Con parlare a Dio di te 3 
Che parlando a te di Dio . 

'Adr. Ah che forfè tacerti 3 
Perchè il fusor temerti 
Di MaflìmianOje de’tormenti fuoi . 

Ma fe folti di Dio timida amante 

Sia tua pena ballante 

Il non dover patir pena per lui . 

Nat. Io ti lafcio alle pene j e mentre rido 
Del tuo fiero tormento ; 

Al Cielo è grato e fido 
Quanto le pene tue il mio conten to 

Adr. Fermati Spofa } e che 

Poflon coltarti mai quelle dimore 
Se pietade nè pur bramo da tè ? 

R. } Qual 






Qual Nochier 3 che in notturno periglio 
Gira il ciglio 

Alla face che veglia nel Porto , 

Tal io cerco dal lampo che addita 
L’altra vita 

Nel tuo volto configliele conforto . 

Qual j &c. 

Max, Non può ben dal mio feinbiante 
Trafparir l’Eternità ; 

Che fe brami farti amante 
Della fua vera Beltà 
Con più fede , e più coraggio 
Mira il raggio nel Sol , nò il Sol 
nel raggio 

Mà qui appunto adirato 
Giunge Malfimian . Maf. Donna 3 che dice 
L’inlìdo S do fo tuo ? Na. Che hà calpeitato 
Il Crocefìflò Dio . Maf Quando ? 

Adr. Fin ora 

Maf. Riconofce il Aio fallo ? 

Nat. E il piange ancora . 

Maf. Ritorni in libertà . Adr. O’ quefio nò 
Maf. Se Giesù calpelfò ? Na, Col Aio fallire , 
Maf. Or che penla di far? Adr. Per lui morire, 
Maf Da una femina ancor fchernito io fono! 
Non miratti ancor bene 
Quel carcere quei ceppije quello pene ? 

Na. Mà più crude! di tutte è un tuo perdono 
Maf. Giuro pe’ forami Dei 
Nat. Giura lol per tè ftelfo , 

Che più potente fei : 

A ior non fù ferme flò 
Ildifpenfar giamai . 

Tanto Regno del Ciel come tu fai r 
Maf. S’uccida. Trib. Ah nò pierade : 1 

Dun- 
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Dunque al feffo pietrai 3 tu vuoi far 
guerra ? 

E fpegner , volli dire , una beltade , 

Che forfè è rara in Cielo, e fola in terra > 
Nat. Empio e di qual mercè 

Degno ti può fembrare il feffo mio > 
Dopo che partorio 
M allumano, e tè ? 

Ma/. Parta , e viua cortei ; , 

isftir. Addio mio Spofo . 

Or che la vita mia si vii diventa , 
Perch’è don di coffui ; 

Par che il cor generofo 

Differirla al fuo Dio vergogna fenta . 

A dr. Vanne pur Natalia, 

E pregia la tua vita 
Sol perchè puote al Ciel offrir la mia . 
Ma/. Adriano , Adrian , pel tuo gran petto 
Contro del Ciel ingiurtamente forte 
Serba qualche fofpir l'antico affetto . 
Contro del Ciel ! che per illurtri porte 
Tifè ufcire alla vita. 

Che su gl’archi ti fè di Tomba avita 
Entrar quali in trionfo alla tua cuna , 
Che fece la fortuna 
Miniltra ài tuoi Natali , _V' 

Che per far più gentili 
I tuoi Itami mortali 
Fece le Grazie irtefiè , e Parche , e fili . 
Mira l’AIme de’ Forti maggiori 
Fatte Stelle , ed accefe a’ tuoi fati , 
Ricercarti co i raggi fdegnati 
Entro l’ombre d’ignobili erroii 

M lra % 

A, ir. Gl’Antenati infedeli . [ 
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• Mi fanno lume., aimè , ma non da i . 
Cieli . 

Quel fangue* che ftillaro 
In quello fen da generofe vene , 

Entro le fafeie mie correa men chiara 3 
Che tra le tue catene * 

Anzi quando fu fihgue al Ciel nemico. 
Tanto più vile fù * quanto più antico . 
Maf. Anzi le vene tue vili tu rendi ,, 

Che per perdere il nome il fangue fpendr * 
AÀr. Puote il Nilo col flutto orgogliofo 3 
Mentre feorre l’Egitto a {lordar; 

Ma deporto il tributo famolo 
Tace l ’onda il gran nome nel mar 
Ma fe feorre da nobili vene 

Chiaro fangue sù quel dr Giesu* 

In quel mare il luo nome ritiene 
O racquieta fe illuftre non fù . 

Tritili fangue di quel Dio che può morire j 
Nó ha gloria che vaglia un tuo martire 
Quando un Dio deve ubbidir 
Ideila legge al più duro rigore 
O non è della legge l’autore 
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Oeapaceèdifallir. 

Chi c della Vita * e della Legge Autore 
Volle., e potè morir * ma non dovea ; 

E per guftar quanto il morir potea 

E {Ter dolce in Amore 

Volle in fe vendicar le proprie otteie * 

E a farli reo l’omniporcnza ipele . x 
La morte Afa. Non piu 

Cha. Non più sà ferir. . v 

M«f Tace-:.. jCh. Taci tu. 

Giesu col patir 
pi lei' trionfò. 

Jr ‘ > * a ‘A • 
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Ma/. Farò . €ko. Che puoi 4r ? 

Ma/. Scordar quello Nome * • 

Cho. E come ? 

Ma/. Trib. Con llragi e „ Ruine , 

Ma al fine 
Potremo più noì_, 

Che voi di fvenar 3 
Durar di morir . 

*tdr. La morte Ma/. Non più ^ 

Cho. Non più sà ferir * 

Ma/. Empi ancor viverete 3 
Che per morir sì predo 
Troppo gran colpa avete .. 

Jlrib. Signor volgiam le piante 
Dalla Turba infedel 
Che troppo offendi il Cicl' 

Con mendicar gl’incenfi al gran Tonante:. 
Ma/. Partiamo Amico . Airnè l’Idra orgo- 
gliofa 

Di quella nuova legge 
Più forte ognor dal fangue fuo rinafce * 
E’1 maligno veleno o mai fi pafce 

Nel Regno mio d’ogni più nobil cuore > 
Onde il rimèdio è già del mal peggiore* 
Trib. Col flagel più fevero * 

Signor predo correggi 
Il temerario error 3 perche un 9 lmpero 
Legge non ha tra due contrarie Leggi; » 
Menare per piu d’un Rè. 

Alcun Regno non v’è * 

* Che fìa capace 3 
. - Come un Regna potrà. 

Due nemiche Deità 
Unire in pace O 
Chi regna è mal lìcura 

. R * Tri 



ed by Google 



<39 4 , 

Tra due Numi contrari , 

Perchè dève a più d’un parer malvagio . 

Ben fai , che fpeffo furo 

Vittime i Rè tra due nemici Altari . 

M*f. Dio voleffe 

Ch’un fol petto, un capo lolo 
L’empio ittiolo 
Aver potette. 

. - Dio voleffe. 

Non è ver j che il loro Dio 
Se te aveilè di patir , 

Se morir 

Ei non volle à tempo mio . 
Ah fe un di tornar dovette i 
Dio voleffe 
Wà vie più cuftodito 
Sia l’albergo de’rei , e fìa tua cura 
Che di femina alcuna il piede ardito 
Orma nonilampi alla prigione intorno. 
Reito alla Reggia . 

Trib. Ad obedirti io torno . 

Cemp. dis, N. Natalia Natalia, tra quelle 
mura 

Deh inoltra ignudo per nn poco almeno 
Dicoitanza il tuo Ceno 
Ad Amore , allo Spofo , alla Natura . 
Pretto morrà il Conforte . 

Rende vaga matrona aliai men bello 
Forfè , e men callo „ il vedovile ammanto. 
Se no’l macchia di pianto. 

Non vorrei cotefto cor 
Per quant’hai di bello in volto 
Se tra lacci ., e pene involto 
Adrian non fai compiangere 
Diche maifolelti piangere ? 

> E fe 
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E fe pianger tù non fai 3 
Da’ tuoi rai 

In che lingua parla amor ? 

Per quant’hai &c. 

Nat. Amica à torto offendi 
La fè di Natalia ; 

H qual colpa è la mia 
S’hà una lingua’l mio amor che nó intédi. 
Fingimi j che il Conforte 
Ha fuggita la morte 3 
E torna lciolto; 

E ti prometto allor 
Di meftiflìmo umor 
Bagnare il \olto „ 

Comp . Ecco Io Spol'o tuo . 

Nat. Nò , non ti credo . 

Comp. Mira che lieto^e fciolto à te ne viene . 
Nat. Tu non fai finger bene 3 

Ne lagrimar pofs’io finche no’l vedo . 

Adr. Natalia Natalia . 

Nat. Ah menzognero. ? 

Perfido j traditore ; 

Tu sì j che per disfarmi in piantoci core , 
E col Cielo , e con me finto, hai da vero . 
Adr. Aprimi Natalia . 

Hat. Sì lnnga etade 

Tù folli prigioniera ch’ai firt fmarrita 
La propria tua magione 
Quella è fol d’Adrian qyand’è prigione > 
Qui non Uà Natalia quand’è tradita . 

Adr. Apri fono Adrian . 

Nat. Se quello fei 

Schiuder da tè le porte tue faprai , 

Se quelle aprir della prigion fa pelli 
A tè men note , e più te naci aliai . 

R 6 Vie- 
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Vieni., ma afpetta pria che al molte fianco 
Dalle catene fianco 

Le più morbide piume , or or t’apprefii^ 
Vieni Adriano , e quella vita infida 
Che fpander per Giesù tù non volefii 
Per più tempo che puoi nel forino oblia _ 
Adr. Aprimi Natalia . 

Nbt. Mi dò ad intendere 

il tuo timor . 

Sò che tu cel i 
Per Dio (colpite- 
Mille ferite , 

E sò che fumo 
Così crudeli 
Che il Ciel notturno* 

^ Le paote offendere 

Col fuo rigor.. 

Mi dò &fC_ 

Air. Intenderti non fai 
Di piaghe Natalia , (e non conofci 
Quelle , crudel , ch’ora nel fen mi fai 
Chiefi.alle pene mie brieve licenza ... 

E del Cufiode aVafò 

Seppi il rigor mànfuefar coi doni , 

Sol per teco munirmi alla partenza 
Verlo del Ciel ,.e far’à me più chiare* 
L’ultimo dì cogl’ultimi tuoi fguardii: 
Che il fido fpirto mio 
Senza prender da tè l’ultimo addio 
Credea fal'ir al Ciel forfè più tardi .. 
xn*t. Se l’alma tua da quello addio ricever 
Qualche pena Adrian, fallo più lungo ,", 
Ma fe dolcetti par fallo più breve . 

Air.. Allo fpecckio del tuo fembiante. 

.1 Io m’adorno alla mia morte 
• " - Lo. 
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Io Correggo alla pupilla 
Qualche itilla 
. ’ Di dolor j 

Io rauvivo quel pallor 
Ch’ha’lmio labro ,èa tè dav-ante 
Torno tutto ad eflèr forte i 
Allo* &c. 

Jta.E’men bello Adrian quanto men langue; 
Ed alla fua fortezza ogn’altro fpecchio 
Non dice bene il ver,come il fuo (angue 
Adr. Addio s torno a morire.. 

N*t. Anima bella 

Poiché falita colafsù tu fia j; 

Per veder Natalia •• - . 

Affacciati alle volte a- qualche fletta i 
Adr. Voglio per tè più vaga 

Aprirmi colafsù nel fen la piaga 3 
Delcafto Arcier col fempiterno telo 
jS*r.ILnoftro Amor poi fegiùremo in Cielo 
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r Tfib, -T-L Cid * Natalia ' 

XìDuàdeilinò /v 

,-/• Formare una ideila * 

Mk poi fi penti »’ /* ' v 

, Edineaon fia , 

: La notte nò >nò , 

Con luce stiglia , • f * 

Più chiara del di .* •* 1 . 

.. • (JiCiel j &C-. 

Fu/. Beneh’un’aftro ionoafia^oggi Te vuole 
puOteMaflìmian far chUó;di venti 
Bella affai più dd.Sok * > ^ 

Trib. Se a bellezza più grande. ancora, afpiri , 
Oi tuo fpecehio èmédace*ò inlui nó miri 
JN#,Qual fia queltoièmbianteiP-ièuro.il.réde 
Colui* che non l'intende . 

Fanciulletto che non sà *, 

Chedel Sol l’Iri è pittura 
D’abbracciarla invan procura *, 

E la fiegue or qua * or la . 

Folle amarne «ima. quaggiù 
La beltà con troppe pene * 

Perch’in lei non mira bene 
I riderti di lafsuL # 

Tn^.Dunqj fé la beltà lampo è dei Numi * 
Tù che a Giove quaggiù nemica Tei 
Perche contro di Giove armi i fuoi lumi? 
fìat. Giove * fe tù leggerti 
De’Numi tuoi le gloriofe imprefc , 
Ofcurò la beltade * e non l’accefe . 

Addio . Trib. Fermati afcolta * 

Io contro il ferro di Galerio irato 
\ i • Ti 
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Ti fui feudo , ò crudel ,piu d’una volta. 

Nar. Ben tù folti crudele ; a un feno ignuda 
Quando pugna pel Ciel ^ utile ^ e caro 
E’il coltello fatai più dello feudo . 

Trib. E il beneficio mio 
Così calpeiti ? Nat. Addio . 

Trib. Santo Nome degli Dei 

Più non lei d’incenfi degno ; 

Se da tè prende il fuo fegno 
La partenza di coltei . 

Comp. di Nat. Al viver del tuoSpofo 
Quello di Natalia 3 per quant’ho udita 
Porterà l’ult indora . 

Nat. Quello mìo cuore ardito 
A un penlìer generofo 
Aprì poc’anzi 3 e lo ricetta ancora . 

Comp. Qual è quello penfiero ? 

Nat. Di vederlo morire 3 e in tanto fpero > 
Che da qualche ferita 
Ringrazierò quel cuore > 

Pere’ abbia amato al fine 
Meno la Spola fua del fuo Signore * 

Comp. Ma più non fi concede 

Fermare alla prigion 3 nè pur d’apprelfo 
Alle femmine il piede : 

Così vuole il Tiranno . 

Nat. Amico fello 
Perch’al grande Adriano 
M’hai j nella vita unito ! 

Ma fe tù poi lontana 
Mei tieni nel morir j fello abborrito t 
E che farò ? fotto virile fpoglia 
Mentirà Natalia nome 3 e kmbiante . 

. Cop. Ahi che pure a baltàza,oggiìl tuo volto 
Difadorno di doglia 

Cuopre l’eller di Douna.,e quel d'Amar.re . 

Fin- 
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Finger feflo,e fembianze ? Ahi che di radq. 
Entro quel cuor fi crede , 

Che sa tradir Natura , ombra di Fede * 
Mi'ro fe più lei quella 
Bella j da un poco in qua , 

Se vuoi , che il ver ti dica i 
Della vergogna antica 
In tè cerco il color ,• 

Nè in mezzo del tuo cor 
Piu troup umanità . 

Miro 3 &<?.. 

$r*t. Chi t’hà detto , che fia virtù 

La vergogna accanto al zelo ? 

E in qual cor ti credi tù 
Fuor del tuo , che amar non si * 
Che albergar poffa pietà 
Di chi pena , einuor pe.’l Cielo > 

' % Chi t‘hà &c. 

jCo»»;.Duque t’apprefto i più faltofi a minati* 
Che veitifle Adrian e fol puoi farli ' 

Men preziofi tù col non baciarli . 

Hat. Vi bacio si j ò nò fpoglie gradite £ 

Se macchiate -, e dolche fiere ^ 
Dall’incenfo , che il mio Spofo 
Fumar fece à un falfo.Dio , 

Portarete 

Con vapor sì vergognoftx 
Sù la fè dei labro mio 
Qualche macchia d’i mpieti * 

Ne il mio Spofo poi vorrà j 
Ch’io gli baci le ferite . 

Vi bacio ,&c. 

Spoglie gradite, fe di voi’l Conforte * 
Le più ricche non ha , perchè l’ingrato. 
Nel giorno di fua morte 
Per Carnefice fuo non x’ha portato ì 

\ , Compì 
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Comp. Eccoti alfine adoma,e fe degg’io 
Credere a gli occhi miei 
Adriano tù lei . 

In non so fe al Ciel Criftìano 
Sia più grato in quello die ' : 

Per veder doppio Adriano , , 

Non veder più Natalie . 

Nat. Chi adular meglio vi vuole. 

Dica a mè , ch’io non fon quello 
Ch’Adrian parer mi duole 
Quando al Cielo era ribello . 

Ma nò i di còme pria, di pur che fanno, 
Rauvifarmi per lui fin gli occhi tuoi 
Acciò ch’io lperipoi 
Di parer Adriano anche al Tiranno 
Addio. Co?»/». Hor che tù pani, ed io pa- 
che ancor contra il tuo lèno ( vento 
Armi la crudeltà qualche tormento , 

Ti credefler almeno 
Per Natalia quelt’occhi miei fedeli 
Nat . Non li vederti più fe non da i Cieli . 
Ma/. A refpirar di quella Reggia Augufta 
(Per fempre ancor fe vuoi Jl 'altro Iplédore 
Ti richiamai dalla magion del duolo > 

Ed ecco per provar quel men rolfore 
Di pregarti , Adrian , fon teco folo . 
^ò\,Tù,cui’l mio forte Dio non viene a lato 
Tra mille fquadre ancor lei feoippagnato. 
Ma/. Con quello tuo Dio 

La vuoi vincer tù ? 

Se Imagine è un Rè 
Quaggiù degli Dei 
- Conolcer dourei 

-v. Quel’ Dio più dite. 

S’àl Cielo confino 
Col foglio vicino . 

Noli 



I 



-<40* 

Non vuoi , che làpp’io 
Chi regna lalsù? 

Con quefto , &c. 

Adr. I Prigionieri tuoi 
Sono , ò Maffimiano 
' Imagin 4el mio Dio di tè più vera i 
E alla tua Regia altera 
Pitiche alla mia prigione è il Ciel lontano. 
Maf. E pur con quello Dio '..Se per configlio , 
l olle , d’alcun l’adori . 

Mira s’ancor per lui fono in periglio 
Tal Te foro , tal Vita , e tali Onori . 

La Conforte 
Tanto lorte .. 

In quel Dio penfi y , che creda ? 
Non i vero. - 

Brama l’ora. 

Che tu. mora. 

Perchè forfè la fè, preda 
D’alttq crin l’ignudo -Arderò . 

La , &c. 

Ad. Signor,mi.narri il vero,ed oggi appunto 
Quella fè non trouai 

Nel cor di Natalia , che già penfai . 

Non vede Pillante, 

jfip (Ch’io perda la vita.yTfr^.r" 

■ La Spofa , lo so, v 
Perch’aita ferita. 

Più nobil Amante 
Nel fen gli ftampò. Non,&. 
Dunque , perché cortei 
Mi tradì col celarmi il vago alidore. 

Si vendichi Adriano Allorché muore , 
Abbracciando il fuo ben prima di lei. 

Jlaf. T ù mi fprezzi Adriano , e mentre ridi 
Àlbalen de mieifdegni . 
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Le mie vendette à fulminar tu sfidi * 

Se brami vendetta 
Che tardi , ò crudel > 

QuelV alma dolente 
Qual Cervo innocente 
Quel fulmine afpetta . 
PernafcerealCiel. 

Olà , fenza dimora 
Vada l’empio a’fuoi ceppi, e ad altre prove 
Del mio giullo furore ; 

E fiati felici ancora 

Senza di lui Maflìmiano , e Giove . 

Moracoftuì. - 

Bella fentenza,e cara % _ **>) 

Dehmerch’alcun quaggiù no perda il trut- 
Dell’ alta heredità del Padre mio , 

Giudica in quella guifa il Mondo tutto 
Maflimiano tu , pria del mio Dio . 

Trib. Infelice ti feguo ; 

Ah fe volevi 

Morir nemico al Cielo 

Alzare à tè potevi . 

Con le ruihealmen de’ Tempi fuoi 
•. piu gloriola tomba, - i 
E de i penfieri tuoi 

Qualche tuono di Giove haver pertrombà. 
Sembra illullre anco l’Inferno 
A gl’Enceladi , e à Tifei ; . 

Quel timor , ch’ebbero i Dei , 

Onorò’l fupplicio eterno . 

A dr. E doppo haver fuenato 

L'unico figlio all’immortal Fattore 
Vuoi ch’aipiri à piu fama il mio peccato ? 
Trib. Ma più folle fon’ io', colà tra i lacci 
Torna à fare Adrian breve foggiorno 
Finché con la tua morte àtè ritorno . 

Kdr. 
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Adr. Ferri miei ; più fìeré pene 

Trovo in voi , mà sò perchè 3 
Perchè il fabro non vi fè . 

Anzi fpade che catene . 

*. Trovo.» 

Ma fe mal non raùvifo 
Quella la morte fia . 

Nat. Nò Spofo mio 3 
Se la morte fofs’io 
Non ti potrei goder nel Paradifo . 

Adr. La mia Cara cosi . 

Nat. Se in quello ammanto 

Delle tue colpe antiche oggi riporto 
Qualche imagine a tè , non mi amar tato . 
Per dar qualche conforto ' 

Alla fua fè eoll’ultime tue pene 
La tua Spofa a tè viene-'. 

Adr. Rivolgi il piede amante 

Lungi da mè 3 ch’a mè contar non lifce 
Piaga alcuna pel Ciel à tè davanti 
Che in veder Ipettatrice 
Te de i tormenti miei , 

Tutta la ricompenfa in Terra aurei. 

Nat. Amici 3 ecco i Miniftri , e acciò non fa 
Gara tra voi di pene , 

E molti fono , e tutti fon crudeli . ' 

A i Cieli amici . Cho. a i Cieli . 

jNat. Sù dunque il più lpietato 
Venga contra il mio Spofo . 

Adr .Anzi quel più pietofo 
Fa che mi tocchi in forte , 

, Perch’aprendomi in feno angufte piaghe . 
Trattenga l’Alma ad alleggiar la morte. 

Nat.Chi la lpende si adagio, è troppo avaro 
Della fua vita, ed in un fanto amore 
Se piovere non fe jftilia.» il fangue è chiaro. 

Men- 
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Mentre in grembo al dolor ’ 

Chiude il trafitto Amor 
Le Tue pupille 3 ' 

Tar che alle brame ardenti 
. Sogni fangue a torrenti , 

E non a ftille . 

Adr. Su sù Miniftro ardito . 

Ntt.Sù. ch’io t’addito ad ogni piaga il feg;no 3 
Che s’al Calrario non lattiti mai 3 
Per formar j non haurai * 

Ritratti di Giesù giutto difegno. 

Ma già miro una Porta 

Aprirli nel tuo feno alla grand’Alma > 

Già fcorre il fangue ad irrigar la Palma. 
Adr. Spofa mia chi mi confola ? 

Nat. Cosi pretto ti quereli > 

Adr . Nel morir dunque pe’Cieli 
M’ho da fidar d'una ferita fola? 

Nat. Già due piaghe il feno addita 
Adr. E’ maggiore è il duolo mio 
Nat. E perchè ? Adr. Perchè delio 

Ch’altro il mio Yen nò lì a ch’una ferita • 
Trib. Ancor vive Adrian ? 

Nat. In vita il tiene 

Il piacer di morir . * N ' 

Trib. Trà quelle pene , 

E in quelle fpoglie * Natalia che chiede ? 
Nai. Ter feguire nel Ciel lo Spofo invitto 
Vorrei morir j ed una doppia fede 
Appretto a tè dovria 
Trovar doppio delitto. \ 

Trib. S’è polli bil che tta ' 

Degno di qualche Cielo il tuo diletto 
Vuo che quel Cielo j o bella, , 

D’elfer privo di tè abbia il difetto . 

Mora al fine l’indegno . ’ , 

Adr. 
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A dr. Addio mia Spofa ; 

Nat .Addio mio Caro inuidia generofa 
Mi punge il fen. 

Adr. Alla fatai percola 

Accópagna un prodigio acciò eh* io mora 
Signore j elìache in proferire ancora 
Giesù nome vita! j motir fi pofla . < 

Irib. Cadde l’infido ^ ed oc l’ iitefTo Fato 
Proui il fuperbo ftuol . 

Tiì dell’ amato 

Tuo Conforte Adriano 

Prendi da mè c juetfa recifa mano ; 

E fe ben poco à tè gradito io fono 
Vuò che baci una yolta.anco.un mio dono 
Nat. Bella man per cui ’i Conforte 
Non fù mai da mè diuifo ; 

A difpe.tto della morte 
Che da lui mi feompagnò., 

Per unirmi à lui faprò 

Far con tè violenza al Paradifo . 

6». e Nat. Bella morte j chi ha cangiato 
In guadagni le tue pene ? 

Sei llipendio del peccato 
E puoi valer un fempitwaO bene . 
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argomento. 

F lagellava Iddio la'.Città dì Gerofo- 
lima con la tirannia di Antioco Re 
j H i a Siria. Volendo quelli conculcare la , ; 
. “ C c Mofaica , commandò un giorno ad 
Madre , che fi c.baffe affiemc con - 
ino . lette Figlivi di carni vieta te . Non 
«otè il terrore de 1 tormenti , £ de . l m ° l 
r° abbattei la cotanta di qucgliEtoi. 
Già lei ne mirava la Donna genera , n 
varie gtiilc 

dellcllte vifcerc , moftrava quelli legni ci' 
tmparccgiabil tortezza ,con animarlo alla 
morte/ 'M*cbab. hb.z-cap 7. 
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Madre, 
l-iglivpio. 

Antioco • 

Confgliero . 
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PARTE PRIMA, f 

Mad- T) IANGI barbaro Rè , che 
J. piango anch’io . v 
Se con ciglio lereno 
Quella polfià mirar ftrage funefla 
Crudel piangiamo almeno , 

Di quello che vi refta 

Vltimo Figlio mio fcarfo lo fcépio. 

Al furore d’uii Empierai mio delio. 

piangi &c. 

Piango j ch’illeu fede! 

. :J Quali avaro col Ciel (volo 

Nonli può.cófacrar più d’un Figli- 
Piangi tu j che à un Tiranno 
E’ troppo grave affanno ✓ 

Poter fvenar un’innocente folo . 4 

~ Antioco j le le leggi . . \ 

Vuoi calpeilar de i Cieli , 

Convien-che tu patteggi • 

Sule llràgi in Sion de luoi fedeli 
Ma picciolo è quel rio 
Che de i gran Figlimiei verfan le vene 
Alla tuafetc 3 & all’Alta r d’un Dio . 

Piangi - • 

.• Madre vuoi piangere 
{. **Forfeperme ? - . . . s _ 

% '• f s Dunque men fòrte , 

V<- M’hai fatto licore^ 

O’hà più terrore , 

Per mè la morte 

- . Che s’ha da frangere 

Sol la mia fe ì Madre &C. 
Ancora un piciol core 
E’di morte capace, : , - - .-»■ ' 

«. 9 Se 
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( A i. r Ma quando . 

Ani. (S’uccida.. Mad. Ma pretto. 

( Fermate. Fig. E perchè ? 

/ L’incenfo Mad. E’ lafè > 

( Spargete Fig. I fofpi'ri 

( A Giove Mad. A i martiri . 

( Che Giove Fig. Sprezziamo 
( E 1 Dio Mad. Quel d’Àbramo 
( Vi falvi pur quello . 

Ant. (S’uccida. A x. Ma predo* 

Ant. Quello Dio d’ifraele 

Perchè non arma alladifefa volita 
In Saette Je Stelle? 

Ditemi qual prodigio à mè lì uiollra ? 
Mad. Antioco 3 un cuor che chiede 

Di Dio quaggiù j nulla nel Mondo vede * 

Arma il Ciel Tempre mai 

Il rimorfo in faette à gli empi in fcno ; 

E le difet'e mie tù Hello fai 
Ogni reo pe’l Ciel ritiene 
In fe Hello la vendetta 3 
Perch’è fabro à fe di pene 
Chi le merita 3 el’afpetta • 

Ant. Indarno . . .^Conf. Pugnerai 

Con chi armato non va d’altra fortezza » 
Che di pietà , e bellezza 3 
E qual vittoria aurai ? 
i Porta il fembiante fuod’Amor dipinto 
Imbelle felfo 3 ed innocente etade : 

Edè’l vi ncer ancor qualche viltade 3 
Dov’eragran viltade,, ilreHar vinto. 

E’ terribile quel feno 3 

Che nel pianto hà il Tuo valor ; 

Se non vince ofcura almeno 
La vittoria al Vincitor . 

Ant. Schernita MaeHà più ignobil reHa 

S i Quali- 



Quanto me grande e il pièghe la calpefta. 
Mira con qual baldanza 
Trattan queU'alme ardite i miei rigori ! 
Gonf. Stillan quelle ferite à quei due cori 
Balfamo di coftanza . 

Mad. Sangue caro che chiedi vendetta 

. Taci alpetta . 
Ancor noi quello Barbaro uccida 

E poi grida . 

Tir. • Piange belle che al cor mi parlate 
* M’invitate. 

Ma la morte eoa* cruda dimora 
Tarda ancora ? - 



Rdd. Come bello e quel errore 
Che nodrifee il mio diletto ! 

Ti g. Come amabile è il terrore 
Che dà fpirito al mio petto ! 

Màd. Figlio su dunque mori 

Come fenza morire . 

Figlio tù puoi foffrire, 

Ch’io Ibi te abbracci 3 e che quell altri 
Figlio sù dunque Muori . . . 

Madre morir vorrei j 
M à la morte dov’è ? 

; E dove Antioco è Rè 

Si fà pigra la morte a i danni miei 1 
Madre morir vorrei . 

Ant. Antioco , e chiamò farti 
più temuto , e piu forte 3 
Se quando l’armi tù vil’e U morte ? 
Sopra il timore akruiiblo s’aggira 
Regia potenza j ed è men bello un Trono 
Quando hà non terror per chi lo mira . 
E’il timore ancor quaggiù - n 
B afe à i Troni , e feudo a i Re » 

5c il timore il primo fù „ -- 



r 



Che anco in Cielo i ntìmi fè . 
Conf. Son armi da Regnanti i, doni ancora 3 
1 fon delle minaccie * e dei tormenti 
Più poffenti tal’ora ; 

Che ben faconde fa le Tue ragioni 
Chi gli argomenti Tuoi prova co’doni * 
Provai donar sì sì : 

Tù fai che bene fpeffo 
Efpugna il Cielo fteffo 
Delira armata così . Prova &c. 
Ant. Sì sì già mi preparo ' 

A viver co’i telori 

Quella tenera età, quel feflò avaro. 

E’ bella la palma 
Se ben fi comprò . 

Hi doppio l’alloro 
Chi vince coll’oro j 
Se ancora dell’alma 
- La Man trionfò . 



E bella &e. 
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PARTE SECONDA. 

D ’Di raro valore (forte 

Generofo fanciullo adorno » 
Qual ricetti nel core 
Follia di fpeme j e vanità di morte ! 
Sòche non puoi del Cielo 
( Se l’hai dipinto in volto ) effer ribello 3 
Se pur con finto velo 
La Natura non cuopre il reo co’l bello . 
Vn bel volto abbreviato Emifpero 
Hà negli occhi la luce del c-or , 

Perche il bel più vivace 3 e (incero 
Prende lume del chiufo fplendor 3 
Così breve confine 

S i Per 
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preferivi alla tua vita 
Folle tù llelfo ? E così farti afpiri 
L’ultim’onore dell’altrui ruine ? 

Quale dal Cielo invita 
Felicità fognata i tuoi delìr i \ 

E può la gloria aver porta di pene ? 

E cominciar da i danni intero bene * 

J/gv leggi pur, leggi ^ o crudele : 
Quelle piaghe ti diranno 
Che la morte non è danno 
Per chi muore a Dio fedele . 

Leggi j mà nò : Lungi tuo guardo giri 
Dall’angue Maccabeo: Ah non conviene 
Ch’ove fi {pecchia il Cielo, Antioco miri .. 
Con f. Di rado altri corregge 
Quel coftume, Signor,che apprefe in fafee 
Grande Scuola è la cuna ad ogni legge .. 
Troppo forte lì refe in un petto- 
Quella lègge che il latte ftillò : 

Perche pria d’appagar l’Intelìetto 
Il volere co’vezzi lega. 

Mni'.. La mia legge innocente. 

Porta nel latte ancora 
Delizie per la mente .. 

^«/-..Figlio fe lafcierai 
D’efl'er tanto oftinato i 
Polfo farti beato y 
Mai. Empio j e come può mai 

Donar il bene altrui chi no’l difceriie 
Non può- dar gioie vere 
Chi non sà far le eterne - 
Jlnt „ E’troppo lontano 

Quel ben che farà > 

Piacer troppo vano 
E’il dir lì godrà . 

Sempre è ben che lì finge > 



Quel 



I 



Quelchelamannon ftringev 
Mad. A chi mira con la mente 
E’prefente 

Anco il ben che ha da venir *' 

Con la man della Tua fede 3 
Tocca il bene Alma^chc crede 

Béchelungi al fuo defir . A chijSrc^ 

di»t. Fin tra’fuoi piu fedeli 
Accogliervi promette 
Il Rè di Siria. Mad. E non il Rè de i Cieli ? 
Anr. E non fon tanti Dei 
For fe nel Ciel ? E. fe fi fdegna poi 
Il voliro Dio con voi 
Non han tanta potenza ancora i miei ? 
Mad. Chi a tanti Dei dona del Ciel l’Impero» 
Neflun vuol farne vero . 
jf*r, vÀlinen pria che tù mora 
Fanciullo pertinace 
D’un folo fguardo i miei tefori onera 
Ma. Quelt’è l’or o 3 o mio Figlio j e quello è 
Eell’incanto fugace: ( quello 

D’ogni più forte cor , ma poi deh mira * 
Mira il Ciel come è bello ; 

Se un Teforo quaggiù 
Tanto s’apprezza più 
Quanto è più raro : 

Come j fe folo è Iddio 
All’avaro delio 
Non è più caro? 

Calca quell’oro^ e da fulgori fuoi 
Baleni a lumi tuoi più preziofo 
Il lampo generofo 

Che fuma fangue ancora in quel coltello 
Mira il Ciel com’è bello ! 

Fig. O caro teforo 
Mad, O Figlio infedel 

S 4 Figi. 
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Fig. Ti bacio , t adoro , 

Mad. Ti fulmini ilCiel 
Fig. Deh Madre perchè ? 

Mad. Al Ciel lei rubello 
Fig. Diceva al coltello , 

Ch’uccider mi dè ► 

Mad. Va fuor del mio petto 
Fig. Chi tanto t’amò ì 
2 \iad. Viliflìmo affetto; 

Fig. Crudel piangerò ; ^ 

Mad. Deh Figlio perchè a 
Fig. Raffrena il furore, 

Mad. Diceva al dolore , 

Ch’io provo per tè 
Conf. Così rendete vile’ : 

Regio onor,Regio dono,e Regio hffetto ? 
Mad. Fà vii ciò che non cura, alma gentile 
Conf. E ciòch’è Ben, nonhà per voi diletto 
Mad . Come l’ombra ch’ai Sole fi fpande 
Così è il bé che quaggiù fuol yertif? 
Quando à noi comparifce più gràde 
Suoi all’ora piu predo fparir. - 

Così accader non fkoie 

Dov’ombra mai non ha 1 eterno Sole . 
Fig. Vorrei confondere 
Queft’Empi anch’io 
Per le ferite 
Bocche più ardite 

Vorrei rifpondere 
* Col fangue mio . 

Ant. Olà Miniltri olà 
Ingegno!! tormenti 

Trovila crudeltà, Conf. Ferma Signore . 
Di quel tenero fen tu non paventi , 
Dov’arma la pietade il fuo terrore ? 

Con quel sàgue , che ancor tinto è di latte 

Vuoi 
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Vuoi la luce macchiar degli ollri tui ? 
Deh perdona à te ftelfoj e non a lui . 

Ant. Olocaufto più grande al Ciel decina 
Chi la malizia puote 
Sacrificar a lui quand’è Bambina . 

Avanti a quello Trono 

Il reo Garzon l’Alma fuperbafpiri 

Sotto mille martiri » 

■lig. O’Dio. Mad.Ttmx ì Fig. Vuò dir S 
Mille } e che fono ? 

Io non so chi a^bracio pria 
Madre mia quel ferro ^ ò tè » 

Se quella è più gradita 
Quella vita 3 

v Che quel ferro porta a me * 

Mad, Vanne jmà torna poi 
Ailringermi fe vuoi 
Piagato efangue 
Perch’il mio fetv ti chiede 
Del latte la mercede 
In tanto fangue . 

Fig. Deh ‘più 3 Barbarijpìùjvoi vi fiancate? 
Ancor vivo; che fate ? 

Così pretto s’appaga Ramante. 

Il voltro fdegno ? Ah £he il mio fpirto 
Vuo gire al Ciel mi per più larga piaga . 
Signor tù lo riceui ; 

Ecco l’ultimo fangue j Antioco beui ? 

Ant. Mio cor già ti combattono 
L’Armi della pietà, 

E fin co’vetfzi abbattono 
La tua feverità. 

Non più , lìfveni intanto 
La Madre al bel figlivo . T, nò 3 volli dire 
La Madre infida all’empio figlio a canto : 
MioCOr di tua fierezza 

S f Al 
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Al foco di pietà lo (malto ftruggi . 

■ Per tua minor viltade . , Antioco ruggì •• 

Couf. Fuggi mà va lontano 

Se puoi , dal proprio cor : 

Che fugge Tempre in vano k 

Chi porta il Tuo timor . 

Mai. Fuggitepur fuggite 

Ma più del voftro corfo harr pretto ri volo. 

I fulmini del Cielduggite , e lolo 
Voi Carnefici miei deh non partite . 

Gran Nume d’ilael, difarma ornai 

Che affluii Popol’ tu® la deftra uitrice.. 
Signor, feder mio. fangue a te verlai. 

Vn diluvio sì bello i 

Spunti da qudfo fangue In felice 

Ch’à Sion contumace. 

Dipinga un altra volta in Ciel la pace _ 
Fislio,già moro anch’io, lafciamo eiedi 
Del perdono del Ciel le genti elette 
E le la voce à tè più noi permette 
Con un fofpir, ch’è piu facondo, il chiedi* 
Lafcia ò Ciel il rigor,diFiglio mio ? 
lafcia il rigor e cosi dico anch’io „ 
pi?. Deh Mad. v Lafcia il rigor. 
Tig. Deh lafcia Miti.. Signor 
Deh lafciami dir 
Che dolce morir ? ^ 

Quando il! Mondo fa lirico 
Quella Man , che è mano , e menre: 
Dal Lauoro onnipotente. 

Il dì Settimo cefso ; 

Tale anch’io ritrouarò 
Sopra il petto fanguinofo (poto-.. 
Del mio fettimo Figlio iL mio n- 
l L FINE- 
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V A L IÌ r A. ! 

DOGARESSA 

DI V E N E T I A» 

Stoppo Ce ripuntiti c ^ c 1* E^publica no % 
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PARTE PRIMA. 



JtpQÌlo-, Venere, Vranìa Mufa Fatidica 
Taìia Mufa C etnica . 



Tra. 



Tal. 



Vr*. 



Tal. 



C 



Ompagne fuggiamo; 

La Madre d’Amore r ' 
Quafsù volge il piè ; 
Compagne afpettiamo . 
Non tanto timore. 

Che un’afpe non è . 

Non vuò che d’immondi 
Accenti il veleno 
_ li cor fu^ganò. 
A’primi, òa’fecondi 
Che cadi non fieno 
L’orecchie chiudrò.’ 
Vr*. Porta al pudico piè . 

à i. L’Ali il fofpetto 
Tal. Ferma al pudico piè . 

Vr*. Temo l’ira di Peno, 

Ta. Ed io l’affetto „ 

Tal. Se la Dea della Beltà 

Col Fratel refta Coletta , 
Semplicetta 

o Tù non fai quel che 
Tra. Di piu cafte j e fincere 
Bellezze j ò ftolta fuora , 

Ardon lafsù le Sfere , 

E di luce è lo ftral che me innamora : 
Tu refta a far tuo Fato 
Il fugace balen di due pupille $ 

E del.defìri più bell’onda nato 



La 
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La fete ad ingannar tra impure ftille 
Ciò ch’è Cielo al tuo core , è fcala al mio . 

Io falgo à bere al Mar., tilrella al Rio . 
tip. Qual forte, ò qual coniglio 

Guidò Ciprigna al Sagro Aonib Coro > 

Se sa , che arder non deve il callo alloro • 

Nè di Giove allo ftral ,nè del fuo ciglio ? 
yen. Alloro à te non crebbe 
Se alla fronte gentil di due bei rai* 

Alimento non hebbe > 

E fe alloro fu mai 

Che non bruciaflè all’amorofa arfura > 

O poc’Òmbra diftefe , o tropp’ ofcura . 

A p. Taci , e di qua t’invola .. • 

Non fa giorno altra luce in quello loco. 
Che della gloria fola l 
E fe tra chiaro foco ^ (to* 

Qualche fpirto immortai qui fpléde invol 
Arde a i raggi dell’ A Ima. e non del volto - 
Yen. Qualconduffe il mio piede 
Alta cagione in quello fagro orrore- 
Febo amico, or faprai > 

Ramingo il Figlio Amore 

Da me fcn vola i e per lui fol cercai 

Il Monte , il Colle , il Piano , 

Lunga lfagion , ma invano , 

Fin che al Sonno ferrai lo fianco ciglio r 
E à mè Cupido mio gioftrando apparve 
Con un fiero periglio *. 

Allor di fido pianto 
Necelfità pietofa 

Aldi mi chiama, e vuol fugar le larve * 

IVIà l’immagin funefta 

Oftinata mi fegue ancorché della . 

Ap. Non ferrar quegli occhi mai , 
Quanto vai 

Cer- 
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Cercando Amor . ■ 

Che un tuo fguardo, ò varo y ò finto , 

Sia l’Amor perduto * ò elianto y 
Lo ritrova in ogni Cor .. 

•Non ferrar &C^ 

Si travefton tal’òra a Larva erranti 
I voti degli Amanti » 

E a’chiufi lumi tuoi giran d’intorno 
Qual farfalla ,e fe il lume altri le benda ,, 
Perche ti detti.,, e renda 
Al Ciel d’ Amore il fuo perduto giorno . 
Come Vipera impiaga , e poi fugge >, 
ETàntidOto porta fotterra ,, 
lituo- Ciglio ferifce^e dittrugge ,, 

Poi fi chiude e’1 rilloro ci ferra . 

F^. ComeAugel che gran Mare ha varcato- ^ 
Trova ftancogl’ihganni fui Lido 
Il mio Cor da ria tema agitato 
Trova fcherni ove latta l’affido - 
Così mi fprezzi Apollo b 
A£. A tuoi terrori /. 

Dilegua if mio fcnerzar l’ombre più vane; 
Etabbozzo à fperanze i tuoi timori 
> Or che fognafti ^ITea-f.- 
Ve. IL Dìo bendato- 
Contraffar mi parea; 

" Con queirantica fua Nemica altera ,,. 

Che Maettà s’appcll'».. 

Era il Campo , e la lite., un foglio aurato,. 
Et era a quefto ,i quella 
Benché grande , e capaceli! Soglio ftretto; 
Quando ferita al finl&Donna inpett .0 
Da unxolpo di Cupido ,. 

XJfcì à chieder fiocco rfo 

Dalla. piaga , e dal Labbro unalto ttrìdaj: 

E alloftridor fùnetto- 

- Scefe 
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Scefe Alato Leon col ferro ignudo ; 

Ahi non efler sì crudo 
Di voler ch’il mio duol foggiunga il rello. 
Gran tema 3 e gran duolo 

Favellan fin qui „ , 

Perdelli un Figlivolo 3 
Che caro ti fu ; 

Amaftiancotùj 
M’intendi cosi. 

Gran &c. 

'JLp. Quanto più dolci tempre 

Hà il tuo * del mio delìin ! Tu perdi i figli 
Quando fognisCiprignaAo dello Tempre . 
Serba à veri perieli < 

Si vago duol 3 ne fia ch’amore uccida 
Altra fiera già mai a che Donna infida I 
Ad ornarti un pentimento 
Serba j ò Diva j il tuo bel pianto . 
O’à lavar nel rozzo mento - 
Di Vulcan gl’amari baci , 

Se pur giaci 

- ì A Vulcan tal’ora à canto . 

V . Ad ornarti 8?c. 

>2)i baci y Ahi me parlai * 

Nè la vicina Mufa . 

Al mio dir rammentai . 

Sorge ! e all’altre m’accufa 
Severiffime mie pudiche Suore ; 

Se pur non è Talia 

Nel Sagro Coro fol cara ad Amore . 
?*l. Set’appr eflì al callo Rivo 

Con quel labbro tuo lafcivo 
Affetato à ber mai più i - 
. Tu vedrai l’onda ritrofa 

Di baciarti Vergojpofa^ 
'Ritornar fuggendo in sù . 

* At- 







Ap. Temeraria Sorella \ 

Io dìflìmulo ancor che ogni virtude 
E’ più falda , e più bella 
Al dolce ardor , che dalle Scene auvénfi 
Si diftrugga , e fi sfaccia » 

E due liberi accenti 

Non puoi nel labbro mio foffrire un poco! 
Ogn’un fpéga il fuo focoso ogn’un fi tac- 

Ta. Febo Ap. Ad Urania vanne , ( eia 

Cui gl’ Arcani gelofi il Cieldiflerra > 

Cui il futuro dettino * 

O’di 1 uce velato in fra le Stelle , 

O’ velato d’orror fra i Sogni in terra * 
Nudo appare j eprefcntei 
E dille ch’il Camino 
Ratta à noi volga 3 e della Dea dolente 
Con un Raggio del Vero 
Faccia giorno alla Speme » e’1 piato afeiu- 
Tal. Pronta à lei corro . (ghi. 

Ap. Or qui Ciprigna intanto 

Dal funelto fantafma il penfier fughi 

E raccefii begli altri 

Del volto fuo , di luce più gioconda. 

De i temuti dilaltri 

Difarmi i Fati 3 e il raggio lor confonda". 
Ven. Di non penfar defio 
All’oggetto dolente a’rniei penfierij 
E fugge volentieri 
Dal penfato periglio il penfier mio . 

Ma confitta hò nel core 
Un occulta catena 
Ch’il fuggito penfier indietro mena s 
Nè di tornare à ripenfar mi doglio 
Ciójche péfando il mio penfier tormenta* 
Onde il penfier * di non penfar non tenta t 
E penfg in un per forza * e perche voglio . 

Vez- 
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■Vezzofo Uiìgnuolo ! 

Che l’afpe miro , 

Difpiega.il Tuo volo 
Per morte fuggir : 

Ma intefo il fuo fato 
Or fugge > ora nò * 

E feiolto j e sforzato 
Sen corre à morir. 

, *Da un Sogno dolente» . ; 

Ch'apparve al mio Cor , 

Sen vola fovente 
lontano il penfìeri / 
Speranza l’affida i 
E fgombra il timor * 
Amor poi lo guida 
: ' \ . '• Per forza à temer * 
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PARTE SECONDA 

DELLA 

C A N T A‘TA 

• C 

Vra„T) Erche fcanceliano* 

X Bella ifuoi pianti 
Nè tuoi Sembianti 
Dipinto il Ciel ? 

E perche offu fcano , 

Al Ciel ridente. 

N . Lo fpecchio ardente *, 

D’ombra infedel ?. 

Pèrche &C. 

Drfuperba Beltà ben fpeffo è vanto , 
in vece d’infiammar l’alme colrifo,. 
Infiammarle col pianto 
E quali, che un bel vifo r „ _ 

Ch’ è del ferena Giel copia ridente 
Sdegni partir le glorie lue col Cielo* 

Talor con nero duolo ofeura affatto 
Delle Stelle il Ritratto } 

E l’alma alpira à innamorar col Velo.' 
Calma al Sen le procelle 
Citerca .nh’al tuo figlio- 
li puro foco lor preffan le Stelle 
^ E iL volo del Tuo Strai regge il conliglio 
Ta/. Tra, me ftelia io me ne rido * 

Mia Sorella à poco à poco- 

Loda il foco “ 

Di Cupido .. 

Dei 
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De i penfieri luoi gelati 
Tra’l rigor de’freddi poli 
Rifcaldar vorebbe i voli : 

E tra mirti innamorati 
Li conduce à cangiar nido . 

Vra. De l'Adria il Soglio Augulto , 

Diva , è quel , che fognalh , 

Che fù d’alti contrarti 

Famofo Arringo à Maertade,e Amore : 

E già l’Aftro maggiore 

Compiti in Ciel cento viaggi avea : 

E cento palme intorno 
Del fugato Garzon colei tenea 
Sovra il Soglio reai fola , e romita ; 
Ond’era impallidita ■ • 

Senza il foco d’amor la luce al Corno • 
Quando d’effer ferita 
Dal nemico gentil bramofa un giorno 3 
Lui richiamò la Maeftade à guerra , 

Ke alla guerra con lui porto piu feudo. 

Temè l’ Arderò ignudo n 

Al nuovo invito, e di piu forte foco 
A’una Stella del Ciel gli Strali accefe. 
Stella 3 che i rai non prefe ’ 

Dal Sol già mai, ma che il fuo lume vanta 

Dall’anima d’Elifa - 

Quando dall’alte Idee del Ciel divifa „ 
Pafsò frà gl’aftri , e fcefe al mondo errate 
Per far fede di Dio col fuo fembiante • 

■jhr. Sembiante, ov’ebberpace . 

Bellezza , ed Onelfa fernpre fra loro , 
Come Lupo , ed Agnel nel fecol d’oro , 
Come la (su nel Ciel 1 efca , e la face • 
Ogni lume il Cielo aggira 
Per configlio intorno a quello , 

■ - £ dap- 
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E dappoi, che in lui fi mira 
Ha faputod’elfer bello . 

IO-*; Così al foco del Cielo accelì i dardi 
Amor vinfe colei ; e a lei difpiacque 
D’elfer vinta sì tardi : , 

Ven . Ma allor che al Suolo giacque 
La nemica d’Amor , qual fiera fcefe 
Da la Magion Stellante 
Alle di lei difefe ? 

Vra. Fu il Leon trionfante 
* Dell’ Adria invitta , e forte , 

Cui dona il ferro Altrea , Vittoria l’ale. 
Che co i fati Ottomanwn Cielo freme , 

E al luo ruggir fatale 
Della l’opprelTa Aurora à nuova fpeme . 
Tal. Ma perche contr’Amore ? 

Se fol mercè dell’amorofo telo 
Ch’ai figlivolo d’Alcmena accefe il core 
Segna il Leon , Torme di Febo in Cielo ? 
Vra. Anzi Amico è d’Amore ; e perche unite 
Volle nel fuo grati Soglio 
Le nemiche Deitadi , ■ 

Scefe Tire à fmorzar d’antica lite : 

E come fuole ogn’ora . (de 

Trombe,e Cetre accordarle Toghe,e Spa- 
E Legjp , e Libertarie . 

Maelta con Amor accorda ancora , 

Ve». Pria vedrai de l’Apennin 
Gelfomin, 

Ornar la fronte j 
Pria baciarli , e fallo , e sfera , 
Accordarli , e giorno , e fera . 
Trasudarli , e foco , e fonte 
Pria , &c. 

Pria la tema , e la fpeme ^ 

E pria l’odio, ei’aflètto * 

En- 
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Entro uno fteflo core auran ricetto 
Ch’Amor con Maeftade albergo inficine. 
Tal. Ma , fein Ciel fon pur Sorelle'" ' 
Quelle due belle Deità ; ' 

Suoi ritratti non fon quelle , 

- Che nemiche fondi qui . 
ft'A.Qjielle , che jn Ciel fon fuore 
Son nel Veneto Sogliole Suore a eSpofe ? 
E come fa un fol lume^ e folo odore 
Face à face congiunta j, e Giglio à Rofa * 
Tal .j Maeftà ed Amore 
In SILVESTRO , in ELISA 
Eorman di due gran raggi un lume folo 3 
E di doppia Magia un folo inconto : 

•*, Così al ferro d’Aftrca 

Si trallulla d’ A mordo Strale à canto , 
Onde Giuftizia „ ò Amor j fpelfo fallifce 
Nel prender ierrò 3 e Strale s 
E cangiando tra lor l'arme fatale 
la Giuftizia innamora , Amor.punifce'j. 
Qual pianta fpinofa : 

Che à Rofa 
£’innefta / > 

Se al Raggio fi della 
De TAftro d’April , 

A l’or che fi crede 
, Armarli di fpine 

Attonita yede 
Ornarli il bel crine 
Di fiamma gentil. 

Qual&c. 

Cosìsù’l nuovo Innello 
Degli amorofi mirti à i regi allori } 

Verde * cangia., confonde , officio ,e onori 
Amore in Maeftàde ^ ed ella in quello . 
yen. Care gioie , che coliate 
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.Al mìo fen tanto timore 
Per pietà non abbagliate 
Le fperanze nafcenti entro il mio core. 

Ap. Nel nodo fortunato 
Che nel Soglio deirAdria il Cielo ftrinfe 
Gran cofe ordifce il Fato . 

Ven. La Catena , che cinfe 

Cipro il bel Regno mio sì lunga etade 
Dal cattivo piè fuo pietofa fuoni ; * 

E con Amor ragioni > 

Di fua patria dolente 
Il Molle ciglio . 

Tal. Or vada in Oriente ( Avi. 

L’Orme SILVESTRO à riftampar degli 
Chel’ Aquila Romana un di portaro 
Tra le palme dell’Afia à fare i nidi . * 

Dell’Afia, che del chiaro 
Nome Valerio,al fuó.,par,che tra gli Afìri 
Il fuo pigro deftin rifuegli j efgridii 

Ap. - A aria bella al tuo gran Soglio 
Già s’inchina il Soglio mia; 

E ove il Dio 
De’ Cori arderò. 

Con Alfrea fiede all’Impero j 
Con un raggio io fcriver voglio 
Sù lo Scettro d’Aftrea , D’Amorful Telo 
Così appunto,e fi regna,e s’ama in Cielo . 



IL FINE. 
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